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LIBRO QUINTO 

I 

Preoccupazioni di Massimiliano per i successi del re di Francia. Il re da aiuti a' 
fiorentini per la riconquista di Pisa. Le milizie francesi ricevono Pietrasanta 
da' luccbesi. L'esercito francese dopo una sola azione contro Pisa turnultua e 
si scioglie; i pisani espugnano Librafatta. Turbamento del re di Francia per 
l'accaduto; i fiorentini rifiutano nuove offerte del re; peggioramento delle con­
dizioni de' fiorentini. 

Dalla vittoria tanto piena e tanto prospera del ducato di 
Milano era augumentata di maniera l'ambizione e l'ardire del 
re di Francia che arebbe facilmente, la state medesima, as­
saltato il reame di Napoli se non l'avesse ritenuto il timore 
de' movimenti de' tedeschi. Perché se bene l' anno dinanzi 
avesse ottenuta la tregua da Massimiliano Cesare con inclu­
sione dello stato di Milano, nondimeno quel re, considerando 
meglio quanto per la alienazione di uno feudo tale si dimi­
nuisse la maesta dello imperio, e specialmente la ignominia 
che ne perveniva a lui, d'avere lasciato, quasi sotto la sua 
protezione e sotto le speranze dategli e dopo tanti danari ri­
cevuti da lui, spogliarne Lodovico Sforza, non avea piu voluto 
udire gli imbasciadori né del re di Francia né de' viniziani, 
come occupatori delle giurisdizioni imperiali; e acceso ultima­
tamente molto piu per la cattivita miserabile de' due fratelli, 
ridestandosi nell'animo suo l'antiche emulazioni e la memoria 
delle ingiurie fatte in diversi tempi a sé e a' suoi predeces­
sori da' re di Francia e dalla republica viniziana, congregava 
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spesse diete per concitare gli elettori e gli altri principi tede­
schi a risentirsi con l'armi di tanta ingiuria, fatta non meno 
alla nazione germanica, della quale era propria la degnita im­
periale, che a sé: anzi dimostrava il pericolo che il re di Francia, 
presumendo ogni di piu per tanta pazienza de' principi dello 
imperio, e insuperbito per tanto favore della fortuna, non in­
dirizzasse l'animo a procurare con qualche modo indiretto che 
la corona imperiale ritornasse, come altre volte era stata, ne' 
re di Francia; alla qual cosa arebbe il consentimento del ponte­
fice, parte per necessita, non potendo resistere alla potenza sua, 
parte per la cupidita che aveva della grandezza del figliuolo. 

Le quali cose furono cagione che il re, incerto che fine 
avessino ad' avere queste pratiche, differisse ad altro tempo i 
p~nsieri della guerra di Napoli: e perciò, non essendo occu­
pate ad altra impresa le genti sue, fu contento, benché non 
senza molta difficolta e dubitazione, di concedere le genti di­
mandate da' fiorentini per la recuperazione di Pisa e di Pie­
trasanta, perché in contrario faceano instanza grande i pisani, 
e' insieme con loro i genovesi i sanesi e i lucchesi, offerendo 
pagare al re al presente centomila ducati in caso che Pisa 
Pietrasanta e Montepulciano rimanessino libere dalle molestie 
de' fiorentini, e aggiugnerne cinquantamila in perpetuo cia­
scuno anno se per l' autorita sua conseguivano i pisani le for­
tezze del porto di Livorno e tutto il contado di Pisa. Alle 
quali cose pareva che, per la cupidita de' danari, fusse incli­
nato non poco l'animo del re; nondimeno, come era solito di 
fare nelle cose gravi, rimesse al cardinale di Roana, che era 
a: Milano, questa deliberazione: appresso al quale, oltre a' 
sopradetti, intercedevano per i pisani Gianiacopo da Triulzi 
e Gianluigi dal Fiesco, desideroso ciascuno di farsi signore 
di Pisa, offerendo di pagare al re, perché lo permettesse, non 
piccola somma· di danari, e dimostrando appartenere alla si­
curta sua tenere deboli, quando n'avea l'occasione, i fioren­
tini e gli altri potentati d'Italia. Ma nel cardinale potette piu 
il rispetto della fede del re e i meriti freschi de' fiorentini, i 
quali aveano aiutato il re prontamente nella recuperazione del 
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ducatO di Milano, convertendo a sua richiesta le genti, le quali 
in tal caso erano obligati di dargli , in pagamento di danari. 
Però fu deliberato che a' fiorentini si dessino per la recupera­
zione di Pisa, e con promissione del cardinale che nel passare 
restituirebbono Pietrasanta e Mutrone, secento lancie pagate dal 
re, e a spese loro proprie cinquemila svizzeri sotto il bagli di 
D!giuno, e certo numero di guasconi, e tutta l 'artiglieria e le 
munizioni necessarie a quella impresa; e vi si aggiunsono, 
contro alla volonta del re e de' fiorentini, -secondo il costume 
loro, dumila altri svizzeri. Delle quali genti deputò capitano 
Beumonte, dimandatogli da' fiorentini, perché per essere stato 
pronto a restituire loro Livorno confidavano molto in lui, non 
considerando che nel capitano dell'esercito, se bene è neces­
saria la fede, è necessaria l'autorita e la perizia delle cose 
belliche: benché il re, con piu sano e piu utile consiglio, avesse 
destinato Allegri, capitano molto piu perito nella guerra, e al 
quale, per essere di sangue piu· nobile e di maggiore ripu­
tazione, sarebbe stata piu pronta l'ubbidienza dello esercito. 

Ma si cominciarono prestamente a scoprire le molestie e 
le ditlicolta che accompagnavano gli aiuti de' franzesi: perché, 
essendo cominciato a correre il pagamento de' fanti il primo 
di di maggio, dimororno tutto il mese in Lombardia per gli 
interessi propri del re, desideroso, con l'occasione del tran­
sito di questo esercito, di trarre danari dal marchese di Man­
tova e da' signori di Carpi, di Coreggio e della Mirandola, 
per pena degli aiuti dati a Lodovico Sforza; in modo che i 
fiorentini, cominciati a insospettire di questo indugio, e pa­
rendo oltre a ciò darsi a' pisani troppo tempo di ripararsi e 
provedersi, ebbono inclinazione di abbandonare la impresa. 
Pure, pretermettendo malvolentieri tale occasione, data la 
seconda paga, attendevano a sollecitare il farsi innanzi. Fi­
nalmente, essendosi i signori di Carpi, della Mirandola e di 
Coreggio, intercedendo per loro il duca di Ferrara, composti 
di pagare ventimila ducati, né potendo perdere tempo a sfor­
zare il marchese di Mantova, il quale da una parte si fortifi­
cava, da altra, allegando la impotenza di pagare danari, mandati 
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imbasciadori al re, lo supplicava della venia, andorno a campo 
a Montechierucoli, castello de' Torelli in parmigiano, i quali 
aveano aiutato Lodovico Sforza; non tanto mossi dal desiderio 
di punire loro quanto 12er minacciare, con lo approssimarsi a 
Bologna, Giovanni Bentivogli, per i favori similmente prestati 
a Lodovico Sforza: il quale, per fuggire il pericolo, compose 
di pagare quarantamila ducati; e il re l'accettò eli nuovo nella 
sua protezione insieme con la citta di Bologna, ma con espressa 
limitazione di non pregiudicare alle ragioni che vi aveva la 
Chiesa. Accordata Bologna e preso per forza Montechierucoli, 
tornorno le genti indietro a passare l' Apennino per la via di 
Pontriemoli; ed entrati in Lunigiana, avendo piu rispetto agli 
appetiti e comodi loro che all'onesto, tolseno, a instanza de' 
Fregosi, ad Alberigo Malaspina raccomandato de' fiorentini il 
castello di Massa e l'altre terre sue. E passati piu innanzi, i 
lucchesi (benché, reclamando la plebe, ne fussino tra se stessi 
in gravi tumulti) consegnarono a Beumonte Pietrasanta, in 
nome del re; il quale, lasciata guardia nella fortezza, non ri­
mosse della terra gli ufficiali loro, perché il cardinale di Roano, 
disprezzand·.) in questo le promesse fatte a' fiorentini, ricevuta 
da' lucchesi certa quantita di danari, gli avea accettati nella 
protezione del re, convenendo che il re tenesse Pietrasanta in 
diposito insino a tanto che 'l re avesse dichiarato a chi di ra­
gione si appartenesse. 

Ma in questo tempo i pisani, ostinati a difendersi, avevano 
avuto da Vitellozzo, col quale erano per l'inimicizia comune 
co' fiorentini in grandissima congiunzione, alcuni jngegneri 
per indirizzare le loro fortificazioni; alle quali lavoravano po­
polarmente gli uomini e le donne. E nondimeno, non preter­
mettendo di intrattenere con le solite arti i franzesi, avevano 
nel consiglio di tutto il popolo sottomessa la citta al re; della 
quale dedizione mandorono instrumenti publici non solo a 
Beumonte ma eziandio a Filippo di Ravesten, governatore 
regio in Genova, che temerariamente l'accettò in nome del re. 
E avendo Beumonte mandato in Pisa uno araldo a dimandare 
la terra, gli risposono non avere maggiore desiderio che vi-
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vere sudditi del re di Francia, e però essere paratissimi a 
darsegli, pure che promettesse di non gli mettere sotto il do­
minio de' fiorentini; sforzandosi, e con le lagrime delle donne 
e con ogni arte, di fare impressione all'araldo di essere os­
servantissimi e divotissimi della corona di Francia dalla quale 
aveano ricevuta la liberta. Ma Beumonte, avendo esclusi gli 
imbasciadori pisani mandati a lui con la medesima offerta, pose 
il penultimo di di giugno il campo a quella citta, tra la porta 
alle Piagge e la porta Calcesana, dirimpetto al cantone detto 
il Barbagianni; e avendo la notte medesima battuto con grande 
impeto, e continuato di battere insino alla maggiore parte del 
di seguente, gittorono in terra, per la bonta dell'artiglieria loro, 
circa sessanta braccia della muraglia. E come ebbono cessato 
di tirare, corsono subito i fanti e i cavalli, mescolati senza 
ordine o disciplina alcuna, per dare la battaglia; non avendo 
pensato in che modo avessino a superare uno fosso profondo, 
fatto da' pisani tra il muro battuto e il riparo che era lavorato 
di dentro; di maniera che, come lo scopersono, spaventati 
dalla sua larghezza e profondita, consumarono il resto del di 
piu presto spettatori della difficolta che assaltatori. Dopo il 
quale di diminuì sempre la speranza della vittoria: parte perché 
avevano i franzesi, per la qualita de' ripari e per l'ostinazione 
de' difensori, perduto l'ardire; parte perché, per le arti usate, 
si era ridesta l'antica inclinazione avuta da quella nazione a' 
pisani, in modo che, cominciando a parlare e a dimesticarsi 
con quegli di dentro, che continuavano la medesima offerta 
di darsi al re, pure che non ritornassino sotto il giogo de' 
fiorentini, ed entrando sicuramente molti di loro in Pisa e 
usc'endone come di terra d'amici, difendevano per tutto il 
campo e appresso a' capitani la causa de' pisani; confortan­
dogli similmente molti di loro a difendersi. E a questo, oltre 
a' franzesi, detteno animo assai Francesco da Triulzi luogo­
tenente della compagnia di Gianiacopo e Galeazzo Palavicino 
che con la compagnia sua era nel campo franzese. Con l'oc­
casione de' quali disordini entrò in Pisa, dalla parte di verso 
il mare, permettendolo quegli di fuori, Tarlatino da Citta di 
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Castello insieme con alcuni soldati esperimentati alla guerra, 
mandato da Vitellozzo in aiuto de' pisani; uomo allora non co­
nosciuto ma che dipoi, fatto capitano da loro, perseverò in­
sino all'ultimo con non piccola lode nella difesa di quella 
citta. A queste inclinazioni, comuni cosi a' fanti come a' ca­
valli, succederono molti disordini, perché, desiderando di avere 
occasione di levarsi dalla impresa, cominciarono a saccheg­
giare lè vettovaglie che si conducevano al campo; a' quali 
disordini non bastando a prevedere l'autorita del capitano, 
moltiplicorno ogni di tanto che finalmente i fanti guasconi 
tumultuosamente si partirno dall'esercito; l'esempio dt;' quali 
seguitorno tutti gli altri. E nel partirsi, alcuni fanti tedeschi, 
venuti per ordine del re da Roma, feciono prigione Luca degli 
Albizi commissario fiorentino, con allegare che altra volta, 
stati in servigio de' fiorentini a Livorno, non erano stati pa­
gati. Partironsi subito i svizzeri e gli altri fanti, ma le genti 
d'arme si fermarono propinque a Pisa, dove soprastate pochi 
di, non aspettato di intendere la volonta del re, se ne torna­
rono in Lombardia: lasciato in grave disordine le cose de' 
fiorentini, perché, per potere supplire al pagamento de' svizzeri 
e de' guasconi, avevano licenziato tutti i loro fanti. La quale 
occasione conoscendo i pisani andarono a campo a Librafatta, 
Ja quale facilmente espugnorno, non meno per l'imprudenza 
degli inimici che per le forze proprie; perché dandovi la bat­
taglia, ed essendo concorsi dove si combatteva tutti i fanti che 
vi erano dentro, alcuni di quelli di fuora salirno con le scale 
nel piu alto luogo della fortezza che non era guardata, da 
che spaventati i fanti si arrenderono; e dipoi subitamente ac­
campatisi al bastione della Ventura, mentre vi davano la batta­
glia, i fanti, o per vilta o per fraude di San Brandano conestabile 
de' fiorentini, di nazione lucchese, che vi era dentro, s'arren­
derono. L'acquisto de' quali luoghi fu molto utile a' pisani, 
perché rimasono allargati e liberi dalla parte di verso Lucca. 

Turbò questo successo delle cose di Pisa piu che non sa­
rebbe credibile l 'animo del re, conoscendo quanto ne rima­
nesse diminuita la riputazione del suo esercito, né potendo 
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tollerare che all'armi de' franzesi, che avevano con tanto spa­
vento d'ognuno corso per tutta Italia, avesse fatto resistenza 
una citta sola, non difesa da altri che dal popolo proprio e 
ove non era alcuno capitano di guerra famoso; e co.me sp~sso 

( 
fanno gli uomini nelle cose che sono loro moleste, si inge­
gnava, ingannando se stesso, di credere che il non avere i 
fiorentini fatte le debite provisioni di vettovaglie di guastatori 
e di munizioni, come affermavano i suoi per scarico proprio, 
fusse stato causa che e' non avessino ottenuta la vittoria, e 
che all'esercito fusse mancata ogn'altra cosa che la virtu: 
lamentandosi oltre a ciò che dall'avergli fatto instanza impru, 
dentemente i fiorentini che mandasse le genti piu tosto sotto 
Beumonte che sotto Allegri erano proceduti molti disordini. 
E da altra parte, desiderando di recuperare l'estimazione per., 
duta, mandò Corcù suo cameriere a Firenze non tanto per 
informarsi se le cose referite da' capitani erano vere quanto 
per ricercare i fiorentini che, non perdendo la speranza d'avere 
per l'avvenire migliore successo, consentissino che le sue genti 
d'arme ri tornassino ad alloggiare nel contado di Pisa, per te­
nere la vernata seguente infestata continuamente quella citta, 
e con intenzione, come apparisse la primavera, di ritornare 
con esercito giusto e meglio ordinato di capitani e di ubbi­
dienza a oppugnarla; la quale offerta fu rifiutata da' fiorentini, 
disperati di potere coll'anni de' franzesi ottenere migliori effetti; 
onde diventorno continuamente peggiori le condizioni loro, 
perché, divulgandosi il re essere alienato da essi, cominciorno 
i genovesi i sanesi e i lucchesi a sovvenire i pisani scoper­
ta\nente con genti e con danari e a pigliare animo qualunqu.e 
desiderava di offendergli. Onde crescevano eziandio in Firenze 
le divisioni de' cittadini, in modo che non solo non erano 
bastanti a ricuperare le cose perdute ma né anche provede­
vano a' disordini del loro dominio; perché essendosi levate in 
arme in Pistoia le parti Panciatica e Cancelliera, e procedendo 
tra loro nella citta e nel contado a grandissimi incendi e 
uccisioni, quasi a modo di guerra ordinata e con aiuti fore­
stieri, non vi facevano alcuna provisione, con ignominja grande: 
della republica. 
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II 

Accordi fra il pontefice ed il re di Francia; progressi del Valentino in Romagna. 
Insuccesso del Valentino contro Faenza per l'eroica resistenza del popolo. Il 
giubileo del 1500 e gli aiuti di dauaro del pontefice al Valentino. 

Procedeano in questo tempo prosperamente le cose di Ce­
sare Borgia: perché se bene il re, mal sodisfatto del pontefice 
per non l'avere aiutato nella ricuperazione del ducato di Mi­
lano, avesse tardato a dargli aiuto a proseguire la impresa 
cominciata contro a' vicari di Romagna, nondimeno lo in­
dusse finalmente in altra sentenza il desiderio di conservarsi 
benevolo il pontefice per il timore che avea de' movimenti di 
Germania, non trovando mezzo alcuno di concordia con Cesare, 
e molto piti l'autorita del cardinale di Roano per la cupidita 
di ottenere la legazione del regno di Francia. Promesse adun­
que il pontefice al re di aiutarlo, con le genti e con la per­
sona del figliuolo, quando volesse fare l'impresa del regno 
di Napoli, e concedette al cardinale di Roano per [diciotto] 
mesi la legazione del regno di Francia; concessione che, per 
essere cosa nuova, e perché divertiva, ancora che non vi fussc 
compresa la Brettagna, molte faccende e molti guadagni dalla 
corte di Roma, fu riputata cosa molto grande: e da altra parte 
il re mandò in aiuto suo, sotto Allegri, trecento lancie e du­
mila fanti, significando a ciascuno che riputerebbe per pro­
pria ingiuria se alcuno si opponesse alla impresa del ponte­
fice. Con la quale reputazione, e con le forze proprie che erano 
settecento uomini d'arme e seimila fanti, entrato il Valentino 
in Romagna, prese senza resistenza alcuna le citta di Pesero 
e di Rimini, fuggendosene i suoi signori; e dipoi si voltò verso 
Faenza, non difesa da altri che dal popolo medesimo: perché 
non solo Giovanni Bentivogli, avolo materno di Astore piccolo 
fanciullo, si asteneva, per non irritare l'armi del pontefice e 
del figliuolo e per il comandamento avuto dal re, dal porger­
gli aiuto, e i fiorentini e il duca di Ferrara per le medesime 
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cagioni facevano il medesimo, ma ancora i v1mziani, obligati 
alla sua difesa, gli intimarono, perché cosi furono ricercati dal 
re, di avere rinunziato alla protezione che avevano di lui, come 
similmente aveano fatto prima per la medesima cagione a Pan­
dolfo Malatesta signore di Rimini; anzi, per maggiore dimo­
strazione di essere favorevoli alle cose del pontefice, creorono 
in questo tempo medesimo il duca Valentino loro gentiluomo, 
dimostrazione solita farsi da quella republica o per recogni­
zione di benefici ricevuti o per segno di stretta benivolenza. 

Aveva il Valentino condotto a' soldi suoi Dionigi di Naldo 
da Bersighella, uomo di seguito grande in Valdilamona, per 
opera del quale occupò senza difficolta la terra di Bersighella 
e quasi tutta la valle; e avendo espugnata la rocca vecchia 
consegui la nuova per accordo dal castellano, e sperò, per trat­
tato tenuto dal medesimo Dionigi col castellano di Faenza, 
uomo della valle medesima e che lungamente avea governato 
lo stato di Astore, entrare nella rocca di quella citta; ma ve­
nuto il trattato a luce, fu fatto prigione da' faventini. I quali, 
né sbigottiti per essere abbandonati da ciascuno né per la per­
dita mofto importante della valle, avevano deliberato di cor­
rere ogni pericolo per conservarsi nella soggezione della fami­
glia de' Manfredi, dalla quale erano stati moltissimi anni 
.signoreggiati; e però avevano atteso con grandissima solleci­
tudine alla fortificazione della terra. Dalla quale disposizione 
il Valentino non potendo rimuovergli né con promesse né con 
minaccie, si accampò alle mura della citta tra i fiumi di Lamone 
e di Marzano, e piantò l'artiglierie a quella parte che è verso 
Furli, la quale, benché circondata di mura, volgarmente si 
chiama il borgo, ove i faventini avevano fatto uno gagliardo 
bastione; e battuto che ebbe a sufficienza, massime al portone 
che è tra 'l borgo e la terra, dette il quinto di la battaglia, 
dalla quale difendendosi valorosamente ridusse i suoi agli al­
loggiamenti con molto danno, tra' quali restò morto Onorio 
Sa vello. Né erano quieti gli altri di, essendo infestato conti­
nuamente l'esercito dalle artiglierie di dentro, e perché gli 
uomini della terra, se bene non aveano se non piccolissimo 
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numero di soldati forestieri, uscivano spesso ferocemente a 
scaramucciare. Ma sopra tutte l'altre cose, ancora che non 
fusse finito il mese di novembre, · se gli opponeva l'acerbita 
del tempo, asprissimo sopra quella stagione, perché erano nevi 
grandissime e freddi intollerabili, per i quali si impedivano 
quasi del tutto le fatiche militari e l'alloggiare sotto 'l cielo 
scoperto; avendo i faventini, innanzi che 'l campo si accostasse 
alle mura, abbruciate tutte le case e tagliati tutti gli alberi 
propinqui alla citta . . Dalle quali difficolta necessitato il Valen­
tino, levato il campo il decimo di, distribuì le genti alle stanze 
per le terre vicine: pieno di sommo dolore che, avendo, oltre 
alle forze franzesi, uno esercito molto fiorito di capitani e sol­
dati italiani, perché vi erano Pagolo e Giulio Orsini, Vitel­
lozzo, e Giampagolo Baglioni, con molti uomini eletti, e aven­
dosi promesso, co' suoi concetti smisurati, che né mari né 
monti gli avessino a resistere, gli fusse oscurata la fama de' 
principi della sua milizia da uno popolo vivuto in lunga pace, 
e che in quel tempo non aveva altro capo che un fanciullo; 
giurando efficacemente e con molti sospiri che, come prima 
la stagione lo comportasse, tornerebbe alla medesima impresa, 
con animo deliberato di riportarne o la vittoria o la morte. 

Nel qual tempo Alessandro suo padre, acciocché tutte le 
opere proprie corrispondessino a uno medesimo fine, avendo 
questo anno medesimo creati, con grandissima infamia, dodici 
cardinali non de' piu benemeriti ma di quegli che gli offer­
sono prezzo maggiore, per non pretermettere specie alcuna di 
guadagno, spargeva per tutta Italia e per le provincie fore­
stiere il giubileo, celebrato in Roma con concorso grande, mas­
simamente delle nazioni oltramontane; dando facolta di con­
seguirlo a ciascuno che, non andato a Roma, porgesse qual­
che quantita di danari: i quali tutti, insieme con gli altri che 
in qualunque modo poteva cavare de' tesori spirituali e del 
dominio temporale della Chiesa, somministrava al Valentino. 
Il quale, fermatosi a Furli, preparava le cose necessarie all' op­
pugnazione per l'anno futuro: né con minore prontezza atten­
devano i faventini alla fortificazione della citta. 
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III 

Tregua tra Massimiliano e il re di Francia. Il re di Francia ed il re di Spagna si 
accordano segretamente per la conquista e la spartizione del reame di Napoli. 
Il re di Francia comincia scopertamente i preparativi per l'impresa. 

Queste cose si feciono l'anno mille cinquecento. Ma molto 
piu importanti cose si ordinavano per l'anno mille cinquecen­
t' uno dal re di Francia: alle quali per essere piti espedito 
aveva sempre procurato di fare concordia col re de' romani, 
per la quale oltre a ottenere da lui l'investitura del ducato 
di Milano gli fusse lecito assaltare il regno di Napoli; usando 
in questo il mezzo dell'arciduca suo figliuolo, inclinato alla 
pace perché i popoli suoi, per non interrompere il commercio 
delle mercatanzie, malvolentieri guerreggiavano co' franzesi, 
e perché il re che non aveva figliuoli maschi proponeva di 
dare Claudia sua figliuola per moglie a Carlo figliuolo del­
l'arciduca, e per dota, quando fussino di eta abile a consu­
mare il matrimonio, perché l'uno e l'altro erano minori di tre 
anni, il ducato di Milano. Per la cui intercessione, non si po­
tendo cosi prestamente risolvere molte difficolta che interve­
nivano nella pratica della pace, ottenne, nel principio dell'anno 
mille cinquecent'uno, tregua per molti mesi da Massimiliano, 
dandogli per ottenerla certa quantitci di danari. Nella quale 
non fu fatta menzione alcuna del re di Napoli; con tutto che 
Massimiliano, avendo ricevuto da lui quarantamila ducati, e 
oqligazione di pagargli, accadendo il bisogno, quindicimila 
ducati ogni mese, gli avesse promesso di non fare accordo 
alcuno senza includervelo, e di rompere la guerra, se fusse 
necessario il fare diversione, nello stato di Milano. Perciò ri · 
manendo il re di Francia sicuro per allora de' movimenti di 
Germania, e sperando di ottenere, innanzi passasse molto 
tempo, per mezzo del medesimo arciduca, la investitura e la 
pace, voltò tutti i suoi pensieri alla impresa del regno di 
Napoli. Alla quale temendo non se gli opponessino i re di 
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Spagna, e dubitando che a quelli re non si unissino, per timore 
della sua grandezza, i viniziani e forse il pontefice, rinnovò 
con loro le pratiche, cominciate a tempo del re Carlo, della divi­
sione di quel reame, al quale Ferdinando re di Spagna pre­
tendeva similmente avere ragione. Perché se bene Alfonso re 
di Aragona l'avesse acquistato per ragioni separate dalla corona 
di Aragona, e però come di cosa propria ne avesse disposto 
in Ferdinando figliuolo suo naturale, nondimeno in Giovanni 
suo fratello che gli succedette nel regno di Aragona, e in Fer­
dinando figliuolo di Giovanni, era stata insino allora querela 
tacita che, avendolo Alfonso conquistato con l'armi e co' danari 
del reame di Aragona, apparteneva legittimamente a quella 
corona: la quale querela aveva Ferdinando coperta con astu­
zia e pazienza spagnuola, non solo non pretermettendo con 
Ferdinando re di Napoli, e poi con gli altri che succederono 
di lui, gli uffici debiti tra parenti ma eziandio augumentandogli 
con vincolo di nuova affinita, perché a Ferdinando di Napoli 
dette per moglie Giovanna sua sorella e consenti poi che Gio­
vanna f.gliuola di quella si maritasse a Ferdinando giovane; 
e nondimeno non aveva però conseguito che la cupidita sun. 
non fusse, molto tempo prima, stata nota a' re napoletani. 
Concorrendo adunque in Ferdinando e nel re eli Francia la 
medesima inclinazione, l'uno per rimuoversi gli ostacoli e le 
difficolta, l'altro per acquistare parte di quello che lungamente 
aveva desiderato, poiché a conseguire il tutto non appariva 
alcuna occasione, si convenneno di assaltare in uno tempo 
medesimo il reame di Napoli, il quale tra loro si dividesse in 
questo modo: che al · re di Francia toccasse la citta di Napoli 
con tutta la Terra di Lavoro e la provincia dello Abruzzi, e 
a Ferdinando le provincie di Puglia e di Calavria; e che cia­
scuno si conquistasse da se stesso la sua parte, non essendo 
l'altro obligato ad aiutarlo ma solamente a non impedirlo. E 
sopra tutto convenneno che questa concordia si tenesse segre­
tissima, insino a tanto che l'esercito che il re di Francia man­
dasse a quella impresa fusse arrivato a Roma: al qual tempo 
gli imbasciadori di amendue, allegando essersi fatta per bene-
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ficio della cristianita questa convenzione e per assaltare gli in­
fedeli, unitamente ricercassino al pontefice che concedesse la 
investitura secondo la divisione convenuta tra loro; investendo 
Ferdinando sotto titolo di duca di Puglia e di Calavria e il re 
di Francia sotto titolo non piu di Sicilia ma di re di Ierusa­
lem e di Napoli. Il quale titolo del regno ierosolimitano, per­
venuto una volta in Federigo secondo, imperadore romano e 
re di Napoli, per dote della sua moglie figliuola di Giovanni 
re di Ierusalem, in nome ma non in effetto, era stato conti­
nuamente usato da' re seguenti; benché in uno tempo mede­
simo se l'avessino, per diverse ragioni, non meno cupidamente 
appropriato i re di Cipri della famiglia Lusignana: tanto sono 
avidi i principi di abbracciare colori da potere con apparente 
onesta vessare, benché spesso indebitamente, gli stati posse­
duti da altri. La quale capitolazione tra i due re come fu fatta, 
il re di Francia cominciò scopertamente a preparare l'esercito. 

IV 

Dopo aver inflitte nuove e gravi perdite agli assalitori i faentini si arrendono al 
Valentino. Sdegno del re dì Francia verso i fiorentini e iutenzioni avverse a 
Firenze del Valentino. Accordi fra il BentiYoglio e il Valentino. 11 Valentino 
abbandona il territorio fiorentino per unirsi alle milizie francesi in marcia vers~ 
Napoli. 

Il quale mentre che si prepara, il Valentino, che ne' primi 
di ?ell'anno, accostatosi di notte con quantita grande di scale 
al borgo di Faenza e avendovi secondo si credeva intelligenza, 
avea invano tentato di occuparlo, non avendo piU speranza 
nella fraude, prese pochi di poi Russi e l'altre terre di quel 
contado; e ultimatamente vi ritornò col campo nel principio 
della primavera, ponendosi di verso la rocca; e da quella parte 
battuta la muraglia, fece dare mescolatamente la battaglia dalle 
genti franzesi e dagli spagnuoli che erano a' soldi suoi. I quali. 
essendosi presentati con disordine, si ritirarono senza fare 
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frutto alcuno; ma in capo di tre di ne fece dare un'altra con 
le forze di tutto il campo, della quale il primo assalto toccò 
a Vitellozzo e agli Orsini, che scelto il fiore de' loro soldati 
assaltorno con grande virtu e con grande ordine, spingendosi 
tanto innanzi che talvolta ebbono speranza di ottenere. Ma non 
era minore il valore di quegli di dentro e gagliarda la ripa­
razione fatta da loro, in modo che trovandosi gli assaltatori 
avere innanzi a sé uno fosso grande, ed essendo battuti per 
fianco da molta artiglieria, furono costretti a ritirarsi; e vi restò 
morto di loro Ferrando da Farnese e molti uomini di conto, 
e numero grande di feriti. E nondimeno i faventini, avendo 
ricevuto danno non piccolo in questo assalto, cominciorono 
talmente a considerare come alla fine, abbandonati da ciascuno, 
potessino contro a tanto esercito sostenersi, e con quanto danno 
e male condizioni verrebbono o espugnati per forza o costretti 
per l'ultima necessita_ a darsi in potesta del vincitore, che, raf­
freddato tanto ardore e sottentrando la paura, si arrenderono, 
pochi di poi, al Valentino; salvo l'avere e le persone, e pat­
tuita la liberta di Astore suo signore, e che gli fusse lecito 
di andare dove gli paresse, rimanendogli salva l'entrata delle 
proprie possessioni. Le quali cose Valentino, quanto agli uo­
mini di Faenza, osservò fedelmente: ma Astore, che era mi­
nore di diciotto anni e di forma eccellente, cedendo l'eta e la 
innocenza alla perfidia e crudelta del vincitore, fu, sotto specie 
di volere rimanesse nella sua corte, ritenuto appresso a lui, 
con onorevoli dimostrazioni; ma non molto tempo poi condotto 
a. Roma, saziata prima (secondo si disse) la libidine di qual­
cuno, fu occultamente insieme. con uno suo fratello naturale 
privato della vita. 

Acquistato che ebbe il Valentino Faenza si mosse verso 
Bologna, avendo in animo non solo di occupare quella citta 
ma di molestare dipoi i fiorentini; i quali erano in molta decli­
nazione, essendosi allo sdegno primo del re di Francia ag­
giunte nuove cagioni. Conciossiaché, affaticati dalle gravi spese 
che aveano fatte e che continuamente erano necessitati di fare, 
per la guerra co' pisani e per il sospetto che aveano delle forze 
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del pontefice e del Valentino, non pagavano al re, con tutto 
che ne facesse grande instanza, il residuo de' danari prestati 
loro dal duca di Milano, né quegli che e' pretendeva dovere 
avere per conto de' svizzeri mandati contro a Pisa; perché 
avendo i fiorentini negato di pagare loro, secondo che a Milano 
aveano convenuto col cardinale di Roano, una paga per ritor­
narsene a lla patria, perché si erano partiti molti di prima che 
avessino finito di servire lo stipendio ricevuto, il re, per con­
servarsi benevola quella nazione, l'aveva pagata del suo pro­
prio: e gli dimandava con grande acerbita di parole, non am­
mettendo scusa alcuna della impotenza loro. Alle quali cose 
faceva piu difficile il provedere la discordia civile, nata da' 
disordini del governo popolare, nel quale, non essendo alcuno 
che avesse cura ferma delle cose, e molti de' cittadini prin­
cipali sospetti, o come amici de' Medici o come desiderosi di 
altra forma di gover:1o, si reggevano più con confusione che 
con consiglio. Onde non facendo previsione alle dimande del 
re, anzi lasciate passare senza effetto le dilazioni impetrate da 
lui, l'aveano acceso in gravissima indegnazione; dimandando, 
oltre a questo, che si preparassino a dargli i danari e gli aiuti 
promessi per la impresa di Napoli, perché se bene, secondo 
le convenzioni, non si doveano se non dopo la recuperazione 
di Pisa, doversi in quanto a lui avere per recuperata, poiché 
per colpa loro era proceduto il non attenerla: movendolo o 
la cupidita de' danari, de' quali era per natura molto amatore, 
o lo sdegno che ne' tempi conceduti loro non gli aveano pagati 
o l'essergli persuaso che, per i disordini del governo e per 
i molti amici che v'aveano i Medici, non poteva nelle occor­
renze sue fare fondamento alcuno in quella citta. E per con­
dU1·gli con l'asprezza e con l'acerl1ita a quello a che non gli 
conduceva l'autorita usava publicamente sinistri termini allo 
imbasciadore che aveano appresso a lui, affermando non essere 
piu tenuto alla loro protezione, perché avendo essi mancato 
di adempiere la capitolazione fatta a Milano, poiché non gli 
avevano pagati a' tempi promessi i danari convenuti in quella, 
non era obligato a osservarla loro: per il che, essendo per 
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istigazione del pontefice andato alla corte sua Giuliano de' 
Medici, a supplicarlo, in nome suo e de' fratelli, della resti­
tuzione alla patria, promettendogli quantita grandissima di 
danari, l'avea udito gratissimamente, trattando con esso assi­
duamente sopra il loro ritorno. E perciò il Valentino, preso 
animo da queste cose, e stimolato da Vitellozzo e dagli Orsini 
soldati suoi e inimicissimi de' fiorentini, quello per la ingiu­
ria della morte del fratello questi per la congiunzione che 
aveano co' Medici, aveva prima mandato in aiuto de' pisani 
Liverotto da Fermo con cento cavalli leggieri, e dopo l'acqui­
sto di Faenza deliberato di molestargli: con tutto che da loro 
il padre ed egli non avessino ricevuto offese ma piu tosto gra­
zie e comodita; perché a richiesta loro aveano rinunziato 
alla protezione degli stati de' Riari, alla quale erano obligati, 
e consentito che allo esercito suo andassino vettovaglie, con­
tinuamente, del dominio fiorentino. 

Partito adunque di Romagna con questa deliberazione, 
dichiarato gia dal pontefice dopo l'acquisto di Faenza, con 
approvazione del concistorio, duca di Romagna, e attenutane 
l'investitura, entrò con l'esercito nel territorio di Bologna, 
con grandissima speranza di occuparla. Ma il di medesimo 
che alloggiò a Castel San Piero, terra posta quasi ne' confini 
tra Imola e Bologna, ricevé comandamento dal re di Francia 
di non procedere né alla occupazione di Bologna né a cac­
ciarne Giovanni Bentivogli, perché allegava essere obligato 
alla protezione e della citta e di lui; e quella eccezione espressa 
nell'accettazione della protezione, di non pregiudicare alle ra­
gioni della Chiesa, doversi intendere di quelle ragioni e pre­
minenze che allora vi possedeva la Chiesa, perché intenden­
dosi indistintamente e non secondo il suono delle parole, come 
pretendeva il pontefice, sarebbe stata cosa vana e di niuno 
momento a' bolognesi e a' Bentivogli il ricevergli nella sua 
protezione. Però il Valentino, deposto per allora, con gravis­
sima querela del pontefice e sua, la speranza conceputa, 
convenne col Bentivoglio, per mezzo di Pagolo Orsino, che 
gli concedesse passo e vettovaglia per il bolognese, pagas-
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segli ogni anno novemila ducati, servisselo di certo numero 
di uomini d'arme e di fanti per andare in Toscana, e gli 
lasciasse la terra di Castel Bolognese, che, posta tra Imola e 
Faenza, è giurisdizione di Bologna; che da lui fu donata a 
Pagolo Orsini. Il quale accordo come fu fatto, il Bentivoglio, 
o per sospetto che avesse da sé proprio o perché, secondo che 
fu fama, il Valentino, per concitargli maggiore- odio in quella 
citta, gli avesse rivelato essere stato invitato ad accostarsi a 
Bologna dalla famiglia de' Mariscotti, famiglia potente di clien­
tele e partigiani, e che per questo e per l'insolenza loro gli 
era molto sospetta, fece ammazzare quasi tutti quegli di loro 
che erano in Bologna; usando per ministri di questa crudelta, 
insieme con Ermes suo figliuolo, molti giovani nobili, acciò 
che per la memoria di avere imbrattate le mani nel sangue 
de' Mariscotti fussino, essendo divenuti inimici di quella fami­
glia, costretti a desiderare la conservazione dello stato suo. 

Non seguitorno piu oltre il Valentino le genti franzesi, 
perché aspettavano di unirsi con l'esercito regio, il quale in 
numero di mille lancie e di diecimila fanti andava sotto Obigni 
alla impresa di N a poli. Ma il Valentino si di rizzò per il bolo­
gnese verso il dominio fiorentino con settecento uomini d'arme 
e cinquemila fanti di gente molto eletta, e di piu con cento 
uomini d'arme e dumila fanti che sotto il protonotario suo 
figliuolo gli dette il Bentivoglio; e avendo mandato a chiedere 
a' fiorentini passo e vettovaglia per il loro dominio, andò in­
nanzi non aspettata la risposta, dando agli imbasciadori che 
gli erano stati mandati da' fiorentini benigne parole, insino 
che ebbe passato lo Apennino. Ma come fu condotto a Bar­
berino, mutata la benignita in asprezza, dimandò facessino 
confederazione seco, conducessinlo con quel numero di genti 
d'arme e con quelle condizioni che convenissino al grado suo, 
e che mutato il governo presente ne costituissino un altro nel 
quale piti potesse confidare; e pigliava animo a queste dimande 
non tanto per la potenza sua, non avendo seco maggiore eser­
cito né artiglieria da battere terre, quanto per le male con­
dizioni de' fiorentini, avendo poca gente d'arme, né altri fanti 
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che i paesani che giornalmente comandavano, e in Firenze 
timore sospetto e disunione assai, per essere nel campo suo 
Vitellozzo e gli Orsini, e perché per ordine suo Piero de' 
Medici si era fermato a Logliano nel bolognese, e il popolo 
pieno di gelosia che i cittadini potenti non avessino procurata 
la sua venuta per ordinare uno governo a loro sodisfazione. 
Ma in Valentino non era desiderio di rimettere Piero de' Me­
dici, perché non giudicava a suo proposito la grandezza degli 
Orsini e di Vitellozzo, co' quali sapeva che Piero ritornato nella 
patria sarebbe stato congiuntissimo. E ho, oltre a questo, udito 
da uomini degni di fede che n eli' animo suo era fissa la me­
moria di uno antico sdegno conceputo contro a lui, insìno 
quando arcivescovo di Pampalona, non promosso ancora il 
padre al pontificato, dava opera alle leggi canoniche nello stu­
dio pisano: perché essendo andato a Firenze per parlargli 
sopra uno caso criminale di uno suo familiare, poiché per piu 
ore ebbe aspettato invano d'avere udienza da lui, occupato o 
in negozi o in piaceri, si era ritornato a Pisa senza avergli 
parlato, riputandosi disprezzato e non mediocremente ingiu­
riato. E nondimeno, per compiacere a' Vitelli e agli Orsini, 
simulava altrimenti; e molto più per accrescere il terrore e la 
disunione de' fiorentini, mediante la quale sperava o ottenere 
da loro migliori condizioni o potere avere occasione di occu­
pare qualche terra importante di quel dominio. Ma presentendo 
gia che lo insulto suo era molesto al re di Francia, condotto 
che fu a Campi, presso a sei miglia a Firenze, fece conven­
zione con loro in questa sentenza: che tra la republica fioren­
tina e lui fusse confederazione a difesa degli stati, essendo 
proibito l'aiutare i ribelli l'uno dell'altro, e nominatamente al 
Valentino i pisani; perdonassino i fiorentini tutti i delitti fatti 
per qualunque nella venuta sua, né se gli opponessino in difesa 
del signore di Piombino, il quale era sotto la loro protezione; 
conducessinlo agli stipendi loro per tre anni con trecento uo­
mini d'arme, e con soldo di trentaseimila ducati per ciascuno 
anno, li quali fusse tenuto mandare in aiuto loro qualunque 
volta n'avessino di bisogno o per difesa propria o per offesa 
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d'altri. Il quale accordo fatto, andò a Signa, facendo piccole 
giornate, e dimorando in ogni alloggiamento qualche di e 
danneggiando con incendi e con prede il paese non manco 
che se fusse stato scoperto inimico, dimandava, secondo l'uso 
de' pagamenti che si fanno alle genti d'arme, la quarta parte 
de' danari che si dovevano in uno anno, e di essere accomo­
dato di artiglierie per condurle contro a Piombino: l'una delle 
quali dimande ricusavano apertamente i fiorentini perché non 
vi erano obligati, l'altra differivano perché erano in animo di 
non osservare le promesse fatte per forza, e per avvisi che 
aveano ricevuti dallo oratore loro che era appresso al re di 
Francia speravano essere, con l'autorita sua, liberati da que­
sta molestia. La quale speranza non riusci vana, perché al re 
era stato grato che il Valentino gli minacciasse ma non che gli 
assaltasse; e o gli sarebbe stata molesta la mutazione del go­
verno presente o, se pure avesse desiderata altra forma di reg­
gimento in Firenze, gli sarebbe dispiaciuto fusse stato intro­
dotto con altre forze o con altra autorita che con la sua: e 
però, come gli pervenne la notizia che 'l Valentino era entrato 
nel dominio fiorentino, gli comandò che ne uscisse subitamente, 
e a Obigni, che era gia in Lombardia con l'esercito, che, in 
caso non ubbidisse, andasse con tutte le forze a farlo partire. 
Per il che Valentino, non avuto il quartiere, si dirizzò verso 
Piombino; e ordinò che i pisani, i quali per opera di Vitel­
lozzo, mandato a Pisa da lui per condurre allo esercito arti­
glièrie, erano andati a campo alle Ripomarancie castello de' 
fiorentini, se ne levassino. Entrato nel territorio di Piombino, 
.prese Sughereto, Scarlino e l'isole dell'Elba e di Pianosa; e 
lasciate ne' luoghi occupati genti sufficienti a difenderli e a 
molestare continuamente Piombino, se ne andò con l'altre in 
terra di Roma, per seguitare all'impresa di Napoli l'esercito 
del re: del quale una parte condotta da Obigni era per la 
via di Castrocaro entrata in Toscana, l 'altra per la Luni­
giana; contenendo tutto l' esercito, quando era unito, mille 
lancie quattromila svizzeri e seimila altri tra fanti franzesi e 
guasconi, e, secondo il solito loro, provisione grande d'arti-
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glierie. E fu cosa notabile che quella parte che venne per la 
Lunigiana passò amichevolmente per la citta di Pisa, con gran­
dissima letizia cosi de' franzesi come de' pisani. E nel tempo 
medesimo partiva di Provenza per la medesima impresa, sotto 
Ravesten governatore di Genova, l'armata marittima, con tre 
caracche genovesi e sedici altre navi e molti legni minori ca­
richi di molti fanti. 

v 

Federigo d'Aragona si prepara alla difesa. Gli ambasciatori di Francia e di Spagna 
notificano al pontefice gli accordi conclusi: impressione in Italia. Federigo deli­
bera di tentare la sorte delle armi. I francesi occupano Capua; patti fra Fede­
rigo e i francesi. Sventure della famiglia di Federigo. Federigo in Francia. Il 
duca di Calabria in Ispagna. 

Contro a' quali movimenti il re Federigo, non sapendo che 
l'armi spagnuole fussino sotto specie di amicizia preparate 
contro a lui, solfecitava Consalvo Ferrando, il quale con la 
armata de' re di Spagna era, sotto simulazione di dargli aiuto, 
fermatosi in Sicilia, che venisse a Gaeta; avendogli messe in 
mano alcune terre di Calavria, dimandate da lui per farsi pìu 
facile l'acquisto della sua parte, ma sotto colore di voleri e 
per sicurta delle sue genti. E sperava Federigo, congiunto 
che fusse Consalvo con l'esercito suo, il quale, parte d'uomini 
soldati da sé parte che da' Colonnesi si soldavano a Marino, 
disegnava che fusse di settecento uomini d'arme seicento ca­
valli leggieri e seimila fanti, avere esercito potente a resistere, 
senza essere necessitato a rinchiudersi per le terre, a' franzesi: 
con tutto gli mancassino gli aiuti sperati dal principe de' tur­
chi, al quale aveva con grandissima instanza dimandato soc­
corso, dimostrandogli dalla vittoria del re presente quel mede­
simo anzi maggiore pericolo di quello che aveva temuto dalla 
vittoria del re passato. E per assicurarsi dalle fraudi, essen­
dogli accusati il principe di Bisignano e il conte di Meleto 
d'avere occulte pratiche col conte di Caiazzo, che era con 
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l'esercito franzese, gli aveva fatti incarcerare. Con le quali 
speranze, avendo perciò prima mandato Ferdinando suo pri­
mogenito, ancora fanciullo, a Taranto, piu per sicurta sua, se 
caso avverso succedesse, che per difesa di quella citta, si fermò 
con l'esercito a San Germano; ove aspettando gli aiuti spa­
gnuoli e le genti che gli conducevano i Colonnesi, sperava 
d'avere con piu felice successo a difendere l'entrata del re­
gno che non aveva, nella venuta di Carlo, fatto Ferdinando 
suo nipote. 

Nel quale stato delle cose era certamente Italia ripiena di 
incredibile sospensione, giudicandosi per ciascuno che questa 
impresa avesse a essere principio di gravissime calamita; per­
ché né l'e~ercito preparato dal re di Francia pareva si potente 
che dovesse facilmente superare le forze unite di Federigo e 
di Consalvo, e si giudicava che cominciando a irritarsi gli 
animi di re si potenti avesse l'una parte e l'altra a continuare 
la guerra con maggiori forze, onde facilmente potessino sor­
gere per tutta Italia, per le varie inclinazioni degli altri poten­
tati, gravi e pericolosi movimenti. Ma si dimostrorno vani 
questi discorsi subito che l'esercito franzese fu giunto in terra 
dì Roma. Perché gli oratori franzesi e spagnuoli, entrati insieme 
nel concistorio, notificarono al pontefice e a' cardinali la lega 
e la divisione fatta tra' loro re, per potere attendere, come 
dicevano, all'espedizione contro agli inimici della religione 
cristiana; dimandandone la investitura secondo il tenore della 
convenzione che avevano fatta, che fu senza dilazione conce­
duta dal pontefice. E perciò, non si dubitando piu quale avesse 
a essere il fine eli questa guerra e convertito il timore degli 
uomini in somma ammirazione, era molto desiderata da cia­
scuno la prudenza del re eli Francia, che avesse piu tosto vo­
luto che la meta di quel reame cadesse nelle mani del re di 
Spagna e messo in Italia, dove prima era solo arbitro delle 
cose, uno re emulo suo, al quale potessino ricorrere tutti gli 
inimici e malcontenti di lui e congiunto oltre a questo al re de' 
romani con interessi molto stretti, che comportare che Fede­
rigo restasse nel tutto, riconoscendolo da lui e pagandogliene 
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tributo, come per vari mezzi aveva cercato di ottenere. Ma 
non era nel concetto universale meno desiderata la integrita 
e la fede di Ferdinando, maravigliandosi tutti gli uomini che, 
per cupidita di ottenere quella parte del reame, si fusse con­
giurato contro a uno re del sangue suo, e che per potere piu 
facilmente· sovvertirlo l'avesse sempre pasciuto di promissioni 
false di aiutarlo; e oscurato lo splendore del titolo di re cat­
tolico (il quale titolo egli e la reina Elisabetta avevano, pochi 
anni innanzi, conseguito dal pontefice), e quella gloria con la 
quale era stato esaltato insino al cielo il nome loro, di avere, 
non meno per zelo della religione che per proprio interesse,· 
cacciato i mori del reame di Granata. Alle quali calunnie, date 
all'uno e all'altro re, non si rispondeva, in nome del re di 
Francia, se non che la possanza franzese era bastante a dare 
rimedio, quando fusse il tempo, a tutti i disordini; ma in nome 
di Ferdinando si diceva che se bene da Federigo gli fusse 
stata data giusta cagione di muoversi contro a lui, per sapere 
che egli molto prima aveva tenuto pratiche secrete col re di 
Francia in suo pregiudicio, nondimeno non averlo mosso que­
sto ma la considerazione che, avendo quel re deliberato di 
fare a ogni modo la impresa del reame di Napoli, si riduceva 
in necessita o di difenderlo o di abbandonarlo. Pigliando la 
difesa, era principio di incendio si grave che sarebbe stato 
molto pernicioso alla republica cristiana, e massimamente tro­
vandosi l'armi de' turchi si potenti contro a' viniziani per terra 
e per mare; . abbandonandolo, conoscere che il regno suo di 
Sicilia restava in grave pericolo e, senza questq, risultare in 
danno suo notabile che il re di Francia occupasse il regno 
di Napoli appartenente a sé giuridicamente, e che gli poteva 
anche pervenire con nuove ragioni in caso mancasse la linea 
di Federigo. Però in queste difficolta avere eletto la via della 
di visione, con speranza che per i cattivi governi de' franzesi 
gli potrebbe in breve tempo pervenire medesimamente la parte 
loro: il che quando succedesse, secondo che lo consigliasse 
il rispetto dell'utilita publica, alla quale sempre piu che allo 
interesse proprio aveva riguardato, o lo riterrebbe per sé o lo 
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restituirebbe a Federigo; anzi piu presto a' figliuoli, perché 
non negava d'avere quasi in orrore il nome suo, per quello 
che e' sapeva che, insino innanzi che il re di Francia pigliasse 
il ducato di Milano, aveva trattato co' turchi. 

La nuova della concordia di questi re spaventò in modo 
Federigo che, ancora che Consalvo, mostrando di disprezzare 
quello che si era publicato a Roma, gli promettesse con la 
medesima efficacia di andare al soccorso suo, si parti dalle 
prime deliberazioni; e ritirato da San Germano verso Capua, 
aspettava le genti che per ordine suo avevano saldate i Colon­
nesi: i quali, lasciata guardata Amelia e Rocca di Papa, abban­
donarono tutto il resto di quello tenevano in terra di Roma, 
perché il pontefice, con consentimento del re di Francia, aveva 
mosso l'armi per occupare gli stati loro. Nelle quali difficolta, 
avendo pure Consalvo, come intese l'esercito franzese avere 
passato Roma, scoperte le sue commissioni e mandato a Napoli 
sei galee per levarne le due reine vecchie, sorella l'una l'al­
tra nipote del suo re, consigliava Prospero Colonna che Fede­
rigo ritenesse quelle galee, e unite tutte le forze sue si oppo­
nesse in sulla campagna agli inimici; perché nel tentare la 
fortuna poteva pure essere qualche speranza di vittoria, essendo 
incertissimi piu che di tutte l'altre azioni degli uomini gli 
eventi delle battaglie, ma in qualunque altro modo essere cer­
tissimo che e' non aveva facolta alcuna di resistere a due poten­
tissimi re che l'assaltavano in diverse parti del reame; nondi­
meno Federigo, giudicando anche di piccolissima speranza 
questo consiglio, deliberò di ridursi alla guardia delle terre. 
Però essendo, gia innanzi che Obigni uscisse di Roma, ribel­
lat:o San Germano e altri luoghi vicini, determinò di fare la 
prima difesa nella citta di Capua; nella quale, con trecento uo­
mini d'arme alcuni cavalli leggieri e tremila fanti, messe Fabri­
zio Colonna, e con lui Rinuccio da Marciano condotto nuova­
mente agli stipendi suoi. A guardia di Napoli lasciò Prospero 
Colonna, ed egli col resto delle genti si fermò ad A versa. 

Ma Obigni, partito di Roma, fece nel passare innanzi 
abbruciare Marino, Cavi e certe altre terre de' Colonnesi, 
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sdegnato perché Fabrizio aveva fatto in Roma ammazzare i 
mèssi di alcuni baroni del regno seguaci della parte franzese, 
che erano andati a convenire con lui. Dirizzossi poi a Montefor­
tino, dove si pensava che Giulio Colonna facesse resistenza; 
ma avendolo abbandonato con poca laude, Obigni procedendo 
piu. oltre occupò tutte le terre circostanti alla via di Capua 
insino al Volturno, il quale non si potendo guadare presso a 
Capua, andò con lo esercito a passarlo piu alto verso la mon­
tagna: il che inteso per Federigo si ritirò in Napoli, abban­
donata Aversa; la quale citta, insieme con Nola e molti altri 
luoghi, si dette a' franzesi. Lo sforzo de' quali si ridusse total­
mente intorno a Capua, dove si accamporono parte di qua 
parte di la dal fiume, dalla banda di sopra dove il fiume co­
mincia a passare accanto alla terra; e avendola battuta da ogni 
parte gagliardamente, detteno uno assalto molto feroce, il quale 
benché non riuscisse prospero, anzi si ritirassino dalle mura 
con molto danno, nondimeno, non essendo stato senza grave 
pericolo di quegli di dentro, cominciorono gli animi de' capi~ 
tani e de' soldati a inclinarsi all'accordo, massime vedendo 
sollevazione grande nel popolo della citta e negli uomini del 
paese, ché ve ne era rifuggito grandissimo numero. Ma avendo, 
l'ottavo di poi che era stato posto il campo, cominciato a par­
lare, da uno bastione, sopra le condizioni dello arrendersi, 
Fabr-izio Colotina col conte di Gaiazzo, la mala guardia di 
quegli di dentro, come spesso è intervenuto nella speranza 
propinqua degli accordi, dette occasione agli inimici di en­
trarvi; i quali, per la cupidita di rubare e per lo sdegno del 
danno ricevuto quando dettono l'assalto, la saccheggi orno tutta 
con molta uccisione, ritenendo prigioni quelli che avanzorono 
alla loro crudelta. Ma non fu minore la empieta efferatissima 
contro alle donne, che d'ogni qualita, eziandio le consecrate 
alla religione, furno miserabile preda della libidine e della 
avarizia de' vincitori; molte delle quali furono poi per minimo 
prezzo vendute a Roma: ed è fama che in Capua alcune, spa­
ventandole manco la morte che la perdita dell'onore, si git­
torno chi ne' pozzi chi nel fiume. Divulgossi, oltre all'altre 
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sceleratezze degne di eterna infamia, che essendone rifuggite 
in una torre molte che avevano scampato il primo impeto, il 
duca Valentino, il quale con titolo di luogotenente del re segui­
tava l'esercito, non con altre genti che co' suoi gentiluomini 
e con la sua guardia, le volle vedere tutte, e r.onsideratele 
diligentemente ne ritenne quaranta delle piu belle. Rimasono 
prigioni Fabrizio Colonna don U go di Cardona e tutti gli altri 
capitani e uomini di condizione, tra' quali Renuccio da Mar­
ciano, che il di che si dette l'assalto era stato ferito da una 
freccia di balestra; ed essendo in mano d'uomini del Valentino 
sopravisse due di, non senza sospetto di morte procurata. Con 
la perdita di Capua fu troncata ogni speranza di potere piu 
difendere cosa alcuna. Arrendessi senza dilazione Gaeta; ed es­
sendo Obigni venuto con l'esercito ad Aversa, Federigo, abban­
donata la citta di Napoli, la quale si accordò subito con con­
dizione di pagare sessantamila ducati a' vincitori, si ritirò in 
Castelnuovo; e pochi di poi convenne con Obigni di conse­
gnargli fra sei di tutte le terre e le fortezze che si tenevano 
per lui, della parte la quale, secondo la divisione fatta, appar­
teneva al re di Francia, ritenendosi solamente l'isola di Ischia 
per sei mesi: nel quale spazio di tempo gli fusse lecito di 
andare in qualunque luogo gli paresse eccetto che per il regno 
di Napoli, e di mandare a T aranto cento uomini d'arme; po· 
tesse cavare qualunque cosa di Castelnuovo e di Castel del­
l' Uovo, eccetto che l'artiglierie che vi rimasono del re Carlo; 
fusse data venia a ciascuno delle cose fatte dappoi che Carlo 
acquistò Napoli, e i cardinali Colonna e di Aragona godessino 
l'entrate ecclesiastiche che avevano nel regno. 

Ma nella rocca di Ischia certamente si veddono accumu­
late, con miserabile spettacolo, tutte le infelicita della proge­
nie di Ferdinando vecchio. Perché oltre a Federigo, spogliato 
nuovamente di regno si preclaro, ansio ancora piu dell a sorte 
di tanti figliuoli piccoli e del primogenito rinchiuso in Taranto 
che della propria, era nella rocca Beatrice sua sorella; la 
quale, poiché dopo la morte di Mattia famosissimo re di Un­
gheria, suo marito, ebbe promessa di matrimonio da Uladislao 
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re di Boemia per indurla a dargli aiuto a conseguire qu~llo 
regno, era stata da lui poiché ebbe ottenuto il desiderio suo 
ingratamente repudiata, e celebrato con dispensazione di Ales~ 
sandro pontefice un altro matrimonio. Eravi ancora Isabella 
gia duchessa di Milano, non meno infelice di tutti gli altri, 
essendo stata, quasi in uno tempo medesimo, privata del ma~ 
rito, dello stato e dell'unico suo figliuolo. 

Né è forse da pretermettere una cosa grandissima, tanto 
piu rara quanto è piu raro a' tempi nostri l'amore de' figliuoli 
verso il padre: e questo è che essendo andato a Pozzuolo per 
vedere il sepolcro paterno [uno] figliuolo di Giliberto di Mom~ 
pensieri, conJ.mosso da gravissimo dolore, poi che ebbe sparse 
infinite lacrime cadde morto in sul sepolcro medesimo. 

Ma Federigo, rjsoluto per l'odio estremo che e' portava 
al re di Spagna di rifuggire piu tosto nelle braccia del re di 
Francia, mandò al re a dimandargli salvacondotto; e ottenu~ 
tolo, lasciati tutti i suoi nella rocca d'Ischia, dove rimasono 
anche Prospero e Fabrizio Colonna, che pagata la taglia era 
stato liberato da' franzesi, e lasciata l' isola, come prima era, 
sotto il governo del marchese del Guasto e della contessa di 
Francavilla, e mandate parte delle sue genti alla difesa di 
Taranto, se ne andò con cinque galee sottili in Francia: con~ 
siglio certamente infelice, perché se fusse stato in luogo libero 
arebbe forse, nelle guerre che poi nacqueno tra i due re, avuto 
molte occasioni di ritornare nel suo reame. Ma eleggendo la 
vita piu quieta, e forse sperando questa essere la via migliore, 
accettò dal re il partito di rimanere in Francia, dandogli il re 
la ducea d'Angiò e tanta pro visione che ascendeva l'anno a 
trentamila ducati; e comandò a quegli che aveva lasciati al 
governo d' Ischia che la dessi no al re di Francia; i quali, re~ 
cusando di ubbidire, la ritenneno lungamente, benché sotto 
le insegne di Federigo. 

Era nel tempo medesimo passato Consalvo in Calavria; 
dove, benché quasi tutto il paese desiderasse piu presto il domi­
nio de' franzesi, nondimeno, non avendo chi gli difendesse, 
tutte le terre lo riceverono volontariamente, eccetto Manfre~ 
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donia e Taranto. Ma avuta Manfredonia e la fortezza per asse­
dio, si ridusse col campo intorno a Taranto, dove era mag­
giore difficolta; ma l'ottenne finalmente per accordo, perché 
il conte di Potenza, sotto la cui custodia era stato dato dal 
padre il piccolo duca dì Calavria, e fra Lionardo napoletano 
cavaliere di Rodi governatore di Taranto, non vedendo spe­
ranza dì potere piu difendersi, convennono di dargli la citta 
e la rocca se in tempo di quattro mesi non fussino soccorsi: 
ricevuto da lui giuramento solennemente in su la ostia con­
segrata di lasciare libero il duca di Calavria, il quale aveva 
segreto ordine dal padre di andarsene, quando piu non sì 
potesse resistere alla fortuna, a ritrovarlo in Francia. Ma né 
il timore di Dio né il rispetto della estimazione degli uomini 
potette piu che lo interesse dello stato: perché Consalvo, giu­
dicando che in molti tempi potrebbe importare assai il non 
essere in potesta de' re di Spagna la sua persona, sprezzato 
il giuramento, non gli dette facolta di partirsi, ma come prima 
potette lo mandò bene accompagnato in !spagna; dove dal re 
raccolto benignamente fu tenuto appresso a lui, nelle dimo­
strazioni estrinseche, con onori quasi regi. 

VI 

Il Valentino prende Piombino. Matrimonio di Lucrezia Borgia con Ercole d'Este. 
Il re di Francia tratta la pace con Massimiliano. Trattative del re di Francia 
coi governi della Toscana. Trattative fra Massimiliano e il cardinale di Roano 
a Trento. Morte del doge Agostino Barbm·igo. Rinnovata la confederazione col 
re di Francia i fiorentini riprendono la guerra contro Pisa. 

Procedevano in questi tempi medesimi le cose del ponte­
fice con la consueta prosperita: perché aveva acquistato con 
grandissima facilita tutto lo stato che i Colonnesì e i Savelli 
tenevano in terra di Roma, del quale donò una parte agli 
Orsini; e il Valentino, continuando la impresa sua contro a 
Piombino, vi mandò Vìtellozzo e Giovampagolo Baglioni con 
nuove genti, per la venuta de' quali spaventato Iacopo da 
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Appiano che ne era signore, lasciata guardata la fortezza e 
la terra, se ne andò per mare in Francia, per tentare di ot­
tenere dal re, il quale molto prima l'aveva ricevuto nella sua 
protezione, che per rispetto dell'onore proprio non lo lasciasse 
perire. Alla qual cosa il re, non velando con artificio alcuno 
la infamia sua, rispose molto liberamente avere promesso al 
pontefice di non se gli opporre, né potersegli opporre senza 
fare detrimento a se medesimo. Ma in questo mezzo la terra, 
per opera di Pandolfo Petrucci, si arrendé al Valentino; e il 
medesimo fece poco dipoi la fortezza. Congiunse ancora il 
pontefice Lucrezia sua figliuola, stata gia destinata a tre altri 
mariti, e allora vedova per la morte di Gismondo principe di 
Biselli e gia figliuolo naturale di Alfonso re di Napoli, il quale 
era stato ammazzato dal duca Valentino, ad Alfonso primoge­
nito d'Ercole da Esti con dota di centomila ducati in pecunia 
numerata e con molti donamenti di grandissimo valore. Al 
quale matrimonio, molto indegno della famiglia da Esti, so­
lita a fare parentadi nobilissimi, e perché Lucrezia era spuria 
e coperta di molte infamie, acconsentirono Ercole e Alfonso 
perché il re di Francia, desideroso di sodisfare in tutte le cose 
al pontefice, ne fece estrema instanza; e gli mosse oltre a ciò 
il desiderio di assicurarsi con questo mezzo (se però contro 
a tanta perfidia era bastante sicurta alcuna) dall'armi e dal­
l'ambizione del Valentino: il quale, potente di danari e di 
autorita della sedia apostolica e per il favore che aveva dal 
re di Francia, era gia formidabile a una grande parte d'Italia, 
conoscendosi che le sue cupidita non avevano termine e freno 
alcuno. 

Continuava in questi tempi medesimi con grandissima sol­
l ecitudine il re di Francia di trattare la pace con Massimiliano 
Cesare, non solo per speranza di sollevarsi da spese e da 
sospetti, e ottenere da lui la investitura molto desiderata del 
ducato di Milano, ma eziandio per avere facolta di offendere 
i viniziani; movendolo il sapere che a loro erano moleste le 
sue prosperita, e il persuadersi che secretamente si fussino 
affaticati per interrompere la pace tra Cesare e lui. Ma Io 
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moveva piu la cupidita che, per se stesso e per gli stimoli 
de' milanesi, aveva di recuperare Cremona e la Ghiaradadda, 
cose state poco innanzi concedute loro da esso medesimo, e 
Brescia Bergamo e Crema, state gia del ducato di Milano, e 
occupate da' viniziani nelle guerre che ebbeno con Filippo 
Maria Visconte. E per trattare piu da presso queste cose, e 
per fare le previsioni necessarie alla impresa di Napoli, aveva 
mandato molto prima a Milano il cardinale di Roano, la cui 
lingua e autorita era la lingua e l'autorita propria del re, il 
quale vi era dimorato piu mesi non avendo ancora potuto, 
per le spesse variazioni del re de' romani, fermare seco cosa 
alcuna. 

Per mezzo del cardinale, trattarono i fiorentini in questo 
tempo di essere di nuovo ricevuti nella protezione del re, ma 
senza. effetto, perché proponeva condizioni molto difficili; anzi 
dimostrando d'avere totalmente l'animo alieno da loro e pre­
tendendo, il re, non essere piu obligato alle convenzioni fatte 
a Milano, fece consegnare a' lucchesi, accettati di nuovo in 
protezione, Pietrasanta e Mutrone, come cose per antiche ra'­
gioni appartenenti a quella citta: ma ricevuti da loro, come 
signore di Genova, ventiquattromila ducati, perché i lucchesi 
possessori anticamente di Pietrasanta l'aveano, per certe ne­
cessita, impegnata per tanta quantita a' genovesi, da' quali era 
poi per forza d'anni pervenuta ne' fiorentini. Trattò ancora 
co' sanesi co' lur.chesi e co' pisani di unirgli insieme per ri­
mettere i Medici in Firenze, disegnando che il re conseguisse 
da ciascuno non piccola somma di danari: le quali pratiche 
benché si conducessino insino quasi alla stipulazione, nondi­
meno non ebbeno effetto perché non erano tutti pronti a pa­
gare la q uantita de' danari dimandata, e perché si conosceva 
essere piu faci lita a valersi de' fiorentini. 

Sopravenne finalmente speranza piu certa dal re de' romani, 
e però il cardinale andò a convenirsi rcon lui] a Trento: dove 
trattarono molte cose concernenti di stabilire il matrimonio di 
Claudia figliuola del re di Francia e di Carlo primogenito 
dello arciduca, con la concessione all'uno e l'altro di loro 
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della investitura del ducato di Milano. Trattossi similmente di 
muovere guerra a' viniziani, per ricuperare ciascuno quello 
che pretendeva essergli occupato da loro; e di convocare uno 
concilio universale per riordinare le cose della Chiesa, non solo, 
come dicevano, nelle membra ma eziandio nel capo: e a 
questo simulava di consentire il re de' romani per dare spe­
ranza di conseguire il pontificato al cardinale di Roano, il quale 
ardentemente vi aspirava; avendone il suo re, per l'interesse 
della grandezza propria, non minore cupidita di lui. Accon­
sentivasi ancora per la parte del re di Francia, nella inclu­
sione degli aderenti e confederati suoi, la clausula «salve le 
ragioni dello imperio»; per la quale si permetteva a Massimì­
liano il riconoscerle eziandio contro a quegli che fussino o 
ora nominati dal re o prima accettati sotto la sua protezione. 
Rimaneva solamente la difficolta principale nella investitura, 
perché Cesare recusava di concederla a' figliuoli maschi, se 
alcuni ne nascessino, del re; e vi era qualche difficolta sopra 
la restituzione de' fuorusciti del ducato di Milano, la quale 
dimandata instantemente da Cesare non era consentita dal re, 
perché erano molti e persone di seguito e di autorita: benché 
astretto da.' prieghi del medesimo non recusasse di liberare 
Ascanio Sforza, e desse speranza di fare il medesimo di Lo­
dovico Sforza, assegnandogli previsione di ventimila ducati 
l'anno, co' quali onestamente vivesse nel regno di Francia. 
Sopra le quali difficolta non essendo interamente concordi ma 
con speranza di introdurre qualche forma conveniente, e perciò 
prolungata di nuovo la tregua, ritornò il cardinale in Francia, 
presupponendosi quasi per certo che le cose trattate avessino 
ad avere presto perfezione: la quale [speranza] si augumentò, 
perché non molto poi l'arciduca, dovendo andare in !spagna 
per ricevere da' popoli, nella persona sua e di Giovanna sua 
moglie figliuola primogenita di quegli re, il giuramento, come 
destinati alla successione, fatto con la moglie il cammino per 
terra, si convenne a Bles col re di Francia; dove ricevuto con 
grandissimo onore rimasono insieme concordi del matrimonio 
de' figliuoli. 
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In questo anno medesimo mori Augustino Barbarico doge 
de' viniziani, avendo esercitato molto felicemente il suo prin­
cipato, e con tale autorita che pareva che in molte cose avesse 
trapassato il grado de' suoi antecessori. Però, !imitata con leggi 
nuove la potesta de' successori, fu eletto in suo luogo Leonardo 
Loreclano; non sentendo, per la forma molto eccellente del 
governo loro, le cose publiche, né _per la morte del ·principe 
né per la elezione del nuovo, variazione alcuna . 

Erano state in questo anno medesimo, fu ora dell'uso degli 
anni precedenti, assai quiete l'armi tra' fiorentini e i pisani; 
perché i fiorentini, non essendo piu sotto la protezione del re 
di Francia e stando in continuo sospetto del pontefice e del 
Valentino, avevano piu atteso a guardare le cose proprie che 
a offendergli; e i pisani, impotenti da se stessi a travagliargli, 
non potevano farlo con aiuto d'altri, perché niuno si moveva 
se non per sostenergli quando erano in pericolo di perdersi. 
Ma nell'anno mille cinquecento due ritornarono a' movimenti 
consueti, perché i fiorentini, quasi nel principio del detto anno, 
convennono di nuovo col re di Francia, superate tutte le dif­
ficolta piu per beneficio della fortuna che per benignita del 
re o per altre cagioni. Conciossiacosaché essendo il re de' 
romani entrato, dopo la partita del cardinale di Roano da lui, 
in nuovi disegni, e recusando di concedere al re la investitura 
del ducato di Milano eziandio per le figliuole femmine, aveva 
mandato in Italia oratori Ermes Sforza, liberato di carcere dal 
re di Francia per la intercessione della reina de' romani sua 
sorella, e il proposto di Brissina, a trattare, col pontefice e 
COfl: gli altri potentati, della passata sua per pigliare la corona 
dello imperio: i quali, dimorati alquanti di in Firenze, ave­
vano ottenuto che la citta gli promettesse aiuto di cento uo­
mini d'arme e eli trentamila ducati quando fusse entrato in 
Italia: e però il re, sospettando che i fiorentini disperati del­
l' amicizia sua non volgessino l'animo alle cose di Massimiliano, 
partendosi dalle dimande immoderate che aveva fatte, si n­
dusse a piu tollerabili condizioni. La somma delle quali fu: 
che il re , ricevendogli in protezione, fusse obligato, per tre 
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anni prossit:1i, a difendergli con l'armi a ~pese proprie contro 
a ciascuno che o direttamente o indirettamente gli molestasse 
nello stato e dominio che in quel tempo possedevano; che i 
fiorentini gli pagassino ne' detti tre anni, ogn'anno la terza 
parte, centoventimila ducati; intendessinsi annullate tutte l'altre 
capitolazioni fatte tra loro e gli oblighi dependenti da quelle; 
che a' fiorentini fusse lecito procedere con l'armi contro a' 
pisani, e contro a tutti gli altri occnpatori delle terre loro. 
Dalla quale confederazione avendo preso animo, deliberarono 
dare il guasto de' grani e delle biade al contado di Pisa, per 
ridurre i pisani a ubbidienza con la lunghezza del tempo e 
con la fame, poiché le espugnazioni erano state tentate infe­
licemente. Questo consiglio era stato il primo anno della loro 
ribellione proposto da qualche savio cittadino, confortando 
che con questi modi piu certi, benché più lunghi, si cercasse 
di affliggere e consumare i pisani, con minore spesa e pericolo; 
perché nelle condizioni tanto perturbate d'Italia, conservandosi 
i danari potrebbeno aiutarsene a molte occasioni, ma cercando 
di sforzargli sarebbe impresa difficile per essere quella citta 
forte di muraglie e piena di abitatori ostinati a difenderla, e 
perché, qualunque volta la fusse in pericolo di perdersi, tutti 
quegli che desideravano che Ja non si perdesse gli dareb­
beno aiuto; in modo che le spese sarebbeno grandi e la 
speranza piccola, anzi con pericolo evidente di suscitarsi 
gravi travagli: il quale consiglio, rifiutato da principio come 
dannoso, fu conosciuto utile dopo il corso di piu anni, 
ma in tempo che per ottenerne la vittoria si era gia spesa 
quantita grande di danari e sostenuti molti pericoli. Dato il 
guasto, sperando che per rispetto della protezione del re nes­
suno si avesse a muovere, mandorno il campo a Vico Pisano: 
perché la terra, pochi di innanzi, per tradimento di alcuni 
soldati che vi erano dentro, era stata tolta loro da' pisani, e 
il castellano della rocca, non aspettato il soccorso che sarebbe 
arrivato in poche ore, l'avea con grandissima vilta data loro. 
Né dubitavano ottenerne la vittoria facilmente, sapendo non 
essere dentro vettovaglie bastanti a sostentargli per quindici 
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di, e confidando di impedire che non ve n~ entrasse perché, 
fabricati bastioni in su' monti e in piu luoghi, aveano occu­
pati tutti i passi. E nel tempo medesimo, avendo notizia che 
Fracassa, il quale povero e senza soldo stava nel mantovano, 
andava per entrare in Pisa con pochi cavalli, in nome e con 
lettere, benché quasi mendicate, di Massimiliano, detteno or­
dine che in quel di Barga fusse assaltato nel passare: dove, 

! benché rifuggito in una chiesa vicina nel territorio del duca. 
di Ferrara, fu da quegli che lo seguitavano fatto prigione. 

VII 

Cause di discordia e principio di guerra tra francesi e spagnuoli 
nel reame di Napoli. Nuove milizie inviate dal re di Francia. 

Queste cose si moveano in Toscana, non apparendo ancora 
quel che fuori dell'espettazione degli uomini aveano a parto­
rire. Ma maggiori e molto piu pericolosi movimenti, e da' quali 
avevano a procedere importantissimi effetti, cominciavano a 
scoprirsi nel reame di Napoli, per le discordie che insino nel­
l'anno precedente erano nate tra' capitani franzesi e spagnuoli: 
le quali ebbono origine perché, essendo nella divisione fatta 
tra i due re aggiudicata all'uno la Terra di Lavoro e l'Abruzzi 
a ll'altro la Puglia e la Calavria, non furono espressi bene nella 
divisione i confini e i limiti delle provincie, donde ciascuno 
cominciò a pretendere che a sé appartenesse quepa parte che 
è d~tta il Capitanato; dando occasione a questa disputazione 
l'essere stata variata la denominazione antica delle provincie 
da Alfonso di Aragona primo re di Napoli di quel nome, il 
quale, avendo rispetto a facilitare le esazioni delle entrate, 
divise tutto il reame in sei provincie principali, cioè in Terra 
di Lavoro, Principato, Basilicata, Calavria, Puglia e Abruzzi; 
delle quali la Puglia era divisa in tre parti, cioè in Terra di 
Otranto, Terra di Bari e Capitanqto. Il quale Capitanato es· 
sendo contiguo all'Abruzzi, e diviso dal resto della Puglia dal 
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fiume di Lofanto gia detto Aufido, pretendevano i franzesi (i 
quali non avendo in considerazione la denominazione moderna 
avevano, nel dividere, avuto rispetto alla antica) o che il Capi­
tanato non si comprendesse sotto alcuna delle quattro provincie 
divise o che piu tosto fusse parte dell'Abruzzi che della Puglia; 
movendogli non tanto quello che in sé importasse il paese 
qua.o.to perché, non possedendo il Capitanato, non apparte­
neva a loro parte alcuna dell'entrate della dogana delle pecore, 
membro importante dell'entrate del regno, e perché, essendo 
privato l'Abruzzi e Terra di Lavoro de' frumenti che nascono 
nel Capitanato, potevano ne' tempi sterili esserne facilmente 
quelle provincie ridotte in grandissima estremita, qualunque 
volta dagli spagnuoli fusse proibito loro il trarne della Puglia 
e della Sicilia: ma in contrario si allegava non potere il Capi­
tanato appartenere a' franzesi, perché l'Abruzzi terminato ne' 
luoghi alti non si distende nelle pianure, e perché nelle dif­
ferenze de' nomi e de' confini delle provincie si attende sem­
pre all'uso presente. Sopra la quale altercazione erano stati 
contenti, !.'anno dinanzi, di partire in parti eguali l'entrata 
della dogana; ma il seguente anno, non contenti alla mede­
sima divisione, ne aveva ciascuno occupato il piti che aveva 
potuto. E si erano aggiunte poi nuove contenzioni, nutricate 
insino allora (cosi era la fama) piu per volonta de' capitani 
che per consentimento de' re: perché gli spagnuoli pretende­
vano che il Principato e Basilicata si includesse in Calavria, 
che si divide in due parti, Calavria citra e Calavria ultra cioè 
l'una di sopra l'altra di sotto, e che Val di Benevento che 
tenevano i franzesi fusse parte di Puglia; e però mandarono 
ufficiali a tenere la giustizia alla Tripalda vicina a due miglia 
ad Avellino, ove dim ravano gli ufficiali de' franzesi. T quali 
principi di manifesta dissensione essendo molesti a' baroni 
principali del regno, si intromesseno tra Consalvo Ernandes 
e Luigi d' Ormignacca duca di N emors viceré del re di Fran­
cia; ed essendo venuti, per opera loro, Luigi a Melfi e Con­
salvo a Atella, terra del principe di Melfi, dopo pratiche di 
qualche mese, nelle quali anche i due capitani parlorno insieme, 
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non trovandosi tra loro forma di concordia, convennono aspet­
tare la determinazione de' loro re, e che in questo mezzo non 
si innovasse cosa alcuna. Ma il viceré franzese, insuperbito 
perché era molto superiore di forze, avendo pochi di poi fatta 
altra deliberazione, protestò la guerra a Consalvo in caso non 
rilasciasse subito il Capitanato, e dipoi immediate .fece cor­
rere le genti sue alla Tripalda; dalla quale incursione, che fu 
fatta il decimonono di del mese di giugno, ebbe principio la 
guerra: la quale continuamente proseguendo, cominciò senza 
rispetto a occupare per forza, nel Capitanato e altrove, -le terre 
che si tenevano per gli spagnuoli. Le quali cose non sola­
mente non furono emendate dal suo re ma, avendo gia noti­
zia che il re di Spagna era determinato a non gli cedere il 
Capitanato, voltato con tutto l'animo alla guerra, gli mandò 
in soccorso per mare dumila svizzeri, e fece condurre agli 
~ti pendi suoi i principi di Salerno e di Bisignano e alcuni 
altri de' principali baroni. Venne oltre a questo il re a Lione, 
per potere di luogo piu propinquo fare le previsioni necessa­
rie all'acquisto di tutto il reame, al quale, non contento de' 
luoghi della differenza, gia manifestamente aspirava, e con m­
tenzione di passare, se bisognasse, in Italia. 

VIII 

Ribellione di Arezzo a• fiorentini. I fiorentini sospettano della complicita del pon­
tefice e del Valentino. Il re di Francia manda aiuti ai fiorentini e fa intima­
zioni perché non siano offesi. 

Ma a questo fare piu prestamente lo costrinseno nuovi tu­
multi che sopravennono in Toscana, concitati da Vitellozzo, con 
saputa di Giampaolo Baglione e degli Orsini e con consiglio 
e autorita principalmente di Pandolfo Petrucci, desiderosi tutti 
che Piero de' Medici ritornasse nello stato di Firenze. Ebbe 
la cosa origine in questo modo: che essendo pervenuto a noti­
zia di Guglielmo de' Pazzi, commissario fiorentino in Arezzo, 
che alcuni cittadini aretini si erano convenuti con Vitellozzo 
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di fare ribellare a' fiorentini quella citta, egli, non credendo 
che l'animo di tutti fusse corrotto e persuadendosi che la auto­
rita del nome publico supplisse al mancamento delle forze, non 
aspettato di fare provisione sufficiente a opprimere i congiurati 
e chi gli volesse resistere, come in breve spazio di tempo 
poteva fare, fece subito incarcerare due de' consapevoli; per 
il che il popolo sollevato dagli altri congiurati, e per l'ordi­
nario di sinistro animo contro al nome fiorentino, tumultuando 
ricuperò i due prigioni e fece prigione il commissario e gli 
altri ufficiali, e gridando per tutto Arezzo il nome della liberta 
si scoperse in manifesta ribellione; rimanendo sola la citta­
della a divozione de' fiorentini, nella quale, nel principio 
del tumulto, si era rifuggito Cosimo. vescovo di quella citta, 
figliuolo del commissario. E dopo questo mandorno subita­
mente gli aretini a chiamare Vitellozzo, non contento che in­
nanzi al tempo determinato da lui co' congiurati fusse succe­
duto questo accidente, perché non aveva ancora in ordine le 
provisioni disegnate per resistere alle genti de' fiorentini se, 
come era verisimile, fussino venute per entrare in Arezzo per 
la fortezza: per il quale timore, benché subito andasse ad 
Arezzo con la compagnia sua delle genti d'arme e con molti· 
fanti comandati da Citta di Castello, e che Giampaolo Baglioni 
gliene mandasse da Perugia e Pandolfo Petrucci gli porgesse 
segretamente qualche somma di danari, nondimeno, lasciatevi 
quelle genti , e dato ordine che attendessino a chiudere sol­
lecitamente la cittadella acciocché di quella non si potesse 
entrare nella citta, se ne ritornò a Citta di Castello, sotto co­
lore di andarvi per ritornare presto in Arezzo con maggiore 
provisione. Ma in Firenze, per quegli a' quali apparteneva il 
fare deliberazione per provedervi, non fu da principio consi­
derato sufficientemente quanto importasse questo accidente. 
Perché avendo i cittadini principali, col consiglio de' quali 
solevano deliberarsi le cose importanti della republica, consi­
gliato che subito le genti che erano a campo a Vico Pisano, 
in tal numero che movendosi con celerita non arebbeno avuto 
resistenza potente, si voltassino ad Arezzo, molti imperiti che 
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risedevano ne' maggiori magistrati, vociferando .questo essere 
caso leggiero e da potersi medicare con le forze degli altri 
sudditi vicini a quella citta ma dimostrarsi il pericolo molto 
maggiore da coloro i quali, d'animo alieno dal presente go­
verno , desideravano che Vico Pisano non si pigliasse, accioc­
ché non si potesse quell'anno attendere alla ricuperazione di 
Pisa, differirono tanto il muovere delle genti che Vitellozzo, 
ripreso animo dalla loro tardita e gia accresciuto di forze, ri­
tornò in Arezzo; ove dopo lui andorno con altre genti Giam­
pagolo Baglione e Fabio figliuolo di Pagolo Orsini, e il car­
dinale e Piero de' Medici. E avuto da Siena munizione per 
l'artiglieria cominci orno a battere la cittadella, nella quale, 
secondo l'uso di molti, piu solleciti a edificare nuove fortezze 
che diligenti a conservare le edificate, era mancamento di 
vettovaglie e dell'altre cose necessarie a difenderla; e oltre a 
questo la serrarono con fossi e argini dal lato di fuora, per 
proibire che non vi entrasse soccorso: in modo che quegli di 
dentro, mancando loro le cose necessarie, e sapendo che le 
genti de' fiorentini guidate da Ercole Bentivogli, venute final­
mente a Quarata castello vicino ad Arezzo, non ardivano farsi 
piu innanzi, disperati di avere soccorso, per necessita si arren­
derono, il quartodecimo di dal di della ribellione, con patto 
che, salvi gli altri, il vescovo con otto eletti dagli aretini rima­
nessino prigioni, per permutargli con alcuni de' loro cittadini 
che erano stati incarcerati in Firenze. Disfeciono gli aretini 
popolarmente la cittadella; e le genti fiorentine, temendo che 
Vitellozzo e Giampagolo, gia piu potenti di loro, non andas­
sino ad assaltargli, d ritirarono a Montevarchi, lasciata facolta 
agii inimici di pigliare tutte le terre circostanti. Credesi che 
questo assalto fusse fatto senza partecipazione del pontefice e 
del Valentino, a' quali sarebbe stato molesto il ritorno di Piero 
de' Medici in Firenze per la congiunzione sua con Vitellozzo 
e con gli Orsini, i quali aveano g ia nell'animo, ma occulta­
mente , di opprimere; e nondimeno, avendo sempre dato loro 
speranza del contrario, consentirono che Vitellozzo, Giampa­
goto e Fabio, soldati suoi, proseguissino questa impresa: anzi 
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non dissimularono poi d 'avere ricevuto della ribellione di 
Arezzo sommo piacere, sperando dalle molestie de' fiorentini 
potere facilmente succedere o che essi acq uistassino qualche 
parte del dominio loro o costrignerli in beneficio proprio a 
qualche dura condizione. Ma a' fiorentini era difficile credere 
che essi non ne fussino stati autori; e però, spaventati tanto 
piu e confidando poco ne' rimedi che potessino fare da se me­
desimi, perché avevano per la mala disposizione della citta 
poco numero di genti d'arme a' soldi loro, né era possibile 
provedersene tanto presto quanto sarebbe in pericolo cosi su­
bito stato necessario, ricorsono con estrema diligenza agli aiuti 
del re di Francia, ricordandogli non solo quello che apparte­
neva all'onore suo, per essere egli obligatosi si frescamente 
alla loro protezione, ma eziandio il pericolo imminente al du­
cato di Milano se il pontefice e il Valentino, per opera de' 
quali non era dubbio essere stato fatto questo movimento, ri­
ducessino in loro arbitrio le cose di Toscana. Trovarsi molto 
potenti in su l'armi e con esercito fiorito di capitani e di sol­
dati eletti, e gia apparire manifestamente che a saziare la loro 
infinita ambizione non era bastante né la Romagna né la To­
scana ma essersi proposti fini vasti e smisurati; e poi che ave­
vano offeso l'onore del re, assaltando quegli che erano sotto 
la sua protezione, costrignerli ora la necessita a pensare non 
meno alla sicurta propria e a torre a lui la. facolta di vendi­
carsi di tanta ingiuria . 

Commossone molto il re queste ragioni, gia prima comin­
ciato a infastidire della insolenza e ambizione del pontefice e 
del figliuolo; e, considerando essere cominciata nel regno di 
Napoli la guerra tra lui e i re di Spagna, interrotta la con­
cordia trattata con Massimiliano, né potyrsi per molte cagioni 
confidare de' viniziani, cominciò a dubitare che lo insufto di 
Toscana non avesse, con o'cculto consiglio d'altri contro a sé, 
fini maggiori: nella quale dubitazione lo confermarono molto 
le lettere di Carlo di Ambuosa signore di Ciamonte, nipote 
del cardinale di Roano e luogotenente suo in tutto il ducato 
dì Milano,)! quale insospettito di questa novita lo confortava 
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che al pericolo proprio sollecitamente provedesse. Però, de­
liberato di accelerare il passare in Italia e di non interporre 
tempo alcuno a sostenere le cose de' fiorentini, commesse al 
medesimo monsignore di Ciamonte che subito mar.dasse quat­
trocento lancie in soccorso loro: e mandò subito in poste Nor­
mandia suo araldo a comandare non solamente a Vitellozzo 
a Giampagolo a Pandolfo e agli Orsini ma similmente al 
duca Valentino, che desistessino dalle offese de' fiorentini, e 
d l medesimo fece egli stesso grande instanza con l'oratore del 
pontefice, e minacciò con parole molto ingiuriose Giuliano 
de' .Medici e gli agenti per Pandolfo e per Vitellozzo che erano 
nella sua corte. 

IX 

11 Valentino s'impadronisce del ducato di Urbino. Vitcllozzo Vitelli occupa alcune 
terre de' fiorentini. Timori del Baglione di Vitellozzo del Petrucci e degli Orsini 
per il procedere del Valentino. Vitellozzo cede Arezzo a' francesi che la conse­
gnano ai fiorentini. Il gonfaloniere di g iustizia a vita in Firenze. 

Ma in questo tempo il Valentino, che dopo il caso cii Arezzo 
era uscito con l'esercito di Roma, simulando di volere atten­
dere alla espugnazione di Ct=tmerino, ove aveva prima man­
dato a dare il guasto e a tenerlo assediato il duca di Gravina 
e Liverotto da Fermo con parte delle sue genti, ma in verita 
intento ad acquistare con insidie il ducato ùi Urbino, poiché 
ebbe raccolto il resto dello esercito ne' confini di Perugia, di­
mandò a Guidobaldo duca di Urbino artiglierie e aiuto di genti; 
il · che gli fu conceduto facilmente, perché a principe che avea 
l 'armi tanto vicine non era sicuro il negare, e perché avendo 
prima composte col pontefice alcune differenze de' censi non 
avea cagione di temerne: e cosi, rendutolo manco sufficiente 
a difendersi, partito subito da Nocera, e camminando con tanta 
celerita che non che altro non dette nel cammino spazio alle 
sue genti di cibarsi, si condusse il di medesimo a Cagli, citta 
del ducato di Urbino. La quale subita sua venuta, e il trovarsi 



STORIA D'ITALIA 

sproveduti, spaventò tanto ciascuno che il duca con Fran­
cesco Maria dalla Rovere prefetto di Roma suo nipote, avuto 
con difficolta spazio di salvarsi, se ne fuggirono: di maniera 
che, dalla rocca di San Leo e di Maiuolo in fuora, consegui 
in poche ore tutto quello stato, con grandissimo dolore e ter­
rore di Pandolfo Petrucci di Vitellozzo e degli Orsini, i quali 
per il male d'altri cominciavano chiaramente a conoscere il 
pericolo proprio. 

Acquistato il ducato di Urbino furono vari i suoi pensieri, 
o di volgersi a ultimare la impresa di Camerino o di assal­
tare scoperta mente i fiorentini, alla qual cosa sarebbe stato 
inclinato con tutto l'animo se non l'avesse ritenuto il COinan­
damento gia avuto dal re, e l'essere certificato che 'l re, non 
ostante qualunque opera fatta dal pontefice perché non si op­
ponesse a questi moti, mandava le genti d'arme in favore de' 
fiorentini, disposto in tutto a difendergli, e, quel che piu lo 
moveva, che il re passava personalmente in Italia. Nella quale 
ambiguita mentre che sta, fermatosi in Urbino per prendere 
giornalmente consiglio da quel che succedeva, si trattavano 
nel tempo medesimo per il pontefice e per lui varie cose co' 
fiorentini, sperando indurgli a qualche loro desiderio; e da. 
altra parte permetteva che continuamente de' suoi soldati an­
dassino nel campo di Vitellozzo. Il quale, avendo insieme ot­
tocento cavalli e tremila fanti e, perché le cose procedessino 
con maggiore estimazione, chiamando l'esercito suo esercito 
ecclesiastico, aveva, dopo che si era arrenduta la cittadella di 
Arezzo, occupato il Monte a San Sovino, Castiglione Aretino 
e la citta di Cortona, con tutte l'altre terre e castella di Val ­
dichiana; delle quali niuna .aveva aspettato l'assalto, non ve­
dendo pronti gli aiuti de' fiorentini, e perché essendo il tempo 
della ricolta non volevano perdere le loro entrate, e si scu­
savano non per questo ribellarsi da' fiorentini, poiché nello 
esercito era Piero de' Medici per la restituzione del quale si 
publicava essere fatta questa impresa. Né è dubbio, che se 
dopo l'acquisto di Cortona Vitellozzo fusse sollecitamente en­
trato nel Casentino, che in potesta sua sarebbe stato di andare 
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insino alle mura di Firenze, non vi essendo ancora giunte le 
genti de' franzesi, e dissipata la maggiore parte delle fanterie 
de' fiorentini perché, essendo quasi tutte delle terre perdute, 
se ne erano ritornate alle c2.se loro. Ma la cupidita di acqui­
stare per sé il Borgo a San Sepolcro, terra propinqua a Citta 
di Castello (benché per velarla allegasse non essere sicuro 
lasciarsi dietro alle spalle terra alcuna degli inimici), impedi 
il migliore consiglio; e però si voltò ad Anghiari, la quale 
terra, poiché, sola in questa costanza, ebbe aspettato che vi 
fussino piantate l'artiglierie, impotente del tutto a difendersi, 
si arrendé con alcuni soldati che vi erano, senza alcuna ecce­
zione, all'arbitrio suo. Avuto Anghiari, ottenne subito il Borgo 
a San Sepolcro per accordo, e dipoi ritornò verso il Casentino; 
e giunto alla villa di Rassina, mandò uno trombetto a diman­
dare la terra di Poppi, nella quale, forte di sito, erano dentro 
pochi soldati. 

Ma la riputazione dell'armi franzesi operò quel che ancora 
non erano bastanti a operare le forze loro . Perché essendo gia 
condotte presso a Firenze sotto il capitano Imbalt dugento 
lancie , non avendo ardire per mancamento di fanti di acco­
starsi agli inimici, erano andate a castel San Giovanni nel Val­
darno con intenzione che in quel luog·o si unissino tutte le genti; 
ma Vitellozzo, come ebbe intesa la mossa loro verso il Val­
darno, temendo per l'assenza sua alle cose di Arezzo, si ritirò 
con grandissima prestezza dalla V ernia alla collina di Ciciliano 
presso a due miglia a Quarata, e dipoi fattosi più innanzi tre 
miglia, per mostrare animo e assicurare Rondine e altri luoghi 
cir~ostanti, si pose in forte alloggiamento a canto a Rondine, 
lasciati alcuni fanti a guardia di Gargonsa e di Civitella, che 
erano le porte onde le genti de' fiorentini potevano entrare nel 
I aese. Le quali, essendo arrivate gia sotto il capitano Lancre 
dugento a ltre lancie, si congregavano tra Montevarchi e La­
terina, con intenzione, come a•Jessino messo insieme tremila 
fanti, di andare ad alloggiarsi appresso a Vitellozzo in su qual­
che colle eminente; il che egli non volendo aspettare, perché 
né arebbe potuto dimorarvi né levarsene senza grandissimo 
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pericolo, si ritirò alle mura di Arezzo. Ma essendo usciti i 
franzesi con tutto l'esercito in campagna e postisi a fronte di 
Quarata, si ritirò dentro in Arezzo; e ancora che sempre avesse 
detto di volere fare in quella citta una difesa memorabile, fu 
necessitato, sopravenendo nuovi casi, a fare nuovi pensieri. 
Perché Giampaolo Baglione si era ritirato in Perugia con le 
sue genti, temendo per l'esempio di Urbino delle cose proprie: 
per il quale esempio, né meno per quello che succedette di 
Camerino, erano molto confusi gli animi di Vitellozzo di Pan­
dolfo Petrucci e degli Orsini; perché il Valentino, mentre trat­
tava accor<;lo con Giulio da Varano signore di Camerino, con­
seguitò con inganni quella citta, ed essendo Giulio con due 
figliuoli venuto in potesta sua, gli fece, con la medesima im-

1 manita che usava contro agli altri, strangolare. 
Ma quel cb.e a Vitellozzo e agli altri dava maggiore terrore 

era che' l re di Francia, arrivato gia in Asti, mandava Luigi 
della Tramoglia in Toscana con dugento lancie e con molte 
artiglierie; il quale gia condotto a Parma aspettava quivi tre­
mila svizzeri mandati dal re per la recuperazione d'Arezzo, a 
spese de' fiorentini. Perché il re, commosso maravigliosamente 
contro al pontefice, aveva nell'animo di spogliare Valentino 
della Romagna e degli altri stati i quali aveva occupati; e a 
questo effetto avendo chiamati a sé tutti quegli che o teme­
vano della potenza sua o erano stati offesi da lui, affermava 
volervi andare in persona, dicendo publicamente con grande 
ardore che era impresa si pietosa e si santa che né piu pie­
tosa né piu santa sarebbe la impresa contro a' turchi: dise­
gnando oltre a questo, nel tempo medesimo, cacciare di Siena 
Pandolfo Petrucci, perché a Lodovico Sforza quando ritornò 
a Milano avea mandato danari, e dipoi sempre fatto aperta 
professione di aderire a Cesare. Ma il pontefice e il Valentino, 
conoscendo non potere resistere a si grave tempesta, si aiu­
tavano con le loro arti; scusando il movimento d'Arezzo es­
sere stato fatto da Vitellozzo senza saputa loro, né essere stati 
di autorita bastante a ritirarlo né a fare che gli Orsini e Giam­
pagolo Baglione, benché soldati suoi, mossi dagli interessi 
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propri, si astenessino da dargli aiuto. Anzi, per mitigare più 
l'animo del re, aveva Valentino mandato a minacciare Vite}: 
lozzo che se non abbandonava subito Arezzo e l'altre terre 
de' fiorentini gli andrebbe contro con le sue genti. Per le quali 
cose spaventato Vitellozzo, e temendo che, come accade quasi 
sempre, riconciliatisi tra loro i piu potenti, lo sdegno del re 
non si volgesse contro a sé, manco potente, chiamato in Arezzo 
il capitano Imbalt, invano contradicendo i flOrentini i quali 
volevano che le terre perdute fussino restituite loro subito li­
beramente, convenne: che Vitellozzo, partendosi incontinente 
con le sue genti, consegnasse Arezzo e tutte l'altre terre a' 
capitani franzesi per tenerle in nome del re, insino a tanto 
che il cardinale Orsino che andava al re avesse parlato con 
lui; e che in questo mezzo non entrasse in Arezzo altra gente 
che uno de' capitani franzesi con quaranta cavalli, per sicurta 
del quale, e non meno della osservanza delle promesse, Vi­
tellozzo desse a Imbalt due suoi nipoti per statichi. Ma fatto 
l'accordo se ne andò subito con tutte le genti e artiglierie che 
erano in Arezzo,· lasciando libera a' franzesi la possessione di 
tutte le terre; le quali per commissione del re furono subito 
restituite a' fiorentini, verificandosi quel che, mentre si trattava 
la concordia, aveva, non senza derisione, alle querele loro 
risposto Imbalt: non sapere dove si consistesse lo ingegno 
tanto celebrato de' fiorentini, che non conoscessino che, per 
assicurarsi subito della vittoria senza difficolta e senza spesa, 
e per fuggire il pericolo de' disordini i quali per la natura de' 
franzesi potrebbono nascere per mancamento delle vettovaglie 
o per a ltre cagioni, aveano da desiderare che Arezzo in qua­
lunque modo venisse in mano del ~; il quale non sarebbe 
obligato a attendere piu che gli paresse le promesse fatte da' 
suoi capitani a Vitellozzo. 

E cosi, essendo liberati con facilita grande, benché con 
non piccola spesa, da si grave e improviso assalto, dirizzorono 
l'animo a riordinare il g-overno della republica, per la confu­
sione e per i disordini del quale essere nato tanto pericolo 
era per l'esperienza manifesto gia insino alla moltitudine; 
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perché per la spessa mutazione de' magistrati, e per essere 
il nome de' pochi sospetto al popolo, non erano né persone 
publiche né particolari che tenessino cura assidua delle cose. 
Ma perché la citta quasi tutta aborriva la tirannide e alla mol­
titudine era sospettissima l'autorita degli ottimati, né era pos­
sibile ordinare con una medesima deliberazione la forma perfetta 
del governo, non si potendo convincere gli uomini incapaci 
solamente con le ragioni, fu deliberato di introdurre per al­
lora di nuovo una cosa sola, cioè che il gonfaloniere della 
giustizia, capo della signoria e che insieme con quella si creava 
per tempo eli due mesi, si eleggesse in futuro per tutta la vita 
sua, acciò che con pensieri perpetui vegghiasse e procurasse 
le cose publiche in modo che per essere neglette non cades­
sino piu in tanti pericoli. E si sperò che, con l'autorita che 
gli darebbe la qualita della sua persona e l'avere a stare per­
petuo in tanta degnita, acquisterebbe tale fede appresso al po­
polo che facilmente potrebbe riordinare alla giornata l'altre 
parti del governo; e mettendo in qualche onesto grado i cit­
tadini di maggiore condizione, costituirebbe uno mezzo tra se 
medesimo e la moltitudine, per il quale, temperandosi la im­
perizia e la licenza popolare e raffrenandosi chi succedesse a 
lui in quella degnita, se volesse arrogarsi troppo, si stabili­
rebbe uno reggimento prudente e onorato, con molte circostanze 
da tenere concorde la citta. Dopo la quale deliberazione fu 
nel consiglio maggiore, con concorso e consenso grande de' 
cittadini, eletto gonfaloniere Piero Soderini, uomo di matura . 
eta di sufficienti ricchezze di stirpe nobile e di fama eli essere 
integro e continente, e che nelle cose publiche si era molto 
affaticato, ed era senza figliuoli, il che, per non dare occasione 
a chi fusse eletto di pensare a cose maggiori, era assai consi­
derato. 
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x 

Omaggi d i principi e di governi al re di Francia in Asti. Il re di F rancia, contro 
l 'asp ttazione di tutti, riceve onorevolmente a Milano il Valentino. Vicende 
della g uerra nel reame di Napoli. Il re delibera inopportunamente di ritornare 
in Francia. Sorpresa per gli accordi conclusi fra il re ed il Valentino. 

Ma, per ritornare alle cose comuni, al re di Francia come 
fu giunto in Asti concorsono, secondo il consueto, tutti i prin­
cipi e tutte le citta libere di Italia, chi in persona chi per 
imbasciadori; tra' quali il duca di Ferrara e il marchese di 
Mantova, benché questo né confidato né molto accetto, e Bati­
sta cardinale Orsino, andatovi contro alla volonta del pontefice 
per giustificare i suoi e Vitellozzo delle cose di Arezzo, e per 
incitare il re contro al pontefice e al Valentino; contro a' quali, 
atteso l'ardore dimostrato prima dal re , si aspettava con sommo 
desiderio di tutta Italia che l'armi fran~esi si movessino. Ma 
l'esperienza dimostra essere verissimo che rare volte succede 
quel che è desiderato da molti; perché dipendendo comune­
mente gli effetti delle azioni umane dalla volonta di pochi, ed 
essendo l'intenzioni e i fini di questi quasi sempre molto di­
versi dall'intenzioni e da' fini de' molti, possono difficilmente 
succedere le cose altrimenti che secondo la intenzione di co­
loro che danno loro il moto. Cosi intervenne in questo caso, 
nel quale gli interessi e fini particolari indussono il re a deli­
berazione contraria al desiderio universale. Mosse il re non 
tanto la diligenza del pontefice, il quale non cessò mai, man­
dandogli spesso uomini propri, di cercare di mitigare l'animo 
suo, quanto il consiglio del cardinale di Roana, desideroso, 
come sempre era stato, di conservare l'amicizia tra il ponte­
fice e il re; inducendolo a questo forse, oltre all'utìlita del re, 
in qualche parte l'utilita particolare: perché e dal pontefice gli 
fu prorogata la legazione di Francia per diciotto mesi, e per­
ché, attendendo sollecitamente a farsi fondamenti per ascen­
dere al pontificato, voleva potere ottenere da lui promozione 
di parenti e dependenti da sé al cardinalato. E giudicava 
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servirgli alla medesima intenzione l'avere fama di amatore 
e di protettore dello stato ecclesiastico. 

Concorrevano le condizioni de' tempi presenti a indurre 
piu facilmente il re in questa sentenza. Conciossiaché e di 
Cesare avesse sospetto, il quale non quietando l'animo aveva 
mandato di nuovo a Trento molti cavalli e certo numero di 
fanti, e faceva offerte grandi al pontefice per essere aiutato da 
lui a passare in Italia per la corona dello imperio; ed era ogni 
suo moto in maggiore considerazione perché sapeva il re es­
sere molesto a' viniziani che in mano sua fusse il ducato di 
Milano e il regno di Napoli. Aggiugnevasi l'essere in discor­
dia co' quattro cantoni de' svizzeri che dimandavano la ces­
sione delle ragioni di Bellinzone, e che oltre a questo desse 
loro Vallevoltolina, Scafusa, e altre cose immoderate; minac­
dando altrimenti di accordarsi con Massimiliano. Le quali dif­
ficolta faceva piu gravi l'essere allora escluso di ogni speranza 
di composizione col re di Spagna; perché se bene quel re gli 
avea proposta la restituzione del re Federico a quello reame, 
e perciò egli l'avesse condotto seco in Italia, e si fusse anche 
trattato di fare tregua per certo tempo ritenendo ciascuno 
quello possedeva, nondimeno l'una e l'altra pratica ebbe tante 
difficolta che il re di Francia, con grandissima indegnazione, 
licenziò gli oratori spagnuoli dalla sua corte. Per le quali ca­
gioni, avendogli il pontefice ultimatamente mandato Troccies 
cameriere suo confidatissimo, e promettendogli Valentino ed egli 
di aiutarlo quanto potessino nella guerra napoletana, si dispose 
-di continuare nell'amicizia del pontefice; e però, come Troc­
des fu ritornato a Roma, il Valentino, in sulla relazione fatta 
da lui, montato secretamente in sulle poste andò al re, che 
era venuto a Milano: da cui, contro all'espettazione e con gra­
vissimo dispiacere di tutti, fu ricevuto con eccessive carezze c 
-onori. Onde, non gli essendo piu necessarie le genti che aveva 
in Toscana, le richiamò in Lombardia; avendo prima ricevuto 
nella sua protezione i sanesi e Panclolfo Petrucci, con condi­
zione che, parte eli presente parte in certi tempi, gli pagassino 
quarantamila ducati. 
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Raffreddoronsi poi prestamente i movimenti di Massimi­
liano, in modo che al re rimaneva quasi solo il pensiero delle 
cose di Napoli. E queste pareva che succedessino insino allora 
prosperamente, e si sperava per l'avvenire maggiore prospe­
rita, avendovi il re, subito che giunse in Italia, mandati di 
nuovo per mare dumila svizzeri e piu di dumila guasconi; i 
quali uniti col viceré, che gia aveva, eccetto Manfredonia e 
Santo Angelo, occupato tutto il Capitanato, si accamparono a 
Canosa, guardata da Pietro Navarra con seicento fanti spa­
gnuoli: il quale, poiché per molti di si fu difeso egregiamente, 
commettendogli Consalvo, perché non si perdessino quegli fanti, 
che non aspettasse gli ultimi pericoli, arrendé la terra a' fran­
zesi, salve le robe e le persone. Donde, non si tenendo piu 
né in Puglia né in Calavria né nel Capitanato terra alcuna 
per gli spagnuoli eccetto le sopradette, e Barletta, Dati, An­
dria, Galipoli, Taranto, Cosenza, Ghiarace, Seminara e poche 
altre vicine al mare, e trovandosi molto inferiori di gente, 
Consalvo si ridusse con l'esercito in Barletta, senza danari, 
con poca vettovaglia e carestia di munizioni; benché a questo 
fu alquanto sollevato per tacito consenso del senato viniziano, 
il quale non proibi che in Vinegia facesse comperare molti 
salnitri: di che q uerelandosi il re di Francia, rispondevano 
essere stato fatto senza saputa loro da mercatanti privati, e che 
in Vinegia, citta libera, non era stato mai vietato ad alcuno che 
non esercitasse le sue negoziazioni e i suoi commerci. 

Presa Canosa, i capitani franzesi, allegando che per molte 
cagioni, massime per carestia di acqua, non si poteva fermarsi 
con tutto l' esercito intorno a Barletta (benché, come molti 
affermano, contro al consiglio e i protesti di Obigni) delibe­
rorno che le genti, le quali era fama che fussino mille dugenta 
lancie e diecimila fanti tra italiani e oltramontani, rimanen­
done una parte ad assedio largo intorno a Barletta, l' a1tre at­
tendessino alla recuperazione del resto del reame: cosa che, 
come molti hanno creduto, aggiunta alla negligenza de' fran­
zesi, dette alle cose loro grandissimo nocumento. Dopo la quale 
deliberazione il viceré si insignori di tutta la Puglia, eccetto 
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Taranto Otranto e Galipoli; benché scorrendo insino in sulle 
porte di Taranto fu morto di uno colpo di artiglieria monsi­
gnore della Banda, capitano di quaranta lancie. Dopo il quale 
successo ritornò all'assedio di Barletta. E nel tempo mede­
simo Obigni, entrato in Calavria con l'altra parte dell'eser­
cito, prese e saccheggiò la citta di Cosenza, rimanendo la 
rocca in potere degli spagnuoli; e dipoi, essendosi uniti tutti 
gli spagnuoli di quella provincia con altre genti venute di 
Sicilia, venuto con loro alle mani gli ruppe. Queste prospe­
rita, o sopravenute tutte o gia nel corso di succedere mentre 
che il re era in Italia, non solo lo feceno negligente a con­
tinuare le debite previsioni, nelle quali continuando sollecita­
mente arebbe facilmente cacciato gli jnimici di tutto il regno, 
ma gli rimossono ogni dubitazione di ritornarsene in Francia; 
tanto piu che gia sperava d'ottenere, come poco dipoi ottenne, 
tregua lunga dal re de' romani. 

Ma nella partita sua di Italia cominciò, con somma ammi­
razione universale, a venire a luce quel che aveva trattato 
col duca Valentino; il quale, ammessagli la giustificazione delle 
cose di Arezzo, non solo avea ricevuto in grazia ma, ricevùta 
promissione e fede dal pontefice e da lui di aiutarlo, quando 
gli fusse di bisogno, nella guerra del regno di Napoli, gli 
avevq all'incontro promesso di concedergli trecento lancie per 
aiutarlo ad acquistare, in nome della Chiesa, Bologna e oppri­
mere Giampaolo Baglioni e Vitellozzo: movendolo a favorire 
cosi immoderatamente la grandezza del pontefice o perché 
imprudentemente si persuadesse averselo a fare con tanti bene­
fici sinceramente amico, e, stante questa congiunzione, niuno 
dovere ardire di tentare contro a lui in Italia cose nuove, o 
perché non tanto confidasse della sua amicizia quanto temesse 
della inimicizia. E si aggiugneva che contro a Giampaolo, 
Vitellozzo e gli Orsini aveva sdegno particolare, perché tutti 
aveano disprezzato i comandamenti suoi di levarsi dalle offese 
de' fiorentini; e Vitellozzo specialmente avea recusato l'arti­
glierie occupate in Arezzo, e oltre a questo, avendogli diman­
dato salvacondotto per andare sicuramente a lui e attenutolo, 
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aveva poi recusato di andarvi. Né reputava il re essere inu­
tile alle cose sue che i capitani italiani fussino oppressi: senza 
che, o per l'astuzia del pontefice e del Valentino o per per­
suasioni di altri, avea cominciato a temere che questi mede­
simi e gli Orsini non aderissino finalmente e seguitassino gli 
stipendi de' re di Spagna. 

XI 

Timori di principi e di governi per il ritorno del Valentino in Romagna. Giustifica 
tali timori il contegno del re di Francia specialmente verso il Bentivoglio. Inu­
tili rimostranze di Venezia al re. Confederazione contro il Valentino. Arti del 
pontefice e del Valentino per disunire i collegati. Colloquio del Valentino con 
Paolo Orsini. Accordi fra il Valentino e Paolo Orsini e fra il Valentino e il 
Bentivoglio. Le genti del Valentino prendono Sinigaglia. Vitellozzo Vitelli e 
Liverotto da Fermo fatti strangolare dal Valentino. Lodovico e Federico de' 
Pichi spogliano del potere il fratello Giovan Francesco. 

Ritornò adunque il Valentino, licenziato in Asti dal re, 
in Romagna, con tutto che prima avesse dato speranza, a que­
gli che temeano di lui, di condurlo seco per sicurta comune 
in Francia. La cui ritornata commosse non solamente gli animi 
eli coloro contro a' quali si indirizzava il suo primo impeto 
ma eziandio di molti altri: perché il medesimo timore avevano 
Pandolfo Petrucci e gli Orsini, congiunti quasi nella mede­
sima causa con Vitellozzo e con Giampaolo Baglione; e al duca 
di Ferrara dava maggiore spavento la perfidia e l'ambizione 
sua e del padre che non dava confidenza il parentado; e i 
fiorentini, ancora che avessino ricuperato le terre col favore 
del re, stavano con molto timore trovandosi poco preveduti 
di gente d'arme, perché il re, non confidandosi interamente 
del marchese di Mantova per la dependenza che avea avuta, 
quando temeva le sue armi, con lo imperadore, benché a Mi­
lano l'avesse ricevuto in grazia, non aveva consentito lo con­
ducessino per loro capitano generale; e conoscevano (perl 
molti segni che avessino la consueta volonta contro a di loro, 
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e specialmente perché, per tenergli in continuo sospetto, ricet­
tavano ne' luoghi vicini tutti i fuorusciti di Arezzo e di quel­
l'altre terre. 

Accresceva il timore di tutti questi il considerare quanto 
con l'armi co' danari e con l'autorita fussino potenti tali ini­
mici, quanto in tutte le cose loro si dimostrasse propizia la 
fortuna, e che per tanti acquisti non si era moderata in parte 
alcuna la loro cupidita, anzi, come se al fuoco fussino som­
ministrati continuamente nuovi alimenti, era diventata immo­
derata e infinita. Temevasi che essi, conoscendo quarito rispetto 
avesse loro il re di Francia, non pigliassino animo a tentare 
qualunque cosa, eziandio contro alla sua volonta; e gia dice­
vano il padre e il figliuolo, palesemente, pentirsi de' troppi 
rispetti e dubitazioni che avevano avute nelle cose d'Arezzo, 
affermando che 'l re, secondo la natura de' franzesi, e i 
mezzi potenti che avevano nella sua corte, tollererebbe sem­
pre le cose fatte benché gli fLtssino moleste. Né assicurava 
alcuno di questi che temevano, l'essere il re obligato alla sua 
protezione; perché erano freDchi gli esempli che aveva per­
messo che sotto quella fusse spogliato il signore di Piombino, 
né risentitosi che il medesimo fusse accaduto al duca d'Urbino, 
accettatovi da lui quando mandò l'esercito a Napoli, perché 
dette in servigio suo cinquanta uomini d'arme. Ma piu pre­
sente e piu tremendo era l'esempio di Giovanni Bentivogli; 
perché, con tutto che il re avesse ne' prossimi anni comandato 
al Valentino che non molestasse Bologna, allegando che le 
obligazioni che aveva col pontefice non si intendevano se non 
per le preeminenze e autorita le quali, nel tempo che si con­
federorno insieme, vi possedeva la Chiesa, nondimeno in q ue­
sto tempo, ricercandolo il Bentivoglio di a iuto per le prepa­
razioni che si facevano contro a lui, variando la interpretazione 
delle parole secondo la varieta de' fini suoi, e commentando 
le capitolazioni fatte piu tosto come giurisconsulto che come 
re, rispondeva che la protezione per la quale si era obligato 
a difenderlo non impediva la impresa del pontefice se non per 
la persona e beni suoi particolari; perché, se bene le parole 



LIBRO QUINTO - CAP. XI SI 

erano generali, vi era specificato che la si intendesse senza 
pregiudicio delle ragioni della Chiesa, alla quale niuno negava 
appartenere la citta di Bologna; e perché nella confederazione 
che aveva fatta col pontefice, anteriore di tempo a tutte quelle 
che aveva fatte in Italia, si era obligato, in qualunque con­
venzione facesse per l'avvenire con altri, eccettuare sempre 
<::h' elle non si intendessino in .pregiudicio delle ragioni della 
Chiesa. Nella quale deliberazione perseverò in modo senza ver­
gogna che, confortandolo a cosi fare il cardinale di Roano, 
contro al parere di tutti gli altri del suo consiglio, mandò a 
Bologna uno uomo proprio a intimare che, essendo quella 
dtta appartenente alla Chiesa, non poteva mancare di non 
favorire la impresa del pontefice, e che per virtu della sua 
protezione sarebbe lecito a' Bentivogli abitare privatamente 
in Bologna e godersi le loro sostanze. 

1 é solamente a tutti questi, ma insino a' viniziani, comin­
dava a essere sospetta tanta prosperita del duca Valentino; 
sdegnati eziandio che pochi mesi innanzi, dimostrando essere 
in piccola estimazione appresso a lui l'autorita di quel senato, 
aveva fatto rapire la moglie di Giovambattista Caracciolo ca­
pitano generale delle loro fanterie, la quale, andando da Ur­
bino a cougiugnersi col marito, passava per la Romagna. Però, 
per dare causa al re di procedere piu moderatamente a' suoi 
favori, dimostrando di muoversi come amici e gelosi dell'onore 
suo, gli ricordarono per gli oratori loro, con parole degne 
della gravita di tanta republica, che considerasse di quanto 
<::arico gli fusse il dare ,tanto favore al Valentino, e quanto 
poco convenisse allo splendore della casa di Francia e al co­
gnome tanto glorioso di re cristianissimo favorire uno tiranno 
tale, distruttore de' popoli e delle provincie e sitibondo si im­
moderatamente del sangue umano, ed esempio a tutto il mondo 
di' orribile immanita e perfidia; dal quale, come da publico 
ladrone , erano stati ammazzati si crudelmente sotto la fede 
tanti nobili e signori, e che non si astenendo ancora dal san­
gue de' fratelli e de' congiunti , ora con ferro .ora con veleno) 
avesse incrudelito nelle eta miserabili eziandio alla barbarie 
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de' turchi. Alle quali parole il re, confermandosi forse pié 
nella sentenza sua per la intercessione de' viniziani, rispondew 
non volere né dovere impedire il pontefice che non disponessE 
ad arbitrio suo delle terre che appartenevano alla Chiesa. Ir 
modo che, astenendosi gli altri per rispetto suo da opporsi 
all'armi del Valentino, quegli che erano gia prossimi allo in· 
cendio deliberarono provedervi per loro medesimi. Però gli 
Orsini, Vitellozzo, Giampagolo Baglione e Liverotto da Fermo, 
con tutto che come soldati del Valentino, il quale simulava 
di volere muovere l'armi solamente contro a Bologna, aves­
sino ricevuto di nuovo danari da lui, ritirorno le genti dellE 
loro condotte in luoghi sicuri, con intenzione di unirsi insieme 
per la difesa comune. Alla qual cosa gli fece accelerare la 
perdita della fortezza di Santo Leo, la quale per trattato di 
uno del paese, proposto quivi a certa muraglia, ritornò in 
potesta di Guido duca di Urbino; e da questo principio, richia­
mandolo quasi tutti i popoli di que11o stato, egli, andato da 
Vinegia, dove era rifuggito, per mare a Sinigaglia, ricuperò 
subito, dalle fortezze in fuora, tutto il ducato. 

Congregornosi adunque alla Magione, in quel di Perugia, 
il cardinale Orsino (il quale dopo la partita del re, temendo 
di ritornare a Roma, si era stato a Monteritondo), Pagolo 
Orsino, Vitellozzo, Giampagolo Baglione e Liverotto da Fermo, 
e per Giovanni Bentivogli Ermes suo figliuolo, e in nome de' 
sanesi Antonio da Venafro ministro confidentissimo di Pan­
dolfo Petrucd; dove, discorsi i pericoli loro si evidenti, e l'op­
portunita che avevano per la ribellione dello stato d'Urbino 
e perché al Valentino abbandonato da loro restavano pochis­
sime genti, feciono confederazione a difesa comune e a offesa 
di Valentino e a soccorso del duca d'Urbino, obligandosi a 
mettere tra tutti in campo settecento uomini d'arme e nove­
mila fanti, con patto che il Bentivoglio rompesse la guerra 
nel territorio d'Imola, e gli altri con maggiore sforzo proce­
dessino verso Rimini e verso Pesero. Nella quale confedera­
zione, avendo grandissimo rispetto a non irritare l'animo del 
re di Francia, e sperando che forse non gli sarebbe molesto 
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che il Valentino fusse travagliato con l'armi di altri, espres­
sone volere essere obligati a muoversi prontamente con le 
persone proprie e con le genti a sua requisizione contro a 
ciascuno; e per la medesima cagione non ammessono in que­
sta unione i Colonnesi, ancora che tanto inimici e persegui­
tati dal pontefice. Ricercarono oltre a questo il favore de' vini­
ziani e de' fiorentini, offerendo a questi la restituzione di Pisa, 
la quale dicevano e.'?sere in arbitrio di Pandolfo Petrucci per 
la autorita che avea co' pisani; ma i viniziani stetteno sospesi 
aspettando di vedere prima la inclinazione del re di Francia, 
e i fiorentini ancora, per la medesima cagione e perché avendo 
l'una parte e l'altra per inimici te111evano della vittoria di 
ciascuno. 

Sopravenne questo accidente improviso al duca Valentino, 
in tempo che tutto attento a occupare gli stati altrui niente 
meno pensava che all'essere assaltati gli stati suoi. Ma non 
perduto per la grandezza del pericolo né l' animo né '1 consi­
glio , e confidando sommamente, come diceva, nella sua pro­
spera fortun a, attese con somma industria e prudenza a' rimedi 
opportuni. Principalmente trovandosi quasi disarmato, mandò 
senza dilazione a domandare con grande instanza aiuto al re 
di Francia, ricordandogli quanto in ogni caso potesse valersi 
piu del pontefice e di lui che degli inimici suoi, e quanto 
poco potesse confidarsi di Vitel/ozzo e di Pandolfo, che era 
principale capo e consultore di tutti gli altri, e che prima 
aveva aiutato il duca di Milano contro a lui e dipoi sempre 
avuta dependenza dal re de' romani; e nondimeno attendeva 
sòllecitamente a provedersi di nuove genti, non dimenticando 
però né ' l padre né egli l'insidie e l'arti fraudolente: perché 
il pontefice, ora scusando le cose palesi ora negando le dub­
bie, cercava con grandissima diligenza di mitigare l'animo del 
cardinale Orsino, per mezzo di Giulio suo fratello; e il Valen­
tino, con varie lusinghe e promesse, si ingegnava di placare 
e assicurare ora l'uno ora l'altro di essi, cosi per fargli più 
negligenti alle provisioni come per speranza che queste prati­
che separate avessino a generare tra loro sospetto e disunione~ 
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deliberato, insino non avess·e esercito potente, non si partire 
da Imola ma attendere a guardare l'altre terre, non dando 
soccorso alcuno al ducato d'Urbino. Per il che comandò a 
don U go di Cardona e don Michele uomini suoi, che erano 
in quegli confini con cento uomini d'arme dugento cavalli leg­
gieri e cinquecento fanti, che si ritirassino a Rimini: il che 
non eseguirono, per l'occasione che si presentò loro di ricu-: 
perare e saccheggiare la Pergola e Fossombrone, dove furono 
introdotti da' castellani delle fortezze. Ma l'effetto dimostrò 
quanto sarebbe stato piu utile seguitare la deliberazione del 
duca; perché andando verso Cagli scontrarono appresso a Fos­
sombrone Pagolo e il duca di Gravina, tutti due della fami­
glia Orsina, co' quali erano seicento fanti di Vitellozzo, ed 
essendo venuti alle mani restorno rotti quegli di Valentino 
con morte di molti e molti prigioni; tra' quali fu morto Bar­
tolomeo da Capranica capitano di settanta uomini d'arme, 
e preso don Ugo di Cardona. Rifuggissi don Michele a Fano, 
onde per commissione di Valentino si ritirò a Pesero, lasciata 
Fano, come terra piu fedele, in potesta del popolo, poi che 
non avea tante forze che potesse difenderle amendue. .. in 
q uesti di medesimi le genti de' bolognesi, che erano allog­
g iate a Castel San Piero, corseno a Doccia luogo vicino a Imola: 
e si riducevano certamente le cose del Valentino in molto pe­
ricolo se i collegati avessino usato piu prestezza a offenderlo. 

Ma mentre che loro, o per non essere a ordine con le 
genti convenute nella dieta o tenuti sospesi dalle pratiche della 
concordia, guardano nel volto l'uno l'altro, cominciò a pas­
sare l'occasione che prima si era dimostrata favorevole; per­
ché il re di Francia aveva commesso a Ciamonte che man­
dasse quattrocento lancie al Valentino, e si ingegnasse on 
tutti i modi possibili dare riputazione a lle cose sue: il che 
come fu inteso da' collegati, trovandosi molto confusi, comin­
ciò ciascuno a pensare alle cose proprie. Però il cardinale 
Orsino continuava le pratiche cominciate col pontefice, e Anto­
nio da Venafro mandato da Pandolfo Petrucci andò a Imola 
a trattare col Valentino; col quale trattava medesimamente 
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Giovanni Bentivogli, avendo nel tempo medesimo mandato 
Carlo degli Ingrati oratore al pontefice e fatte restituire le 
cose predate a Doccia. Le quali pratiche essendo con sommo 
artificio aiutate e nutrite dal Valentino, e giudicando Pagolo 
Orsino dovere essere mezzo opportuno a disporre gli altri , 
simulando di confidare molto in lui, lo chiamò a Imola: per 
sicurta del quale il cardinale Borgia andò nelle terre degli 
Orsini. Con Pagolo usò il Valentino dolcissime parole, lamen­
tandosi non tanto di lui e degli altri , che avendolo insino a 
quel di servito con tanta fede si fussino per sospetti vani alie­
nati si leggiermente da sé, quanto della imprudenza propria, 
non avendo saputo procedere di maniera che avesse data loro 
causa di non ammettere queste vane dubitazioni; ma sperare 
che questa diffidenza, nata al tutto senza cagione, in luogo di 
inimicizia partorirebbe tra sé e loro perpetua e indissolubile 
congiunzione: perché ed essi gia si dovevano accorgere che 
non potevano opprimerlo, poiché il re di Francia era tanto 
disposto a sostenere la sua grandezza, ed egli da altra parte, 
avendo meglio aperti g li occhi per la esperienza di questo 
moto, confessava ingenuamente di conoscere che dai consi­
gli e dal valore dell'armi loro era 1 receduta tutta la sua feli­
cita e riputazionc. Però, desiderosissimo di ritornare nell'an­
tica fede con loro, essere parato ad assicurargli in qualunque 
modo volessino, e a finire, purché con qualche sua degnita, le 
controversie co' bolognesi ad arbitrio loro. Aggiunse, a quello 
che apparteneva a tutti, dimostrazione d'avere confidenza gran­
dissima in Pagolo, empiendolo di speranze e di promesse per 
sé' proprio, e con tanto artificio che facilmente gli persuase 
tutto quello che si esprimeva per lui, efficace molto per na­
tura nelle parole e prontissimo di ingegno. 

Le quali cose mentre che si trattavano, il popolo di Came­
rino richiamò Giovanmaria da Varano figliuolo del signore 
passato, che era all'Aquila, e Vitellozzo, con grave querela 
sua e di Pagolo Orsino, prese la rocca di Fossombrone; ed es­
sendo similmente perduta la fortezza d'Urbino e poi quelle 
di Cagli e di Agobbio, non gli rimaneva in quello stato altro 
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che Santa Agata, oltre ad avere perduto tutto il contado di 
Fano. E nondimeno Pagolo, continuando la pratica comin­
ciata, poiché piu volte per dare forma alte cose de' Bentivo­
gli parenti suoi (era la figliuola maritata a Ermes figliuolo di 
Giovanni) fu andato da Imola a Bologna, convenne seco in 
questa sentenza, ma con condizione se la convenzione fusse 
approvata dal cardinale Orsino, all'autorita del quale quasi 
tutti gli altri si riferivano. Cancellassinsi gli odii conceputi e 
la memoria di tutte le ingiurie passate; confermassinsi a' col­
legati l'antiche condotte, con obligazione di andare come sol­
dati del Valentino alla recuperazione del ducato di Urbino e 
degli altri stati ribellati, ma per sicurta loro non fussino obli­
gati ad andare a servirlo personalmente se non uno per volta. 
né il cardinale Orsino obligato a stare in corte di Roma; e 
che delle cose di Bologna si facesse compromesso libero nel 
duca Valentino nel cardinale Orsino e in Pandolfo Petrucci. 
Con la quale conclusione essendo andato Pagolo Orsino, fatto, 
ogni di più, capacissimo della buona intenzione di Valentino, 
a trovare gli altri per indurgli a ratificare, il Bentivoglio, non 
gli parendo né sicuro né onorevole né ragionevole che le 
cose sue in arbitrio d'altrui rimanessino, mandato il protono­
tario suo figliuolo a Imola e ricevuti uomini dal Valentino, 
conchiuse accordo col pontefice e con lui; al quale piu facil­
mente condiscesono perché comprendevano che il re di Fran­
cia, considerando meglio o la infamia o quel che importasse 
che la citta di Bologna fusse in potesta loro, e però rimosso 
dalla prima deliberazione, non era piu per comportare che 
l'ottenessino. Le condizioni furno: lega perpetua tra il Valen­
tino da una parte e i Bentivogli insieme con la comunita di 
Bologna dall'altra; avesse il Valentino da' bolognesi condotta 
di cento uomini d'arme per otto anni, che si convertiva in 
pagamento di dodicimila ducati l'anno; obligati i bolognesi 
a servirlo di cento uomini d'arme e di cento balestrieri a ca­
vallo, ma solamente per uno anno prossimo; e che il re di 
Francia e i fiorentini promettessino l'osservanza per l'una parte 
e per l'altra; e che per maggiore stabilita della pace si mari-
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tasse al figliuolo di Annibale la sorella del vescovo di Enna 
nipote del pontefice. Né cessava perciò Valentino di solleci­
tare la venuta delle genti franzesi e di tremila svizzeri con­
dotti a suo soldo, sotto specie di usarle non piu contro a' 
collegati ma per la ricuperazione del ducato di Urbino e di 
Camerino: perché i collegati si erano gia risoluti a ratificare 
l'accordo fatto, essendo stato tirato in questa sentenza il car­
dinale Orsino, che era allo Spedaletto in quello di Siena, dalle 
persuasioni di Pagolo e confortaton~ molto da Pandolfo Pe­
trucci; a che, benché dopo lunga contradizione, consentirono 
Vitellozzo e Giampagolo Baglione a' quali era sospettissima la 
fede del Valentino. Dopo la ratificazione de' quali avendo mede­
simamente ratificato il pontefice, il duca d'Urbino, benché dal 
popolo che gli prometteva volere morire per la conservazione 
sua fusse pregato di non partirsi, nondimeno temendo più 
dell'armi militari che non confidava delle voci popolari, ritor­
nandosene a Vinegia, dette luogo all'impeto degli inimici, 
avendo prima fatte rovinare tutte le fortezze di quello stato 
eccetto che quelle di Santo Leo e di Maiuolo; e i popoli, es­
sendovi andato per commissione del Valentino Antonio dal 
Monte a Sansovino, che fu poi cardinale, con facolta di con­
cedere loro venia, ritornarono d'accordo sotto il suo giogo: 
il che fece anche la citta di Camerino, perché il signore se 
ne fuggi nel reame di Napoli, impaurito perché Vitellozzo e 
gli altri, levate le genti loro del contado di Fano, si prepa­
ravano per andare come soldati di Valentino a quella impresa. 
Nel qua le tempo il pontefice mandò il campo a Palombara, 
r icuperata da' Savelli insieme con Senzano e altre loro castella, 
nell' occasione dell'armi mosse da questi altri. 

Ma il duca Valentino, volendo mettere a fine i suoi oc­
culti pensieri, andò da Imola a Cesena; dove non quasi arri­
vato che le lancie franzesi, venute non molti di prima, si par ­
tirno subitamente da lui, rivocate da Ciamonte, non per 
commissione del re ma o, come si affermava, per indegna­
zione particolare nata tra lui e il Valentino o pure perché 
cosi fusse stato procurato da lui, per essere manco formidabile 



s8 STORIA D ITALIA 

a quegli i quali sommamente desiderava eli assicurare. A Ce­
sena attese a riordinare le genti sue, maggiori in numero che 
non era la fama, perché industriosamente aveva fatto poche 
condotte grosse ma soldato, e continuamente soldava, 111olte 
lancie spezzate e gentiluomini particolari: e nel medesimo 
tempo Vitellozzo e gli Orsini, andati per suo comandamento 
a campo a Sinigaglia, ottenneno la terra e la rocca; onde la 
prefettessa sorella del duca d'Urbino si fuggi, abbandonata da 
ciascuno, non ostante che il figliuolo pupillo fusse sotto la 
protezione del re di Francia, il quale si scusava di non la 
aiutare perché si era aderita alla lega fatta alla Magione. Presa 
Sinigaglia, Valentino andò a Fano; dove poi che fu sopra­
stato qualche di per mettere insieme tutte le genti sue, fece 
intendere a Vitellozzo e agli Orsini che il di seguente voleva 
andare ad alloggiare in Sinigaglia, e però che allargassino fuori 
della terra i soldati che erano con loro, i quali alloggiavano 
dentro: il che subitamente eseguirono, alloggiando le fanterie 
ne' borghi della citta e le genti d'arme distribuendo per il 
contado. Venne il di ordinato Valentino a Sinigaglia, al quale 
"'Ì feciono incontro Pagolo Orsino e il duca di Gravina, Vitel­
lo:tzo e Liverotto da Fermo, e da lui raccolti con grandissime 
carezze l'accompagnorono insino alla porta della citta, innanzi 
alla quale si erano fermate tutte le genti del Valentino in ordi­
nanza. Nel qual luogo volendo essi licenziarsi da lui, per ri­
dursi agli alloggiamenti loro che erano di fuora, insospettiti 
gia per vedere che avea maggiore gente di quella che crede­
vano avesse, gli ricercò venissino dentro perché aveva di 
bisogno di ragionare con loro; il che non potendo ricusare, 
benché con l'animo gia quasi indovino del futuro male, lo 
seguitorno nel suo alloggiamento, e con lui ritirati in una ca­
mera, dopo poche parole, perché, sotto scusa di volere pigliare 
altre vesti, si parti presto da loro, furono da o-enti che sopra­
venneno nella camera fatti tutti a quattro prigioni; e in uno 
tempo medesimo mandati a svaligiare i loro soldati. E il di 
seguente, che fu l'ultimo di di dicembre, acciò che l'anno 
'mille cinquecento due terminasse in questa tragedia, riser-

r 
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vando gli altri in prigione, fece strangolare in una camera 
Vitellozzo e Liverotto: de' quali l'uno non aveva potuto fug­
gire il fato di casa sua, di morire di morte violenta, come 
erano morti tutti gli altri suoi fratelli, in tempo che avevano . 
gia nell' anni grande esperienza e riputazione, e successiva­
mente l ' uno dopo l'altro, secondo l'ordine della eta, Giovanni 
di uno colpo di artiglieria nel campo che Innocenzio ponte­
fice mandò contro alla citta di Osimo, Cammillo soldato de' 
franzesi di uno sasso intorno a Cercelle, e Pagolo decapitato 
in Firenze; ma di Liverotto non potette negare alcuno che 
non avesse fine condegno delle sceleratezze sue, essendo molto 
giusto che e' morisse per tradimento chi poco innanzi aveva 
per tradimento ammazzato crudelissimamente in Fermo, per 
farsi grande in quella citta, Giovanni Frangiani suo zio con 
molti altri de' cittadini principali di quella terra, avendogli 
nella casa sua propria condotti a uno convito . 

Non accadde in questo anno altra cosa memorabile, eccetto 
che Lodovico e Federico della famiglia de' Pichi conti della 
Mirandola, essendo stati prima cacciati da Giovanfrancesco 
loro fratello, e pretendendo avervi, con tutto che fusse mag­
giore di eta, le medesime ragioni che lui, ottenute genti in 
aiuto loro dal duca di Ferrara, di una sorella naturale del 
quale erano nati, e da Gianiacopo da Triulzi suocero di Lodo­
vico, ne cacciorono per forza il fratello: cosa non tanto degna 
di memoria per se stessa quanto perché poi, negli anni se­
guenti, le controversie tra questi fratelli produssono effetti di 
qualche momento. 
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XII 

Gli Orsini prigioni del pontefice; morte sospetta del cardinale Orsini. Intimazione 
del Valentino ai senesi e risposta di questi. Interessamento del re di Francia 
alle cose di Toscana. Il Valentino nel Lazio contro gli Orsini. Nuove terre oc­
cupate dal Valentino. 

Séguita l'anno mille cinquecento tre, pieno se mai niuno 
de' precedenti di cose memorabili e di gravissimi accidenti; 
al quale dette principio la perfidia e la empieta del principe 
della cristiana religione, ignaro di quel che avesse, questo 
anno medesimo, a succedere a sé e alle cose sue. Perché 
avendo il Valentino, con somma celerita come erano conve­
nuti tra loro, significato al pontefice quanto felice fine aves­
sino conseguito a Sinigaglia le insidie sue, egli, tenuto l'av­
viso segretissimo e procurato che per altre vie non potesse 
penetrare ad altri, chiamò subito sotto colore di altre faccende 
nel palagio di Vaticano il cardinale Orsino, il quale, fidandosi 
dello accordo fatto e della fede di chi era noto a tutto il mondo 
che mai non aveva avuto fede, tirato più dal fato che dalla 
ragione era pochi di innanzi anelato a Roma; e arrivato in pa­
lazzo fu subito fatto prigione: e nel tempo medesimo presi . 
alle loro case Rinaldo Orsino arcivescovo di Firenze, il pro­
tonotario Orsi no, l 'abate d'Alviano fratello eli Bartolomeo, e 
Iacopo da Santa Croce gentiluomo romano de' principali di 
quella fazione. I quali come furono condotti in Castello Santo 
Agnolo, il pontefice mandò il principe di Squillaci suo figliuolo 
a pigliare la possessione delle terre di Pagolo e degli altri, e 
con lui il protonotario e Iacopo da Santa Croce perché le fa­
cessino consegnare; i quali furono dipoi rimessi sotto la me­
desima custodia. E aveva il pontefice motteggiato con arguzia 
spagnuola sopra qnello che aveva fatto il figliuolo, dicendo 
che essendo stati Pagolo Orsino e gli altri i primi a mancargli 
della fede, perché si erano obligati di andare a lui uno per 
volta e vi erano andati tutti insieme, non era stato meno le-
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cito a lui mancare a loro. Stette circa venti di prigione il car­
dinale, pretendendo il pontefic;e alla incarcerazione di uno 
cardinale si antico e di tale eta e autorita varie cagioni; e 
finalmente, sparsa voce che fusse ammalato, mori in palazzo, 
come si credette certissimamente, di veleno: la quale opinione 
il pontefice per alleggierire, ancora che fusse assueto a non cu­
rarsi delle infamie, volle che di giorno fusse portato scoperto 
alla sepoltura, accompagnato dalla sua famiglia e di tutti i 
cardinali. E gli altri prigioni furono, non molto dipoi, data 
sicurta di rappresentarsi, liberati. 

Ma Valentino, non volendo essere stato scelerato senza 
premio, si parti senza indugio da Sinigaglia e si dirizzò a 
Citta di Castello; e trovata quella citta abbandonata da quegli 
che vi restavano della famiglia de' Vitelli, i quali intesa la 
morte di Vitellozzo si erano fuggiti, continuò il cammino verso 
Perugia; onde fuggi Giampagolo, il quale, destinato a piu 
tardo ma a maggiore supplizio, era per sospetto stato piu cauto 
che gli altri a andare a Sinigaglia. Lasciò l'una e l'altra citta 
sotto il nome della Chiesa, avendo rimesso in Perugia Carlo 
Baglione gli Oddi e tutti gli altri inimici di Giampagolo; e vo­
lendo con si grande occasione tentare di insignorirsi di Siena, 
seguitandolo alcuni fuorusciti di quella citta, andò con l'eser­
cito, nel quale erano arrivati di nuovo gli aiuti promessi dal 
Bentivoglio, a Castel della Pieve; dove intesa la cattura del 
cardinale Orsino, fece strangolare il duca di Gravina e Pagolo 
Orsini, e mandò imbasciadori a Siena a ricercare che cac­
ciassi no Pandolfo Petrucci, come inimico suo e turbatore della 
quiete di Toscana, promettendo che, cacciato che fusse lui, se 
ne andrebbe con l'esercito in terra di Roma senza molestare 
altrimenti i loro confini: e da altra parte il pontefice ed egli, 
ardenti di desiderio che Pandolfo, cosi come era stato com­
pagno di quegli altri nella vita fusse eziandio compagno nella 
morte, si ingegnavano di addormentarlo con le medesime arti 
con le quali avevano addormentati tutti gli altri, scrivendogli 
brevi e lettere molto umane, e mandandogli per messi propri 
imbasciate piene di affezione e di dolcezza. Ma il sospetto 
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entrato nel popolo di Siena che non tendessino a occupare 
quella citta faceva piu difficile il disegno loro contro a Pandolfo, 
perché molti cittadini, malcontenti per l'ordinario eli lui, si 
riducevano a volere piu tosto temporeggiarsi sotto la tirannide 
di uno cittadino che cadere in servitu forestiera; in modo che 
eli la non gli era dato nel principio risposta alcuna per la quale 
potesse sperare della partita di Pandolfo: ed egli nondimeno, 
continuando nella medesima simulazione di non volere altro 
che questo, procedeva avanti nel territorio loro, ed era gia arri­
vato a Pienza, e Chiusi e l'altre terre vicine arrendutesegli 
d'accordo. Donde crescendo in Siena il timore, e cominciandosi 
a spargere nel popolo ed eziandio tra alcuni de' principali non 
essere conveniente che, per mantenere la potenza di uno cit­
-tadino, sì mettesse tutta la citta in si grave pericolo, Pandolfo 
deliberò di fare con buona grazia di tutti quello che dubitava 
non avere a fare alla fine con odio universale, e con mag­
giore pericolo e danno proprio; e però, con consentimento suo, 
fu significato in nome publico al Valentino essere contenti com­
piacerlo della dimanda fatta, pure che si partisse con le s~e 
genti de' teL·eni loro: la quale risoluzione, ancoraché il pon­
tefice ed egli avessino aspirato a maggiore disegno, fu ac­
cettata, per lr~. difficolta conoscevano di espugnare Siena, terra 
grossa, forte di sito, nella quale erano Giampagolo Baglioni e 
molti soldati; e dove il popolo, quando fusse restato certificato 
·che Valentino avesse altro fine che la partita di Pandolfo, sa­
rebbe stato unito a resistergli. Aggiunsesi che al pontefice 
parve, per la sicurta propria, necessario che il figliuolo ridu­
cesse l'esercito in terra di Roma, dove non si stava senza so­
spetto di qualche movimento: perché a Pitigliano si erano ri­
dotti Giulio e alcuni degli Orsini, e in Cervetri erano con molti 
cavalli Fabio e rO'antino Orsini; e Muzio Colonna, partito 
del reame eli N a poli, era entrato in Palombara in soccorso 
de' Savelli, i quali avevano fatto di nuovo intelligenza e pa­
rentado con gli Orsini. Ma perdé piu l'uno e l' a ltro di loro 
la speranza di occupare Siena, perché gia si comprendeva che 
al re di Francia, benché da principio ne fusse stato molto 
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ambiguo, era molesta questa impresa come quello che, se bene 
avesse desiderato che fussino battuti Vitellozzo e gli altri 
confederati, gli pareva pure che la totale loro rmna, con 
l'aggiunta di tanti stati, facesse troppo potenti il po_ntefice e 
Valentino; ed essendo la citta di Siena e Pandolfo sotto la sua 
protezione, e non appartenente alla Chiesa ma allo imperio, 
gli pareva potere molto giustificatamente opporsi a questo ac­
quisto. Ebbeno anche speranza che per la partita di Pandolfo 
il governo di quella citta rimanesse in qualche confusione, e 
per questo potersegli in progresso di tempo presentare occa­
sione da colorire il disegno loro. 

Parti adunque Pandolfo da Siena, ma !asciatavi la mede­
sima guardia e la medesima autorita negli amici e dipendenti 
da lui, in modo non appariva fatta mutazione del governo; e 
il Valentino si dirizzò verso Roma, per andare alla distruzione 
deg li Orsini. I quali, insieme co' Savelli, avevano preso il 
Ponte a Lamentano e correvano per tutto il paese; ma si raf­
frenorono per la giunta di Valentino, il quale assaltò subito 
lo stato di Giangiordano, non avendo rispetto che egli, che non 
si era dimostrato contro a lui, avesse la condotta l'ordine di 
San Michele e la protezione del re di Francia e fusse allora 
nel reame di Napoli a' servigi suoi: di che si giustificava il 
pontefice col re, non muoversi per cupidita di spogliarlo del 
suo stato ma perché, essendo tante ingiurie e offese tra lui 
e la famiglia Orsina, non poteva averlo sicuramente si pro­
pinquo; però essere coRtento di dargli in ricompenso il prin­
cipato di Squillaci e altre terre equivalenti. E nondimeno il 
re, non accettando queste ragioni, si risenti molto di tale in­
sulto, non tanto perché in lui potesse piu che il solito il ri­
spetto della protezione quanto perché, non continuando piu 
nella prima prosperita le cose sue nel regno di Napoli, co­
mincia a avere a soSpetto l'ardire e la insolenza del pontefice 
e eli Valentino; ritornandogli in memoria l' assalto dell' anno 
passato di Toscana, e quel che poi, contro alla sua protezione, 
nelle cose di Siena tentato avevano, e considerando che quanto 
piu avevano ottenuto, e per l'avvenire otterrebbono da lui, 
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tanto era diventata e per diventare sempre maggiore la loro 
cupidita: e però mandò con aspra imbasciata a comandare a 
Valentino che desistesse da molestare lo stato di Giangiordano, 
il quale per vie incognite, non senza grave pericolo, s'era con­
dotto a Bracciano. E parendogli necessario assicurarsi che le 
cose di Toscana non facessino qualche variazione, inteso mas­
sime che in Siena appariva principio di discordia civile, co­
minciò per consiglio de' fiorentini a trattare che Pandolfo Pe­
trucci, il quale si era fermato in Pisa, tornasse in Siena, e 
che tra fiorentini sanesi e bolognesi si facesse unione a difesa 
comune, restituendosi, per levare tutte le cause della dissen­
sione, a' fiorentini Montepulciano; e che ciascuno di questi 
si prevedesse, secondo la sua possibilita, di genti d'arme per 
difesa comune, acciocché si interrompesse al pontefice e al Va­
lentino la facolta di distendersi piu in Toscana. Avea in questo 
mezzo il Valentino preso con parte delle sue genti Vicovaro, 
dove erano per Giangiordano secento fanti; ma avuto il coman­
damento del re, levatosi, con molto sdegno del pontefice e suo, 
dalla impresa di Bracciano, andò a porre il campo a Ceri; 
ove con Giovanni Orsino signore di quel luogo era Renzo suo 
figliuolo, e Giulio e Franciotto della medesima famiglia; e nel 
tempo medesimo il padre procedeva per via di giustizia con'tro 
a tutta la casa degli Orsini, eccettuato Giangiordano e· il conte 
di Pitigliano, il quale i viniziani non volevano comportare che 
fw~se molestato. 

È Ceri terra antichissima e per la fortezza del sito suo 
molto celebrata, perché è posta in su uno masso anzi piu presto 
in su uno poggio tutto d'un sasso intero; però da' romani, 
quando rotti da' franzesi al fiume di Allia, oggi detto [Cami­
nate], si disperarono di potere difendere Roma, vi furno man­
_date, come in luogo sicurissimo, le vergini vestali e i simulacri 
piu secreti e piu venerandi degli dei, con molte altre cose sacre 
e religiose; e per la medesima cagione non fu ne' tempi se­
guenti violata dalla ferocia de' barbari, quando per la decli­
nazione dello imperio romano inondorno con tanto impeto tutta 
Italia. E per questo, e per esservi copia di valorosi difensori, 
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riusciva a Valentino impresa difficile; il quale per espugnarla né 
diligenza né industria pretermetteva, aiutandosi, oltre a molte 
altre macchine belliche, per superare l'altezza delle mura, con 
CYa tti e con vari instrumenti di leguame. Dove mentre che sta, 
Francesco da Narni, mandato a Siena dal re di Francia, signi.; 
ftcò la mente regia essere che Panciolfo ritornasse; dal quale 
aveva prima ricevuto promessa di perseverare nella divozione 
del re e per sua sicurta mandargli in Francia il figliuolo mag­
giore, pagargli quello di che rimaneva debitore per la con­
venzione de' quarantamila ducati e restituire a' fiorentini Mon­
tepulciano: il che inteso in Siena, fu piccola difficolta al ritorno 
suo, aggiugnendosi alla riputazione del nome del re il favore 
scoperto de' fiorentini e la disposizione de' cittadini amici suoi; 
i quali, avendo anticipato di pigliare l'armi la notte innanzi 
al di destinato alla venuta sua, feciono stare fermi tutti quegli 
che sentivano altrimenti. Succedette questo con grandissimo 
dispiacere del pontefice: le cose del quale, per altro, felice­
mente procedevano, perché se gli erano arrendute Palombarà 
e 1' altre terre de' Savelli, e quegli che erano in Ceri, vessati 
di e notte in molti modi e con molti assalti, finalmente si ar~ 
renderono, con patto che a Giovanni signore della terra fusse 
pagata dal pontefice certa quantita di danari, e lui e tutti gli 
altri fussino lasciati andare salvi a Pitigliano; le quali cose> 
fuora della consuetudine del papa e contro all' espettazione 
universale, furono osservate sinceramente. 

XIII 

Vicende della guerra [rauco-spagnola nel reame di Napoli. Arrivo di nuovi aiuti 
spagnoli. Insuccessi de' francesi. La disfida di Barletta e la gloriosa vittoria de­
gli italiani. 

Non procedevano gia con simile prosperita le cose de' 
franzesi nel regno di Napoli, avendo insino nel principio di 
questo anno cominciato a difficultarsi. Imperocché, essendo ii 
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conte di Meleto con gente de' principi di Salerno e di Bisi­
gnano a campo a Terranuova, passò da Messina in Calavria 
don Ugo di Cardona con ottocento fanti spagnuoli, i quali 
~tati a' soldi di Valentino aveva condotti da Roma, e con cento 
cavalli e ottocento fanti tra siciliani e calavresi; e giunto a 
Seminara si mosse verso Terranuova, per soccorrerla: il che 
intendendo il conte di Meleto, levatosi da Terranuova, andò 
per incontrargli. Camminavano gli spagnuoli per una pianura 
ristretta tra la montagna e una fiumana, che mena pochissima 
acqua ma che si congiugne alla strada con uno argine; e i 
franzesi, superiori di numero, allo incontro, camminavano di 
sotto al fiume, desiderosi di tirargli nel luogo largo; ma ve­
dendogli procedere stretti e in ferma ordinanza, dubitando che 
se non tagliavano loro la strada non si conducessino salvi a 
Terranu.ova, passorno per assaltargli di là dal fiume: dove, pre­
valendo la virtu de' fanti spagnuoli esercitati nella guerra e 
nocendo molto a' franzesi il disavvantaggio dell'argine, furono 
rotti. Né molto poi arrivarono di Spagna a Messina, per mare, 
dugenta uomini d'arme dugenta giannettieri e dumila fanti 
guidati da Manuello di Benavida: col quale passò allora in 
Italia Antonio de Leva, che salito poi di privato soldato, per 
tutti i gradi militari, al capitanato generale, acquistò in Italia 
molte vittorie. I quali, passati da Messina a Reggio di Calavria, 
preso 1\011 molto prima dagli spagnuoli, essendo allora Obigni 
in altra parte della Calavria che quasi tutta si teneva per lui, 
andorno ad alloggiare a Losarno propinquo a cinque miglia a 
Calimera, nella quale terra due di innanzi era entr'ato Ambri­
cort con trenta lancie e il conte di Meleto con mille fanti: e 
presentati visi la mattina seguente in sul fare del di, dove non 

· erano porte ma solamente la sbarra, prese e morte prima le 
sentinelle, la espugnarono al secondo assalto, benché franca­
mente si difendessino: dove restò morto il capitano Spirito, Am­
bricort prigione; e il conte di Meleto rifuggito nella rocca si 
salvò, perché i vincitori si ritirorno subitamente a Terranuova, 
temendo di Obigni, che con trecento lancie tremila fanti fo­
restieri e dumila del paese si approssimava. Dopo il quale 
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accidente, essendo Obigni fermatosi a Pollistrine castello pro­
pinquo, gli spagnuoli, mancando loro le vettovaglie, si par­
tirno una notte occultamente per andare a Ghiarace; ma se­
guitati dalla gente di Obigni insino alla montata d'una difficile 
montagna, perderno sessanta uomini d'arme e molti fanti: 
benché de' franzesi vi mori, per essersi messo troppo innanzi, 
Grugni, uomo stimato assai da loro e che guidava la compa­
gnia stata del conte di Gaiazzo, il quale poco dopo la espu­
gnazione di Capua era morto di morte naturale. 

Sopra venne in questo tempo di Spagna in Sicilia un'altra 
annata, che condusse dugento uomini d'arme dugento cavalli 
leggieri e duemila fanti, che n'era capitano Porto Carrera; il 
quale essendo morto a Reggio, dove era passato con le genti, 
rimase la cura a don Ferrando d' Andrada suo luogotenente . 
Per la giunta de' quali ripreso animo gli spagnuoli che s'erano 
ridotti a Ghiarace, ritornati a Terranuova, si fortificorno nella 
parte della terra contigua alla fortezza tenuta per loro, che è 
al capo d'una valle, alla qual valle si congiugne il resto della 
terra; temendo e non invano della venuta di Obigni, perché 
egli, venuto subito da Pollistrine, alloggiò in quella parte che 
non era occupata dagli spagnuoli: fortificandosi ciascuno, e 
mettendo le sbarre dal canto suo. Ma intendendo poi Obigni 
che gli spagnuoli, che erano smontati a Reggio, s'accostavano 
per unirsi con gli altri, si ritirò a Losarno; e gli inimici, se­
guitando la comodita delle vettovaglie, si poseno tutti insieme 
a Seminara. 

Ma mentre che nella Calavria le cose in questa maniera 
procedevano, il viceré franzese, ritornato verso Barletta e fer­
m~tosi a Matera, aveva distribuito le genti in piu luoghi cir­
costanti, attendendo a impedire che non vi entrassino vetto­
vaglie, e sperando che per la peste e carestia che era in Barletta 
g li spagnuolì non potessino piu dimorarvi, né ridursi a Trani 
dove erano le difficolta medesime. Ma era maravigliosa in tante 
.incomodita e pericoli la perseveranza loro, confermata dalla 
virtu e dalla diligenza di Consalvo; il quale, ora dando spe­
ranza della venuta presta di dumila fanti tedeschi, a saldare 
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i quali aveva mandato Ottaviano Colonna in Germania, e di 
altri soccorsi, ora SP,argendo fama di volere ritirarsi per mare 
a Taranto, gli sostentava; ancora molto piti con lo esempio, 
tollerando in se medesimo con allegro animo tutte le fatiche 
e tutta la strettezza del vivere e di tutte le cose necessarie; 
alle quali cose sopportare persuadeva gli altri con le parole. 
In tale stato essendo ridotta la guerra, cominciorono, per la 
negligenza e per gli insolenti portamenti de' franzesi, a essere 
superiori quegli che insino a quel di erano stati inferiori: 
perché gli uomini di Castellaneta, terra vicina a Barletta, di­
sperati per i danni e ingiurie che pativano da cinquanta lancie 
franzesi che v'alloggiavano, prese popolarmente l'armi gli sva­
ligiorno; e pochi di poi Consalvo, avendo notizia che monsi­
gnore della Palissa, il quale con cento lancie e trecento fanti 
alloggiava nella terra di Rubos distante da Barletta dodici 
miglia, faceva guardie negligenti, uscito una notte di Barletta 
e condottosi a Rubos, e piantate con grandissima celerita l'ar­
tigli eri e, le quali per essere il cammino piano a v eva facilmente 
condotte seco, l'assaltò con tale impeto che i franzesi, i quali 
aspettavano ogn'altra cosa, spaventati dallo assalto improviso, 
fatta debole difesa, si perderono, rimanendo insieme con gli 
altri la Palissa prigione; e il di medesimo se ne ritornò 
Consalvo a Barletta, senza pericolo di ricevere nel ritirarsi, 
da Nemors, il quale pochi di innanzi era venuto a Canosa, 
danno alcuno, perché le genti sue, alloggiate, per tenere Bar­
letta assediata da piu lati e forse per maggiore loro comodita, 
in vari luoghi, non potevano essere a tempo a congregarsi. 
E si aggiunse che, come scrivono alcuni, cento cinquanta 
lancie de' franzesi, mandate per pigliare certi danari che si 
conducevano da Trani a Barletta, furono rotte da genti le quali 
per assicurare i danari erano state mandate da Consalvo. 

Seguitò appresso a questi un altro accidente che diminui 
assai l'ardire de' franzesi , non potendo attribuire alla malignita 
della fortuna quello che era stato opera propria della virtù. 
Perché essendo, sopra la recuperazione di certi soldati che 
erano stati presi in Rubos, andato un trombetto a Barletta per 
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trattare di riscuotergli, furono dette contro a' franzesi da al­
cuni uomini d'arme italiani certe parole che, riportate dal 
trombetto nel campo franzese e da quegli fatto risposta agli 
italiani, acceseno tanto ciascuno di loro che, per sostenere 
l'onore della propria nazione, si convenneno che in campo 
sicuro, a battaglia finita, combattessino insieme tredici uomini 
d'arme franzesi e tredici uomini d'arme italiani; e il luogo 
del combattere fu statuito in una campagna tra Barletta, Andria 
e Quadrato, dove si conducessino accompagnati da determinato 
numero di gente: nondimeno, per assicurarsi dalle insidie, cia­
scuno de' capitani con la maggiore parte dell'esercito accom­
pagnò i suoi fnsino a mezzo il cammino: confortandogli che, 
essendo stati scelti di tutto l'esercito, corrispondessino con 
l'animo e con l'opere alla espettazione conceputa, che era tale 
che nelle loro mani e nel loro valore si fusse con comune 
consentimento di tutti collocato l'onore di si nobili nazioni. 
Ricordava il viceré franzese a' suoi, questi essere quegli me­
desimi italiani che non avendo ardire di sostenere il nome de' 
franzesi, avevano, senza fare mai esperienza della sua virtù, 
dato loro sempre la via quante volte dall'Ali i avevano corso 
insino all'ultima punta d'Italia; né ora accendergli nuova ge­
nerosita d'animo o nuovo vigore, ma trovandosi agli stipendi 
degli spagnuoli e sottoposti a' loro comandamenti non avere 
potuto contradire alla volonta d'essi, i quali, assueti a com­
battere non con virtu ma con insidie e con fraudi, si facevano 
volentieri oziosi riguardatori degli altrui pericoli: ma come 
gli italiani fussino condotti in sul campo, e si vedessino a 
fronte l'armi e la ferocia di coloro da' quali erano stati sem­
pre· battuti, ritornati al consueto timore, o non ardirebbono 
comba ttere o combattendo timidamente sarebbeno facile preda 
loro, non essendo sufficiente scudo contro al ferro de' vincitori 
il fondamento fatto in su le parole e braverie vane degli spa­
gnuoli. Da altra parte Consalvo infiammava con non meno 
pungenti stimoli gli italiani, riducendo in memoria gli antichi 
onori di quella nazione e la gloria dell'armi loro, con le quali 
gia tutto il mondo domato avevano: essere ora in potesta di 
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questi pochi, non inferiori alla virtu de' loro maggiori, fare 
manifesto a ciascuno che se Italia, vincitrice di tutti gli altri, 
era da pochi anni in qua stata corsa da eserciti forestieri es­
serne stata cagione non altro che la imprudenza de' suoi prin­
cipi, i quali per ambizione discordanti fra l~ro medesimi, per 
battere l'un l'altro, l'armi straniere chiamate avevano: non 
avere i franzesi ottenuto in Italia vittoria alcuna per vera virtu, 
ma o aiutati dal consiglio e dall'armi degli italiani o per es­
sere stato ceduto alle loro artiglierie; con lo spavento delle 
quali, per essere stata cosa nuova in Italia, non per il timore 
delle loro armi, essergli stata data la strada: avere ora occa­
sione di combattere col ferro e con la virtù delle proprie per­
sone; trovandosi presenti a si glorioso spettacolo le principali 
nazioni de' cristiani, e tanta nobilta de' suoi medesimi, i quali, 
cosi dall'una parte come dali' altra, a vere estremo desiderio 
della vittoria loro. Ricordassinsi essere stati tutti allievi de' 
più famosi capitani d'Italia, nutriti continuamente sotto l'armi, 
e avere ciascuno d'essi fatto in vari luoghi onorevoli espe­
rienze della sua virtù: e però, o essere destinata a questi la 
palma di rimettere il nome italiano in quella gloria nella quale 
era stato non solo a tempo de' loro maggiori ma ve l'avevano 
veduto essi medesimi o, non si conseguendo per queste mani 
tanto onore, aversi a disperare che Italia potesse rimanere in 
altro grado che di ignominiosa e perpetua servitu. Né erano 
minori gli stimoli che dagli altri capitani e da' soldati parti­
colari dell'uno e dell'altro esercito erano dati a ciascuno di 
loro, accendendogli a essere simili di se medesimi, a esaltare 
con la propria virtu lo splendore e la gloria della sua nazione. 
Co' quali conforti condotti al campo, pieni ciascuno d'animo 
e di ardore, essendo l'una delle parti fermatasi da una banda 
dello steccato opposita al luogo dove s'era fermata l'altra parte, 
come fu dato il segno, corseno ferocemente a scontrarsi con 
le lancie: nel quale scontro non essendo apparito vantaggio 
alcuno, messo con grandissima animosita e impeto mano al­
raltre armi, dimostrava ciascuno di loro egregiamente la sua 
virtu: confessandosi tacitamente per tutti gli spettatori che di 
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tutti gli eserciti non potevano essere eletti soldati piu valorosi, 
né piu degni a fare si glorioso paragone. Ma essendosi gia 
combattuto per non piccolo spazio e coperta la terra di molti 
pezzi d' armadure e di molto sangue di feriti da ogni parte, 
e ambiguo ancora l'evento deiJa battaglia, risguardati con gran­
dissimo silenzio, ma quasi con non minore ansieta e travaglio 
d'animo che avessino loro, da' circostanti, accadde che Gu­
glielmo Albimonte, uno degli italiani, fu gittato da cavallo da 
uno franzese; il quale mentre che ferocemente gli corre col 
cavallo addosso per ammazzarlo, Francesco Salamone correndo 
a l pericolo del compagno ammazzò con uno grandissimo colpo 
il franzese, che intento a opprimere 1'Albimonte da lui non 
sì gLmrdava; e di poi insieme con l' Albimonte che s'era solle­
vato, e col Miale che era in terra ferito, presi in mano spiedi 
che a questo effetto portati avevano, ammazzarono piu cavalli 
degl' inimici: donde i franzesi, cominciati a restare inferiori, 
furono chi da uno chi da un altro degli italiani fatti tutti pri­
gioni. I quali, raccolti con grandissima letizia da' suoi, e rìn­
contrando poi Consa lvo che gli aspettava a mezzo il cammino, 
ricevuti con incredibile festa e onore, ringraziandogli ciascuno 
come restitutori della gloria italiana, entrarono come trionfanti, 
conducendosi i prigioni innanzi, in Barletta; rimbombando 
l'aria di suono di trombe e di tamburi, di tuoni d'artiglierie 

. e di plauso e grida militari: degni che ogni italiano procuri, 
quanto è in sé, che i nomi loro trapassino alla posterita me­
diante lo instrumento delle lettere. Furono adunque Ettore 
F ieramosca capuano, Giovanni Capoccia, Giovanni Bracalone e 
Ettore Giovenale romani, Marco Corellario da Napoli, Mariano 
da .Sarni, Romanello da Furli, Lodovico Aminale da Terni, 
Francesco Salamone e Guglielmo Albimonte siciliani, Miale 
da Troia, e il Riccio e F anfulla parmigiani; nutriti tutti nel­
l 'anni, o sotto i re d'Aragona o sotto i Colonnesi. Ed è cosa 
incredibile quanto animo togliesse questo abbattimento all' eser­
cito franzese e quanto n'accrescesse allo esercito spagnuolo; 
facendo ciascheduno presagio, da questa esperienza di pochi'· 
del fine universale di tutta la guerra. 



STORIA D'ITALIA 

XIV 

(;-li svizzeri occupano Lucherna e la Murata. Lotta che ne consegue fra svizzeri 
e francesi. Accordi fra gli svizzeri ed i francesi. 

Era in questo tempo medesimo il re di Francia molestato 
in Lombardia da' svizzeri, fatto il principio non da tutta la 
nazione ma dai tre cantoni occupatori di Bellinzone; i quali, 
volendo indurlo a consentire che quella terra fusse loro pro­
pria, assaltarono Lucherna e la Murata, muro di lunghezza 
grande in sul Lago maggiore presso a Lucherna, per il quale 
si proibisce lo scendere di quelle montagne alla pianura se 
non per una porta che sola è in quel muro: e benché nel 
principio non l' ottenessino, per la difesa de' franzesi che vi 
stavano a guardia, e che Ciamonte, il quale con ottocento 
lancie e tremila fanti s'era fermato a Varese e a Galera, spe­
r.asse ch'ella s'avesse a difendere, nondimeno cresciuti poi i 
svizzeri di numero, perché ebbono soccorso da' grigioni, dopo 
molti assal ti dati invano, saliti una parte di loro in su uno 
aspro monte che soprafa la Murata, costrinsono a levarsene 
coloro che la guardavano; e preso poi il borgo di Lucherna 
ma non la rocca, ogni di augumentavano, perché gli altri nove 
cantoni, se bene da principio avessino offerte genti al re per 
la confederazione che avevano con lui, cominciorono poi a 
dare soccorso a' tre cantoni, allegando non potere mancare 
d'aiutare i loro compagni e fratelli, ed esserne tenuti per le 
leghe antiche che erano tra loro, anteriori alle obligazioni che 
avevano con tutti gli altri. E mentre che gia in numero quin­
dicimila sono intorno alla rocca, non potendo i franzesi soc­
oorrerla per la strettezza de' passi e per le diligenti guardie 
vi facevano, attendevano a predare il paese circostante; e sde­
gnati che il castellano di Musocco, terra di Gianiacopo da 
Triulzi, recusava di prestare loro l'artiglierie per battere la 
rocca di Lucherna, saccheggiorono la terra di Musocco, non 
molestando la rocca perché era inespugnabile. Da altra parte 
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i franzesi, facendo stima non picc~ola di questo moto, e avendo 
raccolte tutte le forze che aveano in Lombardia e ottenuti aiuti 
da Bologna da Ferrara e da Mantova, ricercarono i viniziani 
de' sussidi debiti per la difesa dello stato di Milano; i quali 
avendogli promessi prontamente, gli espedirono si lentamente 
che non furono necessari: e attendeva Ciamonte, avendo bene 
prevedute le fortezze che erano ne' luoghi montuosi, a tenere 
le genti alla pianura, sperando che i svizzeri, che non ardi­
vano per non avere né cavalli né artiglierie scendere ne' luoghi 
aperti, si straccherebbono per la difficolta delle vettovaglie, e 
perché erano senza danari e senza speranza di fare effetto 
alcuno importante. Nel quale stato essendo i svizzeri dimorati 
molti di, e crescendo la penuria delle vettovaglie, perché i 
franzesi, armati molti legni, aveano scmmerse molte barche 
che conducevano vettovaglie a' svizzeri e impedivano che per 
il lago non ne potessino avere , e cominciando a disunirsi tra 
loro, perché la impresa non atteneva se non ai cantoni che 
possedevano Bellinzone, corrotti ancora i capitani da' danari 
de' franzesi, furono alla fine contenti di ritirarsi, restituite, da 
Musocco infuora come cosa non appartenente al re, tutte le 
terre occupate in questa espedizione, e ottenuta dal re pro­
messa di non molestare Bellinzone fra certo tempo. Tanto 
e rano i franzesi alieni da volere l'inimicizia de' svizzeri che 
non si vergognavano, non solamente in questo tempo che 
a vevano guerra co' re di Spagna temevano del re de' romani 
e avevano sospetti i viniziani ma eziandio in ogni altro tempo, 
comperare l'amicizia di quella nazione, con pagare previsioni 
annue. in publico e in privato e fare accordi con loro con 
indegne condizioni; movendogli, oltre al non confidare della 
virtu de' fanti propri, il conoscere che con disavvantaggio 
grande si fa la guerra con chi non ha che perdere. 
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xv 

Palli di pace stabiliti fra il re di Francia e l'arciduca Filippo come procuratore dei 
re di Spagna. La guerra continua nel reame di Napoli. Sfortuna delle armi 
francesi. Francesi e spagnoli a Cerignola. La sconfitta de' francesi. Consalvo a 
Napoli. 

Cosi liberato il re di Francia dalla guerra de' svizzeri, 
non aveva nel tempo medesimo minore speranza di liberarsi 
dalla guerra che era nel reame di Napoli: perché, dopo molte 
pratiche di pace tenute vanamente tra l'uno e l 'altro re, vo­
lendosene ritornare di Spagna in Fiandra F ilippo arcid uca di 
Austria e principe di Fiandra, deliberò, benché contro a molti 
prieghi de' suoceri, ritornarsene per terra; da' quali ottenne 
ampia facolta e libero mandato di fare la pace col re di 
Francia, stata molto, mentre che era in !spagna, procurata 
da lui, ma accompagnandolo due loro imbasciadori, senza la 
partecipazione de' quali non voleva cosa alcuna né conchiu-
lere né trattare. È incredibile con quanta magnificenza e 

onore fusse per ordine del re ricevuto per tutto ~l regno eli 
Francia, non solo per desiderare di farselo propi;do nella pra­
tica dell'accordo ma per conciliarsi per ogni tempo l'animo 
di quel principe, giovane e in espettazione di somma potenza, 
perché era il piu prossimo al1a successione dello imperio ro­
mano e de' reami di Spagna con tutte le dependenze loro; e 
con la medesima liberal ita furono raccolti e fatti molti dona­
tivi a quegli che erano grandi appresso a lui: alle quali di­
mostrazioni corrispose con magnanimita reale Filippo; perché 
avendo il re, oltre alla fede datagli che e' potesse passare per 
Francia sicuramente, mandato per sua sicurta a stare in 
Fiandra, tanto che e' fusse passato, alcuni de' primi signori 
del reame, Fil ippo, come e' fu entrato in Francia, per dimo­
strare di confidarsi in tutto della sua fede, ordinò che gli sta­
tichi fussino liberati. Né a queste dimostrazioni di amicizia 
tanto grandi succederono, per quanto fu in loro, effetti minori; 
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perché convenutisi a Bles, dopo discussione di qualche di~ 

conchiuseno la pace con queste condizioni: che il reame tutto 
di Napoli si possedesse secondo la prima divisione, ma la­
sciando in diposito a Filippo le provincie per la differenza 
delle quali si era venuto all'armi, e che di presente Carlo 
figliuolo suo e Claudia figlìuola del re, tra' quali si stabiliva 
lo sposalizio altre volte trattato, s' intitolassino re di Napoli 
e duchi di Puglia e di Calavria; che la parte che toccava al 
re di Spagna fusse in futuro governata dall'arciduca, quella 
del re di Francia da chi deputasse il re, ma tenendosi l'una 
e l'altra sotto nome de' due fanciulli, a' quali quando consuma­
vano il matrimonio il re consegnasse, per dota della figliuola, 
la sua porzione. La quale pace fu solennemente publicata nella 
chiesa maggiore di Bles, e confermata con giuramento del re, 
e di Filippo come procuratore de' re suoi suoceri: pace cer­
tamente, se avesse avuto effetto, di momento grandissimo, 
perché non solo si posavano l'armi tra re tanto potenti ma 
dietro a questa sarebbe seguitata la pace tra il re de' romani 
e il re di Francia; onde contro a' viniziani nascevano nuovi 
1 ensieri, e il pontefice, sospetto a tutti e in pessimo concetto 
di ciascuno, non rimaneva senza timore di concili e d'altri 
disegni a depressione della sua autorita. Ma avendo subito il 
re e Filippo mandato nel regno di Napoli a intimare la pace 
fatta, e a comandare a' capitani che insino a tanto venisse la 
ratifi.cazione de' re di Spagna, possedendo come possedevano, 
s' astenessino dalle offese, offersesi il capitano franzese di ub­
bidire al suo re, ma lo spagnuolo, o perché piu sperasse nella 
vittoria o perché l'.autorita sola di Filippo non gli bastasse, 
rispose che insino non avesse il medesimo comandamento 
da' suoi re non poteva omettere di fare la guerra: alla conti­
nuazione della quale gli dava maggiore animo, che il re di 
Francia, sperando prima nelle pratiche e poi nella conclL;sione 
della pace e presupponendo per certo quel che ancora era 
incerto, aveva non solamente raffreddato l'altre previsioni ma 
sopratenuto tremila fanti che prima aveva ordinato che a Ge­
nova s' imbarcassino, e trecento lancie, destinate che sotto 
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Persi andassino a quella impresa; e per contrario, a Barletta 
erano arrivati i duemila fanti tedeschi i quali, soldati con fa­
vore del re de' romani e imbarcatisi a Triesti, erano con grave 
querela del re di Francia passati sicuramente per il golfo de' 
viniziani. E però il duca di Nemors, non potendo promettersi 
la sospensione dell'armi e indebolito per i danni ricevuti poco 
innanzi, per essere sufficiente, se l'occasione lo invitasse o la 
necessita lo costrignesse, a combattere con gl' inimici, mandò 
a chiamare tutte le genti franzesi che erano divise in vari 
luoghi, da quelle in fuori che sotto Obigni militavano in Ca­
lavria; e tutti gli aiuti de' signori del regno: ma ebbe nel 
raccorle avversa la fortuna. Perché avendo il duca d'Atri e 
Luigi d' Ars, uno de' capitani franzesi che avevano le genti 
loro sparse in Terra di Otranto, deliberato d'andare insieme 
a unirsi col viceré, perché presentivano che Pietro Navarra 
con molti fanti spagnuoli era in luogo da potere loro nuocere 
se fussino andati separati, accadde che Luigi d' Ars, avendo 
avuta opportunita di condursi sicuro da se stesso, parti senza 
curarsi del pericolo del duca d'Atri; al quale, rimasto solo , 
essendo pervenuta notizia che Pietro N avarra si era mosso 
verso Matera per andare a unirsi con Consalvo, si messe an­
cora esso in cammino con la sua gente. Ma non bastano i 
c onsigli umani a resistere alla fortuna: perché avendo gli 
uomini eli Rutiliano terra in quello di Bari, i quali in quegli 
medesimi di si erano ribellati dai franzesi, chiamato Pietro 
Navarra, e però egli volgendosi dal cammino cominciato di 
Matera verso Rutiliano, si scontrò nel duca d'Atri; il quale, 
spaventato di questo accidente, stette sospeso di quello che 
avessi a fare, pure, non essendo sicura in tutto la ritirata e 
confidandosi che se bene era inferiore di numero di fanti aveva 
piu cavalli, e stimando che la fanteria spagnuola per avere la 
notte fatto lungo cammino fusse stracca, appiccò la battag lia ; 
nella quale essendosi da ogni parte combattuto valentemente, 
fu alla fine rotta la gente sua, morto Giovann' Antonio suo zio 
ed egli fatto prigione. E, come pare ch' il piu del.le volte le 
avversita non vadino sole, quattro galee franzesi, delle quali 
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era capitano Pregianni Provenzale cavaliere di Rodi, sorseno 
nel porto d ' Otranto, con licenza dell'offiziale viniziano, che 
promesse non patirebbe fussino molestate dall'armata di Spa­
gna, la quale sotto Villamarina volteggiava ne' luoghi vicini; 
ma essendo poco dipoi entrata nel porto medesimo, Pregianni 
inferiore di forze, temendo non l' investissino, acciò che al­
manco il danno suo non fusse con guadagno degli inimici, 
liberata la ciurma e messe in fondo le galee, salvò sé e i 
suoi per la via di terra. 

Aveva il re di Francia commesso a' suoi capitani che stan­
dosi in su le difese fuggissino il venire alle mani, perché 
arebbono presto o lo stabilimento della pace o soccorso grande. 
Ma era difficile, essendo potenti e v icini tutti gli eserciti, raf­
frenare la caldezza de' franzesi e fargli stare pazienti a menare 
la guerra in lungo; anzi era destinato che, senza differire più, 
si decidesse la somma delle cose. Di che nacque il principio 
in Calavria: perché, uniti che furono gli spagnuoli a Seminara, 
Obigni, raccolte tutte le genti sue e quelle de' signori che 
seguitavano la parte franzese, alloggiò le fanterie nella terra 
di Gioia vicina a tre miglia a Seminara, e la cavalleria a 
Losarno lontano tre miglia da Gioia; e fortificatosi con quattro 
pezzi d'artiglieria in su la riva del fiume in sul quale è posta 
Gioia, stava preparato per opporsi agl' inimici se e' tentassino 
di. passare il fiume. Ma gli spagnuoli, fatto pensiero diverso 
dal suo, il di che deliberarono passare, mossano per la strada 
diritta la vanguardia, condotta da Manuel di Benavida, alla 
via del fiume, il quale giunto alla riva cominciò a parlare 
con Obigni, che aveva condotto tutto l'esercito suo in su la 
ri'-':"a apposita; e in detto tempo la retroguardia spagnuola, 
seguitata dalla battaglia, si volse per altro cammino a passare 
i.l fiume un miglio e mezzo di sopra a Gioia. Del qual tratto 
accorgendosi Obigni si mosse con grande celerita e senza ar­
tiglieria, per giugnergli innanzi che tutti avessino passato: 
ma erano gia passati tutti; e ordinatisi, benché senza arti­
glierie, in ferma e stretta battaglia, si mossano contro a' 
franzesi, i quali, accelerando il cammino e avendo, come 
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dicono alcuni, molto minore numero di fanti, andavano disor~ 
.clinati; in modo che presto gli roppeno, innanzi che passasse 
il fiume l'antiguardia spagnuola. Nel quale conflitto restò 
prigione Ambricort con alcuni altri capitani franzesi e il duca 
di Somma con molti baroni del regno; e Obigni, benché fug~ 
g isse nella rocca d.l Angitola, rinchiusovi dentro, fu costretto 
ad arrendersi prigione, rotto e preso in quegli luoghi medesimi 
dove pochi anni innanzi aveva con tanta gloria superato e 

J 

rotto il re Ferdinando e Consalvo: tanto _è poco costante la 
prosperita della fortuna. Né a lui, che fu de' piu- ·eccellenti 
.capitani che Carlo conducesse in Italia, e di ingegno libero e 
nobile, aveva nociuto altro che il procedere con troppa caldezza 
alla speranza della vittoria. La qual cosa medesima nocette in 
Puglia al viceré, traportato forse a maggiore caldezza per avere 
intesa la rotta ricevuta in Calavria; perché Consalvo, essen­
dogli incognita la vittoria de' suoi, né potendo piu per la fame 
e per la peste perseverare in Barletta, se ne parti, !asciatavi 
poca guardia, e si dirizzò alla Cirignola, terra lontana dieci 
miglia e quasi in triangolo tra Canosa, dove era il viceré, e 
Barletta. 

Era gia stato disputato prima nel consiglio del viceré se 
era da cercare o da fuggire l'occasione della giornata, e molti 
de' capitani avevano detta questa sentenza, che essendo gli 
spagnuoli accresciuti di gente e i suoi diminuiti, e cominciati 
a invilire per i di~ordini succeduti prima a Rubos e a Castel­
laneta e poi in Terra di Otranto e ultimatamente in Calavria, 
non fusse da commettersi alla fortuna ma, ritirandosi in Melfi 

' 
o in qualche altra terra grossa e abbondante, aspettare che di 
Francia venisse o nuovo soccorso o lo stabilimento della pace; 
a l quale modo di temporeggiarsi astrignergli anche il coman­
<iamento ricevuto nuovamente dal re: ma aveva questo con­
siglio avuto molti contradittori, a' quali pareva pericoloso 
l'aspettare che l'esercito vincitore di Calavria si unisse con 
Consalvo, o si voltasse a qualche impresa importante, dove 
non troverebbono chi resistesse. Ricordavansi che frutto avesse 
partorito l'avere eletto, l'esercito di Mompensier~, piu tosto il 
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nt1rarsi nelle terre che 'l combattere, e gli esempli passati gli 
ammonivano di quello che de ' soccorsi lunghi e incerti di 
Francia sperare potessino; e se, essendo le cose ambigue, 
né Consalvo aveva consentito di levare le offese né i re di 
Spagna accettata la pace, tanto manco essere per farlo ora 
che erano in tanta speranza della vittoria. Non essere l'eser­
cito loro inferiore di forze e di virtu a quello degl' inimici, 
né doversi arguire da' disordini ricevuti per propria negligenza 
a quello esperimento che col ferro e col valore dell'animo, 
non con l'astuzia o con gli inganni, si farebbe in campagna 
aperta; ed essere piu sicuro e piu glorioso partito fare, con 
speranza almanco eguale, esperienza della fortuna che, fug­
gendola e lasciandosi a poco a poco consumare, concedere 
agl' inimici la vittoria senza sangue e senza pericolo; e i co­
mandamenti del re, che era lontano, doversi piu presto per 
ricordi che per precetti ripigliare, i quali erano fatti pruden­
temente se fussino stati seguitati da Obigni, ma essendo va­
riato per quel disordine lo stato della guerra essere necessario 
che medesimamente le deliberazioni si variassino. Era preva­
luta nel consiglio questa sentenza; e però, come ebbono no­
tizia dalle spie che le genti spagnuole. o tutte o parte, erano 
uscite di Barletta, prese similmente Nemors il cammino verso 
la Cirignola, cammino all'uno e all'altro esercito molto inco-
1nodo; perché, per essere quegli paesi sterilissimi d'acqua, e 
la state sopravenuta molto piu tosto che non suole essere al 
principio di maggio, è fama che quel di ne perirono nel 
camminare, di sete, molti di ciascuna delle parti: né sapevano 
i franzesi se quel che si era mosso era tutto o parte dello 
es~rcito spagnuolo, perché Fabrizio Colonna co' cavalli leg­
·gieri non lasciava penetrare a loro notizia alcuna, e le lancie 
ritte degli uomini d'arme, e i gambi de' finocchi che in quel 
paese sono altissimi, impedivano loro la vi sta. Arrivorono 
prima gli spagnuoli alla Cirignola, che si guardava per i 
franzesi; e ponendosi ad alloggiare tra certe vigne, allargarono 
per consiglio di Prospero Colonna un fosso che era alla fronte 
del loro alloggiamento. Sopragiunseno poi i franzesi mentre 
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che ralloggiamento si faceva, ed essendo g1a vicma la notte 
stettono dubbi o d'appiccare subito il fatto d'arme o di dif­
ferire la battaglia al di seguente; e consigliavano Ivo d'Allegri 
e il principe di Melfi che si indttgiasse al di seguente, nel 
qual di speravano che gli spagnuoli, necessitati dal manca­
mento delle vettovaglie, avessino a muoversi, onde fuggirsi 
oltre alla propinq uita della notte il disavvantaggio di assal­
targli nel proprio alloggiamento, non sapendo massimamente 
la disposizione di quello; ma, disprezzando impetuosamente 
Nemors il consiglio piu salutifero, assaltarono gli spagnuoli 
con furore grande; combattendo . con la medesima ferocita i 
svizzeri. Ed essendosi, o per caso o per altro, attaccato il fuoco 
alla munizione degli spagnuoli, Consalvo, abbracciato l'augurio, 
con franco animo gridò: - Noi abbiamo vinto; Iddio ci an­
nunzia manifestamente la vittoria, dandoci segno che non ci 
bisogna piu adoperare l'artiglieria. -

Varia è la fama del progresso della battaglia. I franzesi 
publicorono, le genti loro avere nel primo congresso rotta la 
fanteria spagnuola, arrivati alla artiglieria avere arsa la pol­
vere ed es~ersene insignoriti; ma che, sopravenuta la notte, le 
genti d'arme avevano percosso per errore nella fanteria pro­
pria, per il quale disordine gli spagnuoli essersi rifatti. Ma 
dagli altri fu publicato che, per la difficolta di passare il fosso, 
i franzesi cominciando ad avvilupparsi tra loro medesimi si 
messeno in fuga, non meno per disordine proprio che per 
virtu degl' inimici; essendo massime spaventati per la morte 
di Nemors, il quale combattendo ferocemente tra i primi, e ri­
scaldagdo i suoi a passare il fosso, cadde percosso d'uno scop­
pio. Altri, piu particolarmente, che Nemors, disperato di spun­
tare il fosso, volendo girare la gente al fianco del campo per 
fare pruova d'entrare da quella banda, fece gridare: - a dietro, 
a dietro, - la qual voce a chi non sapeva la cagione dava segno 
di fuggire; e la morte sua, che essendo nel primo squadrone nel 
medesimo tempo sopravenne, voltò tutto l'esercito in fuga ma­
nifesta. Rimuovono alcuni altri dal viceré la infamia d'avere 
contro al consiglio degli altri combattuto, anzi la trasferiscono 
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in Allegri che, essendo inclinato il viceré a non compattere. 
quel di, riprendendolo di timidita lo indusse a contrario coni 
siglio. Durò la battaglia per brevissimo spazio; e ancora che 
gli spagnuoli, passato il fosso, gli seguitassino, ne fu, per. 
essere gia notte oscura, presi e morti pochissimi, specialmente 
di uomin i a cavallo; tra' quali fu morto monsignore di Cian-:. 
deu: il resto, perduti i carriaggi perduta l'artiglieria, si salvò 
con la fuga, spargendosi i capitani e i soldati in varie parti. 
È fama che, essendo gia cacciati per tutto gli inimici, che 
Consalvo, non vedendo in luogo alcuno Prospero Colonna ne 
dimandava con instanza, dubitava non fusse stato ammazzato 
nel fatto d'arme; e che Fabrizio, volendo tassarlo di timidita, 
ridendo gli rispose non essere da temere che Prospero fusse 
entrato in luogo pericoloso. Acquistassi questa vittoria otto di 
dopo la rotta di Obigni; e l'una e l'altra in venerdi, giorno 
osservato per felice dagli spagnuoli. 

Feciono i franzesi, come furono raccolti dalla fuga, vari 
disegni, o di unirsi con le reliquie dello esercito in qualche 
luogo opportuno a impedire a' vincitori l'andare a Napoli o 
di fermarsi alla difesa di Napoli; nondimeno, come nelle cose 
avverse diventano ogni di maggiori il timore e le difficolta di 
chi è stato vinto, niuno di questi partiti si messe a esecuzione 1 

perché e in altri luoghi aveano difficolta di fermarsi, e Napoli 
giudica vano non potere difendere per la carestia çlelle vetto~ 
vaglie: alla quale per prevedere aveano prima i franzesi fatto 
comperare a Roma quantita grande di frumeuti, ma il popolo 
romano impedi non si traessino, o per conservare Roma ab­
bondante o per suggestione occulta (come molti credettono) 
del pontefice. Però Allegri, il principe di Salerno e molti altri 
baroni si ritirorno tra Gaeta e Traietto, ove si raccolse dietro 
al nome loro la maggiore parte delle reliquie dell' esercito. 
Ottenuta Consalvo tanta vittoria, non allentando il favore della 
fortuna, si dirizzò con l'esercito a Napoli; e passando da Melfi 
offerse al principe la facolta di ritenersi il suo stato in caso 
volesse seguitare la divozione spagnuola: il quale, accettando 
piu tosto d'essere lasciato partire con la moglie e co' fig liuoli, 
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andò a congiugnersi con Luigi d' Ars che s'era fermato a Ve­
nosa. Avuto Melfi, seguitò Consalvo il cammino a Napoli; ove 
come cominciò ad accostarsi, i franzesi che v'erano dentro si 
ridrorno in Castelnuovo, e i napoletani abbandonati, il quar­
todecimo di di maggio, riceverono Consalvo: come feceno, nel 
tempo medesimo, Aversa e Capua. 



LIBRO SESTO 

I 

Lamentele del re di Francia per la inosservanza de' patti conclusi con l 'arciduca 
Filippo; politica ambigua de' re di Spagna. Preparativi di guerra del re di 
Francia. Espugnazione di Castelnuovo da parte degli spagnoli . Consalvo s'avvia 
verso Gaeta. Pietro Navarra prende Castel dell'Uovo. Altre vicende della gue1Ta. 

Pervenute al re di Francia le novelle di tanto danno, in 
tempo che piu poteva in lui la speranza della pace che i pen­
sieri della guerra, commosso gravissimamente per la perdita 
di uno reame tanto nobile, per la ruina degli eserciti suoi ne' 
quali era tanta nobilta e tanti uomini valorosi, per i pericoli 

·:\ ne' quali rimanevano l'altre cose che in Italia possedeva, né 
meno per riputarsi grandissimo disonore di essere vinto da' 
re di Spagna senza dubbio meno potenti di lui, e sdegnato 
sommamente di essere stato ingannato sotto la speranza della 
pace, deliberava di attendere con tutte le forze sue a recupe· 
rare l'onore e il regno perduto e vendicarsi con l'armi di tanta 
ingiuria. Ma innanzi procedesse pit.i oltre si lamentò efficacis­
simamente con l' arciduca, che ancora non era partito da Bles, 
dimandandogli facesse quella provisione che era conveniente 
se voleva conservare la sua fede e il suo onore: il quale, es­
sendo senza colpa, ricercava con grandissima instanza i suo­
ceri del rimedio, dolendosi sopra modo che queste cose fussino 
cosi succedute, con tanta sua infamia, nel cospetto di tutto il 
mondo. I quali, innanzi alla vittoria, avevano con varie scuse 
differito di mandare la ratificazione della pace, allegando ora 
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non trovarsi tutt'a due in uno luogo medesimo, come era ne­
cessario avendo a fare congiuntamente le espedizioni, ora di 
essere occupati molto in altri negozi; come quegli che erano 
mal sodisfatti della pace, o perché il genero avesse trapassato 
le loro commissioni o perché, dopo la partita sua di Spagna, 
avessi no conceputo maggiore speranza dello evento della guerra, 
o perché fusse paruto loro molto strano ch'egli avesse conver­
tita in se medesimo la parte loro del reame e senza avere 
certezza alcuna, per l'eta tanto tençra degli sposi, che avesse 
ad avere effetto il matrimonio del figliuolo : e nondimeno non 
negando, anzi sempre dando speranza di ratificare ma diffe­
rendo, si avevano riservato libero, piu tempo potevano, il 
pigliare consiglio secondo i successi delle cose . Ma intesa la 
vittoria de' suoi, deliberati di disprezzare la pace fatta, allun­
gavano nondimeno il dichiarare all'arciduca la loro intenzione, 
perché quanto piu tempo ne stesse ambiguo il re di Francia 
tanto tardasse a fare nuove provisioni per soccorrere Gaeta e 
l'altre terre che gli restavano. Ma stretti finalmente dal genero, 
determinato di non partire altrimenti da Bles, vi mandorono 
nuovi imba;,ciadori; i quali, dopo avere trattato qualche giorno, 
manifestarono finalmente non essere la intenzione de' loro re 
di ratificare quella pace, la quale non era stata fatta in modo 
che fusse per loro né onorevole né sicura: anzi, venuti in con­
troversia con l'arciduca, gli dicevano essersi i suoceri mara­
vigliati assai che egli nelle condizioni della pace la volonta 
loro trapassata avesse; perché, benché per onore suo il man­
dato fusse stato libero e amplissimo, che egli si aveva a ri­
ferire alle istruzioni, che erano state limitate. Alle quali cose 
rispondeva Filippo non essere state manco libere le istruzioni 
che il mandato; anzi, a v erg li alla partita sua efficacemente 
detto, l'uno e l'altro de' suoceri, che desideravano e volevano 
la pace per mezzo suo, e avergli giurato, in sul libro dello 
evangelio e in su l' immagine di Cristo crocifisso, che osser­
verebbono ·tutto quello ché da lui si conchiudesse; e nondi­
meno non avere voluto usare si ampia e si libera facolta se 
non con partecipazione ·de' due uomini che seco mandati ave-
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vano. Proposeno gli oratori con le medesime arti nuove pra­
tiche di concordia, mostrandosi inclinati a restituire il regno 
al re Federigo; ma conoscendosi essere cose non solo vane 
ma insidiose, perché tendevano ad alienare dal re di Francia 
l'animo di Filippo intento a conseguire quel reame per il 
figliuol o, il re proprio, in publica udienza, fece loro risposta, 
denegando volere prestare orecchi in modo alcuno a nuovi 
ragionamenti se prima non ratificavano la pace fatta e face­
vano segni che fussino dispiaciuti loro i disordini seguiti; ag­
giugnendo parergli cosa non solo maravigliosa ma detestanda 
e abominevole che quegli re, che tanto d'avere acquistato il 
titolo di cattolici si gloriavano, tenessino si poco conto del­
l'onore proprio, della fede data, del giuramento e della reli­
gione, né avessino rispetto alcuno all'arciduca, principe di 
tanta grandezza nobilta e virtu, e figliuolo ed erede loro: con 
la quale risposta. avendo il di medesimo fattigli partire dalla 
corte, si volse con tutto l'animo alle provisioni della guerra; 
disegnando farle maggiori, e per terra e per mare, che gia 
gran tempo fa fussino state fatte per alcuno re di quel reame. 
Deliberò adunque di mandare grandissimo esercito e poten­
tissima armata marittima nel regno di Napoli; e perché in 
questo mezzo non si perdesse Gaeta e le castella di Napoli, 
mandarvi con prestezza, per mare, soccorso di nuove genti e 
di tutte le cose necessarie; e per impedire che di Spagna non 
vi andasse soccorso, il che era stato causa di tutti i disordini, 
assaltare con due eserciti per terra il regno di Spagna, man­
dandone uno nel contado di Rossiglione, che è contiguo al 
mare Mediterraneo, l' altro verso Fonterabia e gli altri luoghi 
cir.costanti posti in sul mare Oceano; e con una armata marit­
tima molestare, nel tempo medesimo, la costiera di Catalogna 
e di Valenza. Le quali espedizioni mentre che con grandissima 
sollecitudine si preparano, Consalvo, intento alla espugnazione 
delle castella di Napoli, piantò l'artiglierie contro a Castel­
nuovo alle radici del monte di San Martino, onde di luogo 
rilevato si batteva il muro della cittadella, la quale situata di 
verso il detto monte era di mura antiche fondate quasi sopra 
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terra; e nel tempo medesimo Pietro Navarra faceva una mina 
per ruinare le mura della cittadella; e similmente si battevano 
le mura del castello dalla Torre di San Vincenzio, stata presa 
pochi di prima da Consalvo. Era allora Castelnuovo in forma 
di versa dalla presente, perché ora, levata via la cittadella, 
comincia dove erano le mura di quella un circuito nuovo di 
mura che si distende per la piazza del castello insino alla ma­
rina; il quale circuito, principiato da Federigo e alzato da lui 
insino al bastione, fabbricato di muraglia forte e bene fondata, 
è molto difficile a minare, per essere contraminato bene per 
tutto e perché la sommita dell'acqua è molto vicina alla su­
perficie della terra. Ed era il d isegno di Consalvo, presa che 
avesse la cittadella, accostandosi alla scarpa del muro del ca­
stello, sforzarsi di rovinarlo con nuove mine; ma dalla teme­
rita o dalla mala fortuna de ' franzesi gli fu presentata maggiore 
occasione. Perché, poi che alla mina condotta alla sua perfe­
zione fu fatto dare il fuoco da Pietro Navarra, aperse l'impeto 
della polvere il muro della cittadella ; e nel tempo medesimo 
i fanti spagnuoli che stavano in battaglia aspettando questo, 
parte per la rottura del muro parte salendo con le scale da 
piu bande, entrarono dentro: e da a ltra parte i franzesi, usciti 
del castello, per non gli lasciare fermare nella cittadella an­
darono incontro a loro: dalle forze de' quali in poco tempo 
soprafatti, ritirandosi nel rivellino, gli spagnuoli alla mesco­
lata con loro vi entrarono dentro, e spingendosi col medesimo 
impeto alla via della porta, dove non era allora il nuovo tor­
rione il quale fece poi fabbricare Consalvo, accrebbono ne' 
franzesi, gia inviliti, tanto il terrore che in meno d'una mezza 
ora, perduto al tutto l'animo, detteno il castello con le robe, 
delle quali vi era rifuggita quantita grandissima, e persone 
loro, a discrezione: ove restò prigione il conte di .Montorio 
e molti altri signori. E riusci questo acquisto piu opportuno, 
perché il di seguente arrivò per soccorrerlo, da Genova, una 
armata di sei navi grosse e di molti altri legni carichi di vet­
tovaglie d'armi e di munizioni, e con dumila fanti. In su l'ap­
prossimarsi della quale, l'armata spagnuola che era nel porto 
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di Napoli si ritirò a Ischia; dove, intesa che ebbe la perdita 
di Castelnuovo, la seguitò l'armata franzese: ma avendo la 
spagnuola, per non essere sforzata a combattere, affondato in­
nanzi a sé certe barche, poiché s'ebbono tirato qualche colpo 
d'artiglieria, l'una andò a Gaeta, l'altra assicuratasi per la 
partita sua ritornò al molo di Napoli. 

Espugnato Castelnuovo, Consalvo intento allo acquisto di 
tutto il reame, non aspettato l'esercito di Calavria, il quale 
per levarsi tutti gli impedimenti del venire innanzi s'era fer­
mato a conquistare la valle d'Ariano, mandò Prospero Colonna 
nello Abruzzi; ed egli, lasciato Pietro Navarra alla espugnazione 
di Castel dell'Uovo, si di rizzò col resto dello esercito a Gaeta: 
nella espugnazione della quale consisteva la perfezione della 
vittoria, perché la speranza e la disperazirme de' franzesi de .. 
pendeva totalmente dalla salvazione o dalla perdita di quella 
citta, forte, marittima, e che ha porto tanto capace e si op .. 
portuno alle armate mandate da Genova e di Provenza. Né 
erano p erciò i franzesi ristretti in Gaeta sola, ma oltre a' luo­
ghi circostanti che si tenevano per loro tenevano nello Abruzzi 
l'Aquila la Rocca d'Evandro e molte altre terre: e Luigi d'Ars, 
raccolti molti cavalli e fanti e fattosi forte col principe di Melfi 
in Venosa, molestava tutto il paese vicino; e Rossano, Matalona 
e molte altre terre forti, che erano di baroni della parte an­
gioina, si conservavano costantemente alla divozione del re 
di Francia. 

Faceva in questo tempo Pietro Navarra certe barche co­
perte, con le quali, accostatosi al muro di Castel dell'Uovo 
piu sicuramente, fece la mina dalla parte che guarda Pizzifal­
cone . non s'accorgendo quegli che erano dentro dell'opera sua; 
per la quale, dato il fuoco, balzò con grande impeto in aria 
una parte del masso insieme con gli uomini che vi erano 
sopra; per il qual caso spaventati gli altri fu subito presa la 
fortezza, con tanta riputazione di Pietro Navarra e con tanto 
terrore degli uomini che (come sono piu spaventevoli i modi 
nuovi ddl'offese perché non sono ancora escogitati i modi 
delle difese) si credeva che alle sue mine muraglia o fortezza 
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alcuna resistere piu non potesse. Ed era certamente cosa molto 
orribile che con la forza della polvere d'artiglieria, messa nella 
cava o veramente nella mina, si gittassino in terra grandis­
sime muraglie. La quale specie d'espugnazione era stata la 
prima volta usata in Italia da' genovesi, co' quali, secondo che 
affermano alcuni, militava per fante privato Pietro Navarra, 
quando l 'anno mille quattrocento ottantasette s'accamparono 
alla rocca di Serezanello tenuta da' fiorentini; ove con una 
cava fatta in simile modo aperseno parte della muraglia; ma 
non conquistando la rocca, per non essere la mina penetrata 
tanto sotto i fondamenti del muro quanto era necessario, non 
fu seguitato per allora l'esempio di questa cosa. 

Ma approssimandosi Consalvo a Gaeta, Allegri, che aveva 
distribuito quattrocento lancie e quattromila fanti, di quegli 
the s'erano salvati della rotta, tra Gaeta, Fondi, Itri, Traietto 
e Rocca Guglielma, gli ritirò tutti in Gaeta; e vi entrorno in­
sieme i principi di Salerno e di Bisignano il duca di Traietto 
il conte di Consa e molti baroni del regno, che prima si erano 
uniti con lui. Dopo la ritirata de' quali, Consalvo, insignori­
tosi di tutte quelle terre e della roc::a di San Germano, al­
-loggiò col campo nel borgo di Gaeta, col quale, poco poi, 
avendo presa la valle d'Ariano, si uni l' esercito di Calavria; 
e piantate le artiglierie batté con impeto grande dalla parte 
del porto e dalla parte del monte detto volgarmente il Monte 
di Orlando, congiunto e super.:!minente alla citta, e il quale, 
cinto dipoi di mura da lui, era stato ç11lora con ripari e con 
bastioni di terra fortificato da' franzesi: e avendo tentato in­
vano, con due assalti non ordinati, di entrarvi, s'astenne final­
mente di ùare la battaglia ordinata, il di che avevano de-

'terminato di darla, riputando la espugnazione difficile per il 
' numero e virtu de' difensori, e considerando che quando bene 
l'esercito suo fusse per forza entrato nel monte si riduceva in 
maggior pericolo, perché sarebbe stato esposto alle artiglierie 
piantate nel monasterio e altri luoghi rilevati che erano in sul 
monte·. Continuava nondimeno di battere con l'artiglierie e 

:molestare la terra; stretta similmente daHa parte del mare, per-
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ché innanzi al porto erano diciotto galee spagnuole, delle quali 
era capitano don Ramondo di Cardona. Ma pochi di poi ar­
rivò una armata di sei caracche grosse genovesi sei altre navi 
e sette galee, carica di vettovaglie e di molti fanti, in sulla 
quale era il marchese di Saluzzo, mandato, per la morte del 
duca di Nemors, per nuovo viceré dal re di Francia, sollecito 
quanto era possibile alla conservazione di Gaeta, e perciò, 
parte in su questi legni parte in su altri che giunsono poco 
poi, vi mandò in pochi di mille fanti corsi e tremila guasconi: 
per la venuta della quale armata l'armata spagnuola fu co­
stretta a ritirarsi a Napoli; e Consalvo, disperando di potere 
farvi piu frutto alcuno , ridusse le genti a Mola di Gaeta e al 
Castellane, donde teneva Gaeta come assediata di largo as­
sedio; avendovi perduto, parte nello scaramucciare parte nel 
ritirarsi, molti uomini, tra' quali fu ammazzato dall'artiglieria 
di dentro don Ugo di Cardona. Ma gli succedevano nel tempo 
medesimo prosperamente tutte le altre cose del regno: perché 
Prospero Colonna aveva preso la Rocca cl'Evandro e l'Aquila, 
e tutte l'altre terre dello Abruzzi ridotte alla divozione spa­
gnuola; e la Calavria quasi tutta la medesima ubbidienza se­
guitava, per l 'accordo che nuovamente aveva· fatto il conte di 
Capaccio con loro; né vi rimaneva altro che Rossano e Santa 
Severina, ove era assediato il principe di Rossano. 

II 

Successi de' fiorentini nella guerra contro Pisa. Trattative del Valentino coi pisaui 
e sua ambizione al dominio della Toscana. Politica ambigua del pontefice e del 
Valentino verso il re di Francia. Asp irazione del pontefice e del Valentino agli 
stati di Giangiordano Orsini. 

Nel qual tempo non erano l'altre parti d'Italia vacue to­
talmente di sospetti e di fatiche. Perché i fiorentini, insino 
innanzi alle percosse che i franzesi ebbono nel reame, temendo 
le forze e gl'inganni del pontefice e del Valentino, avevano 
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oltre a essersi preveduti d'altre armi condotto a' soldi loro e 
per governare tutte le loro genti, benché senza titolo, il bagli 
d' Occan capitano riputato nella guerra, con cinquanta lancie 
franzesi; persuadendosi che, per essere uomo del re di Francia 
e menando con volonta del re le cinquanta lancie che aveva 
da lui in condotta , quegli de' quali temevano avessino a pro­
cedere con piu rispetto, e che oltre a questo in ogni bisogno 
loro avessino a essere piu pronti gli aiuti regi: alla giunta 
del quale, raccolte insieme tutte le genti, tagliarono la seconda 
volta le biade de' pisani; non però per tutto il paese, perché 
l'entrare nel Véi.ldiserchio non era senza pericolo, essendo quella 
valle situata, tra monti e acque e in mezzo tra Lucca e Pisa. 
Espedito di dare il guasto, andò il campo a Vico Pisano, il 
quale si ottenne senza difficol ta: perché il bagli, minacciando 
cento fanti franzesi che v'erano dentro che e' sarebbono pu­
niti come inimici del re e promettendo loro il soldo di uno 
mese , fu operatore che se n'uscissino; per la partita de' quali 
furono costretti quegli di Vico Pisano arrendersi liberamente. 
Preso Vico, si circondò subito la Verrucola dove erano pochi 
difensori, perché non vi entrasse nuova gente; e condottevi 
di poi per quegli monti aspri con difficolta grande l'artiglierie, 
quegli di dentro aspettati pochi colpi s'arrenderono, salvo 
l' a vere e le persone. È il sito del monte della Verrucola, nella 
sommita del quale era stata fabbricata una piccola fortezza, 
nelle guerre lunghe che si fanno nel contado di Pisa, di molta 
importanza; perché, vicino a Pisa a cinque miglia, non solo 
è opportuno a infestare il paese cir~ostante, e insino in sulle 
porte di quella citta, ma ancora a scoprire tutte le cavalcate 
e genti che n'escono; e il quale, in questa guerra, e da Paolo 
Vitelli e da a ltri era invano piu volte stato tentato. Ma la 
confidenza che i pisani aveano avuta che s'avesse a difendere 
Vico Pisano, senza l'acquisto del quale non potevano i fioren­
tini mettersi a campo alla Verrucola, era stata cagione che 
non l'aveano proveduta sufficientemente. Spaventò molto i pi• 
sani la perdita della Verrucola; e nondimeno, ancora che e' 
ricevessino tanti danni, avessino pochissimi soldati forestieri 
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mancamento di danari carestia di vettovaglie, non si piegavano 
a ritornare all'ubbirlienza de' fiorentini, mossi principalmente 
daila disperazione di ottenere venia per la coscienza dell'offese 
gravissime fatte loro . La quale disposizione era necessario che 
conservassino, con grandissima diligenza e infinite arti, coloro 
che nel governo erano di maggiore autoritéi; perché pure a' 
contadini, senza i quali non erano sufficienti a difendersi, pa­
reva grave il perdere le sue ricolte: perciò attendevano a nu­
trirgli con varie speranze, e insieme quegli del popolo che 
vivevano piu delle arti della pace che della guerra; con let­
tere finte e con diverse invenzioni mostrando (e le cose vere 
alle false mescolando, e ciò che in Italia di nuovo succedeva 
a proposito loro interpretando) che ora questo ora quell'altro 
principe in aiuto loro si moverebbono. Né erano però in queste 
estremita senza qualche aiuto e soccorso da' genovesi e da' 
lucchesi antichi inimici del nome fiorentino, e similmente da 
Pandolfo Petrucci poco grato de' benefici ricevuti; ma, quello 
che importava piu, erano eziandio nutriti, con qualche aiuto 
occulto ma con molto maggiori speranze, dal Valentino. Il 
quale, avendo lungamente avuto desiderio di insignorirsi di 
quella citta, offertagli da' pisani medesimi, ma astenutosene 
per non offendere l 'animo del re di Francia, ora, preso ardire 
dalle avversita sue nel regno di Napoli, trattava, con consen­
timento paterno, con gli imbasciadori pisani, i quali per questo 
erano stati mandati a Roma, di accettarne il dominio, disten­
dendo, oltre a questo, i pensieri suoi a occupare tutta Toscana. 
Della qual cosa benché i fiorentini e i sanesi avessino gran­
dissima sospezione, nondimeno. essendo impedito il bene uni­
versale dagli interessi particolari, non si tirava innanzi l'unione 
proposta dal re di Francia tra i fiorentini, bolognesi e sanesi; 
perché i fiorentini ricusavano di farla senza la restituzione di 
Montepulciano, come da principio era stato trattato e promesso, 
e Pandolfo Petrucci, avendone l' anilllo alieno benché le parole 
sonassino in contrario, allegava che il restituirlo gli concite­
rebbe tanto odio del popolo sanese che e' sarebbe necessitato 
a partirsi di nuovo di quella citta, e però essere piu beneficio 
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comune differire qualche poco per farlo con migliore occasione 
che, per restituir lo di presente, facilitare al Valentino l' occu­
pare Siena; e cosi non negando ma prolungando si ingegnava 
che i fiorentini accettassino la speranza per effetto: le quali 
scuse, rifiutate da essi, erano per opera di Francesco da Narni, 
fermatosi per comandamento del re in Siena, accettate e cre­
dute nella corte di Francia. 

Ma non era l'intenzione del pontefice e di Valentino di 
mettere mano a queste imprese se non quanto dessino loro 
animo i progressi dell'esercito che si preparava dal re di 
Francia, e secondo che da essi fusse deliberato del! 'aderirsi 
piu all'uno re che all'altro: sopra che si facevano per essi in 
questo tempo vari pensieri, differendo quanto potevano il di­
chiarare la mente sua, non inclinata, se non quanto il timore 
fusse per costrignergli, a l re di Francia, perché l'esperienza 
veduta nelle cose di Bologna e di Toscana gli privava di spe­
ranza di fare col favore suo maggiori acquisti. Perciò avevano 
cominciato, innanzi alla vittoria degli spagnuoli, ad alienarsi 
con la volonta ogni di piu da lui, e dopo la vittoria, preso 
maggiore animo, non avevano piu il rispetto solito alla vo­
lonta e autorita sua; e ancora che avessino, subito dopo le 
rotte de' franzesi, affermato di volere seguitare la parte del re 
di Francia e fatto dimostrazione eli soldare genti per mandarle 
ne reame, nondimeno tirati dalla cupidita di nuovi acquisti, 
né potendo levare gll occhi né rimuovere l' animo dalla To­
scana, ricercandogli il re che si dichiarassino apertamente per 
lui, rispondeva il pontefice con tale ambiguita che ogni di di­
ventava piu sospetto, il figliuolo ed egli; la simulazione e dis­
simulazione de' quali era tanto nota nella corte di Roma che 
n'era nato comune proverbio che' l papa non faceva mai quello 
che diceva e il Valentino non diceva mai quello che faceva. 
Né era ancora finita la contenzione loro con Giangiordano. 
Perché se bene il V.q.lentino, temendo la indegnazione del re, 
si fusse, quando ricevé il comandamento suo, astenuto da mo­
lestarlo, nondimeno il pontefice, dimostrandone dispiacenza 
grandissima, non avea mai cessato di fare instanza col re che 
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o gli concedesse l'acquistare con l'armi tutti gli stati di Gian­
giordano o costrignesse lui a riceverne ricompenso, dimostrando 
muoverlo a questo non l'ambizione ma giustissimo timore della 
sua vicinita, perché, essendosi trovato nelle scritture del car­
dinale Orsino uno foglio bianco sottoscritto di mano propria 
di Giangiordano, arguiva che nelle cose trattate alla Magione 
avea. avuto contro a sé la medesima volonta e intelligenza che 
gli altri Orsini. Nella qual cosa il re, avendo per fine piu 
l'utilita che l'onesta, avea proceduto diversamente secondo la 
diversita de' tempi, ora dimostrandosi favorevole come prima 
a Giangiordano ora inclinato a sodisfare in qualche modo al 
pontefice. Però, avendo Giangiordano ricusato di deporre Brac­
ciano in mano dell'oratore franzese che risedeva a Roma, di ­
mandò il re che questa controversia fusse rimessa in sé, con 
patto che Giangiordano si trasferisse fra due mesi in Francia 
né si innovasse insino alla sua determinazione cosa alcuna; 
alla qual cosa acconsenti Giangiordano per necessita, perché 
avea sperato per i meriti paterni e suoi dovere essere in tutto 
liberato da questa molestia, e il pontefice piu per timore che 
per altro, essendo stata fatta la domanda nel tempo che l'arci­
duca in nome de' re di Spagna contrasse la pace. Ma mutata 
per la vittoria degli spagnuoli la condizione delle cose, il papa~ 
vedendo il bisogno che il re aveva di lui, dimandava tutti gli 
stati suoi, offerendo quella ricompensa che fusse dichiarata dal 
re; il quale aveva, per la medesima cagione, indotto Gian­
giordano, benché malvolentieri, a consentirvi e a promettere 
di dargli, per sicurta d'eseguire quel che il re dichiarasse , il 
figliuolo: perché la intenzione sua era non dare questi stati al 
pontefice se nel tempo medesimo non si congiugneva nella 
guerra napoletana apertamente con lui. Ma avendo recusato 
quegli di Pitigliano, dove il figliuolo era, di darlo a monsi­
gnore di Trans oratore del re, il quale era andato a Porter­
cole per rìceverlo, Giangiordano medesimo, che era ritornato. 
andò a Portercole a offerire all'oratore la propria persona; il 
quale accettatolo, impudentemente lo fece mettere in su una 
n ave; benché, subito. che 'l re n'ebbe notizia, comandò fusse 
liberato. 
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III 

Forze del re di Francia in Italia. Sospetti del re per la politica sempre ambigua 
del pontefice e del Valentino. 

Acceleravano intanto le provisioni ordinate per usarle di 
qua e di la da' monti. Perche in Ghienna erano andati, per 
rompere la guerra verso Fonterabia, monsignore di Alibret e 
il marisciallo di Gies con quattrocento lancie e cinquemila 
fanti tra svizzeri e guasconi; e nella Linguadoca, per muovere 
la guerra nella contea di Rossiglione, il marisciallo Ruis bret­
tone con ottocento lancie e ottomila fanti, parte svizzeri parte 
franzesi; e nel tempo medesimo si moveva l'armata per infe­
stare la costa di Catalogna e del regno di Valenza. E in Italia 
aveva espedito il re per capitano generale dell'esercito mon­
signore della Tramoglia, a cui allora per consentimento di tutti 
si dava il primo luogo, nell'armi, di tutto il reame di Francia; 
e aveva mandato il bagli di Digiuno a fare muovere ottomila 
svizzeri; e le genti d'arme e l'altre fanterie sollecitavano di 
camminare: non essendo però l'esercito tanto potente come 
da principio aveva disegnato, non perché fusse raffreddato 
l'ardore del re, ne perche lo ritenesse o la impotenza o il 
desiderio di spendere meno, ma perché si conducesse nel re­
gno di Napoli, come era giudicato molto utile, con maggiore 
celerita, e in parte perché Allegri, significandogli lo stato delle 
cose di la, aveva affermato essere piu gagliarde le reliquie 
dello esercito che in fatto non erano e piu ferme le terre e i 
baroni che ancora si tenevano a sua divozione, e perché aveva 
ricercato aiuto di gente da tutti quegli che in Italia gli ade­
rivano; onde i f.orentini gli concederono il baglf d'Occan con 
le cinquanta lancie pagate da loro e cento cinquanta altri uo­
mini d 'arme, cento uomini d'arme per uno dettono il duca di 
Ferrara i bolognesi e il marchese di Mantova, il quale chia­
mato dal re v'andava in persona, e cento altri i sanesi. Le 
quali genti, aggiunte a ottocento lancie e cinquemila guasconi 
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che conduceva in Italia la Tramoglia, e agli ottomila svizzeri 
che si aspettavano e a' soldati che erano in Gaeta, facevano 
il numero di mille ottocento lancie tra franzesi e italiane, e 
di p i ti di diciottomila fanti; oltre a' quali si era mossa l' ar­
mata marittima molto potente, sotto monsignore di. .. : di ma­
niera che si confessa.va per ciascuno non essere memoria che 
alcuno re di Francia, computato le forze preparate per terra 
e per mare e di qua e di la da' monti, avesse mai fatto piti 
potente e maggiore preparazione. 

Ma non era riputato sicuro che l'esercito regio passasse 
Roma se prima il re non era sicuro del pontefice e del Va­
lentino, avendo causa giustissima di sospettarne per molte ra­
gioni e per molti indizi, e perché per lettere intercette molto 
prima di Valentino a Consalvo si era compreso essere stato 
trattato tra loro che se Consalvo espugnava Gaeta, assicurato 
in caso tale delle cose del regno, passasse innanzi con l' eser­
cito, occupasse Pisa il Valentino, e che uniti insieme Consalvo 
ed egli assaltassino la Toscana: e perciò il re, passato gia l'eser­
cito in Lombardia, faceva instanza grandissima che e' dichia­
rassino per ultimo la mente loro. I quali se bene udivano e 
trattavano con tutti, nondimeno giudicando essere il tempo 
comodo a fare mercatanzia de' travagli degli altri, aveano mag­
giore inclinazione a congiugnersi con gli spagnuoli; ma gli 
riteneva il pericolo manifesto che l'esercito franzese non co­
minciasse ad assaltare gli stati loro, e cosi, che avessino a co­
minciare a sentire danni e molestie donde disegnavano di 
conseguire premi ed esaltazione: nella quale ambiguita per­
mettevano che ciascuna delle parti soldasse scopertamf'nte 
~anti in Roma, differendo il piu potevano a dichiararsi. Ma 
essendo finalmente ricercatine strettamente dal re, offerivano 
che il Valentino si unirebbe con l'esercito suo con cinquecento 
uomini d'arme e dumìla fanti, consentendogli il re non sola­
mente le terre di Giangiordano ma eziandio l'acquisto di 
Siena; e nondimeno quando s'approssimavano alla conclusione 
variavano dalle cose trattate, introducendo nuove difficolta, 
come quegli che per potere, secondo la loro consuetudine, 
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pigliare consiglio dagli eventi delle cose, erano alieni dal di­
chiararsi. Però fu introdotta un 'altra pratica, per la quale il 
pontefice, proponendo di non volere dichiararsi per alcuna delle 
parti per conservarsi padre comune, consentiva dare allo eser­
cito franzese passo per il dominio della Chiesa, e prometteva 
durante la guerra nel regno di Napoli non molestare né i 
fiorentini né i sanesi né i bolognesi; le quali condizioni sareb­
beno state finalmente, perché l'esercito passasse senza mag­
giore indugio nel reame, accettate dal re, ancora che cono­
scesse non essere questo partito né con onore né con sicLirta 
sua e di quegli che da lui in Italia dependevano: perché 
certezza alcuna non aveva che, se a' suoi nel reame sinistro 
alcuno sopravenisse, che il pontefice e il Valentino non se gli 
scoprissino contro; ed era oltre a questo mal sicuro che, uscite 
che fussino le genti sue di terra di Roma, essi, tenuto poco 
conto della fede, non assaltassino la Toscana, la quale per la 
sua disunione e per gli aiuti dati al re restava debole e quasi 
disarmata. E che avessino a tentare o questa o altra impresa 
era verisimile, poiché d'avere a conseguire di tanta occasione 
guadagni immoderati presupposto s'aveano. 

IV 

Morte del pontefice; malattia del Valentino; giubilo di Roma per la morte del pon­
tefice. Il Valentino si riconcilia con i Colonnesi. Torbidi in Roma. Ritorno di 
signori spodestati in terre dello stato pontificio e del Valentino. Accordi del 
Valentino col re di Francia. Il conclave e l 'elezione di Pio lll. 

Ma ecco che nel colmo più alto delle maggiori speranze 
(come sono vani e f~llaci i pensieri degli uomini) il pontefice, 
da una vigna appresso a Vaticano, dove era andato a cenare 
per ricrearsi da' caldi, è repentinamente portato per morto nel 
palazzo pontifica te e incontinente dietro è portato per morto 
il figliuolo: e il di seguente, che fu il decimo ottavo di d'agosto, 
è portato morto secondo l'uso de' pontefici nella chiesa di 
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San Piero, nero enfiato e bruttissimo, segni manifestissimi di 
veleno; ma il Valentino, col vigore dell'eta e per avere usato 
subito medicine potenti e appropriate al veleno, salvò la vita, 
rimanendo oppresso da lunga e grave infermita. Credettesi 
costantemente che questo accidente fusse proceduto da veleno; 
e si racconta, secondo la fama piu comune, l'ordine della cosa 
in questo modo: che avendo il Valentino, destinato alla me­
desima cena, deliberato di avvelenare Adriano cardinale di: 
Corneto, nella vigna del quale doveano cenare (perché è cosa 
manifesta essere stata consuetudine frequente del padre e sua 
non solo di usare il veleno per vendicarsi contro agl' inimici 
o per assicurarsi de' sospetti ma eziandio per scelerata cupi­
dita di spogliare delle proprie facolta le persone ricche, in 
cardinali e altri cortigiani, non avendo rispetto che da essi 
non avessino mai ricevuta offesa alcuna, come fu il cardinale 
molto ric'co di Santo Angelo, ma né anche che gli fussino 
amicissimi e congiuntissimi, e alcuni di loro, come furono i 
cardinal~ di Capua e di Modona, stati utilissimi e fidatissimi 
ministri), narrasi adunque che avendo il Valentino mandati 
innanzi certi fiaschi di vino infetti di veleno, e avendogli fatti 
consegnare a un ministro non consapevole della cosa, con 
commissione che non gli desse ad alcuno, sopravenne per sorte 
il pontefice innanzi a l'ora della cena, e, vinto dalla sete e da' 
caldi smisurati ch'erano, dimandò gli fusse dato da bere, ma 
perché non erano arri va te ancora di palazzo le previsioni per 
la cena, gli fu da quel ministro, che credeva riservarsi come 
vino pìu prezioso, dato da bere del vino che aveva mandato 
innanzi Valentino; il quale, sopragiugnendo mentre il padre 
beeva, si messe similmente a bere del medesimo vino. Con­
corse al corpo morto d'Alessandro in San Piero con incredi­
bile allegrezza tutta Roma, non potendo saziarsi gli occhi 
d'alcuno di vedere spento un serpente che con la sua immo­
derata ambizione e pestifera perfidia, e con tutti gli esempli 
di orribile crudelta di mostruosa libidine e di inaudita ava­
rizia, vendendo senza distinzione le cose sacre e le profane, 
aveva attossicato tutto il mondo; e nondimeno era stato esaltato, 
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con rarissima e quasi perpetua prosperita, dalla prima gio­
ventu insino all'ultimo di della vita sua, desiderando sem­
pre cose grandissime e ottenendo piu di quello desiderava. 

sempio potente a confondere l' a rroganza di coloro i quali, 
presumendosi di scorgere con la debolezza degli occhi umani 
la profondita de' giudici divini, affermano ciò che di prospero 
o di avverso avviene agli uomini procedere o da' meriti o da' 
demeriti loro: come se tutto di non apparisse molti buoni 
essere vessati ingiustamente e molti di pra vo animo es'3ere 
esaltati indebitamente; o come se, a ltrimenti interpretando, si 
derogasse alla giustizia e alla potenza di Dio; la amplitudine 
della quale, non ristretta a' termini brevi e presenti, in altro 
tempo e in altro luogo , con larga mano, con premi e con 
supplici sempiterni, riconosce i giusti dagli ingiusti. 

Ma Valentino, ammalato gravemente in palazzo, ridusse in­
torno a sé tutte le sue genti; e avendo prima sempre pensato 
di fare, alla morte del padre, parte col terrore delle sue armi 
parte col favore de' cardinali spagnuoli, che erano undici, 
eleggere urio pontefice ad arbitrio suo, aveva a l presente molto 
maggiore difficolta che prima non s'era immaginato a questo 
e a tutti gli altri disegni, per la sua pericolosissima infermita: 
per il che si querela\·a con grandissima indegnazione che, 
avendo pensato molte volte in altri tempi a tutti gli accidenti 
che nella morte del padre potessino sopravenire, e a tutti pen­
sato i rimedi, non gli era mai caduto nella mente potere ac­
cadere che nel tempo medesimo avesse egli a essere impedito 
da si pericolosa infermita. Però, bisognandogli accomodare i 
consigli suoi non a' disegni fatti prima ma alla necessita so­
pravenuta, parendogli non potere sostenere in un tempo me­
desimo l'inimicizia de' Colonnesi e degli Orsini e temendo 
non si unissino insieme contro a lui, si risolvé a fidarsi piu 
presto di qu g li i q~ali aveva offesi solamente nello stato che 
di quegli i quali aveva offesi nello stato e nel sarlgue; e per 
questo, riconciliatosi prestamente co' Colonnesi e ~olia famiglia 
della Valle seguace della medesima fazione, e invitandogli a 
tornare negli stati propri, restitui loro le fortezze, le quali 
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con spesa grande erano state fortificate e ampliate da Ales­
sandro. Ma non bastava questo né alla sicurta sua né a quie­
tare la citta di Roma, ove ogni cosa era piena di sospetti e 
di tumulti. Perché Prospero Colonna era venutovi e tutta la 
parte colonnese avea prese l'armi; e Fabio Orsino, venuto alle 
case loro in Montegiordano, aveva con turba grande di par­
tigiani degli Orsini abbruciati alcuni fondachi e case di mer­
catanti e cortigiani spagnuoli (contro al nome della quale 
nazione erano concitati gli animi quasi di ciascuno, per la 
memoria delle insolenze che avevano usate nel pontificato 
d'Alessandro), e sitibondo del sangue del Valentino cougre­
gava molti soldati forestieri, e sollecitava Bartolomeo d'Alviano, 
che allora era agli stipendi de' veneziani, che venisse a ven­
dicarsi, inBieme con gli altri della famiglia loro, di tante in­
giurie. Il Borgo e i Prati erano pieni di gente del Valentino; 
e i cardinali, giudicando non potere sicuramente congregarsi 
nel palazzo pontificale, si congregavano nel convento della 
chiesa della Minerva: nel qual luogo, fuora del costume an­
tico , si cominciorono, ma piu tardi che 'l consueto, a fare le 
esequie d'Alessandro. Temevasi della venuta di Consalvo a 
Roma, massimamente perché Prospero Colonna avea lasciato 
a Marino certo numero di soldati spagnuoli, e perché per la 
riconciliazione del Valentino co' Colonnesi si era creduto che 
egli avesse convenuto di seguitare la parte spagnuola. Ma 
molto più si temeva che non vi venisse l'esercito franzese, 
proceduto insino a quel di lentamente perché i consigli publici 
de' svizzeri, spaventati per gl'infelici successi avuti da quella 
nazione nel regno di Napoli, erano stati molto sospesi innanzi 
concedessino a' ministri del re che soldassino de' fanti loro, 
e ricusando per la medesima cagione qt~asi tutti i capitani e 
fanti eletti di andarvi, erano stati soldati piu tarda mente e 
dipoi stati lenti nel camminare. Ma per la morte del pcntefìce 
l' esercito, governato dal marchese di Mantova con titolo di 
luogotenente del re, e in compagnia sua, quanto all'effetto ma 
non in nome, dal bagli di Occan e da Sandricort (perché la 
Tramo glia ammalato s'era fermato a Parma) non aspettati i 
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svizzeri, s'era condotto nel territorio di Siena con intenzione 
di andare a Roma, perché cosi avea commesso il re, ed ezian­
dio che andasse a Ostia l'armata di mare che era a Gaeta, 
per impedire (secondo dicevano) se Consalvo volesse andare 
con l'esercito a Roma per costrignere i cardinali a eleggere 
ad arbitrio suo il nuovo pontefice. Soggiornarono nondimeno 
qualche di tra Buonconvento e Viterbo, perché avendo, per le 
turbolenze di Roma, i mercatanti fatto difficolta d 'accettare 
le lettere di cambio mandate di Francia, i svizzeri condotti in 
quel di Siena recusavano, se prima non erano pagati, passare 
piu avanti. 

Nel qual tempo non erano minori i tumulti nel territorio 
di Rom~, e in molti altri luoghi dello stato della Chiesa e del 
Valentino. Perché gli Orsini e tutti i .baroni romani ritorna­
vano agli stati loro; i Vitelli erano tornati in Citta di Castello; 
e Giampaolo Baglione aveva, sotto speranza d'un trattato, as­
saltato Perugia, e benché messo in fuga dagl'inimici fusse 
stato costretto a partirsene, nondimeno tornatovi di nuovo con 
molta gente e con gli aiuti scoperti de' fiorentini, datovi uno 
assalto gagliardo, v'entrò dentro, non senza qualche uccisione 
degli inimìci e de' suoi. Aveva e la terra di Piombino pigliato 
l'armi, e benché i san esi si sforzassi no di occuparla vi ritornò, 
col favore de' fiorentini, il vecchio signore. Il medesimo face­
vano negli stati loro il duca d'Urbino, i signori di Pesero, di 
Camerino e di Sinigaglia. Solamente la Romagna, benché non 
stesse senza sospetto de' viniziani, i quali a Ravenna molta 
gente riducevano, stava quieta, e inclinata alla divozione del 
Valentino; avendo per esperienza conosciuto quanto fusse piu 
stato tollerabile a quella regione il servire tutta insieme sotto 
un principe solo e potente che quando ciascuna di quelle citta 
stava sotto un signore particolare, il quale né per la sua de­
bolezza gli potesse difendere né per la poverta beneficare, piu 
tosto, non g li bastando le sue piccole entrate a sostentarsi, 
fusse costretto a opprimergli. Ri corda vansi ancora gli uomini 
che, per l' autorita e grandezza sua e per l'amministrazione 
sincera della giustizia, era stato tranquillo quel paese da' tu-
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multi delle parti, da' quali prima soleva essere vessato conti­
nuamente con spesse uccisioni d'uomini. Con le quali opere 
s'avea fatti benevoli gli animi de' popoli; e similmente co' be­
nefici fatti a molti di loro, distribuendo soldi nelle persone 
armigere, uffici, per le terre sue e della Chiesa, nelle togate, 
e aiutando le ecclesiastiche nelle cose beneficiali appresso al 
padre: onde né l'esempio degli altri, che tutti si ribellavano, 
né la memoria degli antichi signori gli alienava dal Valentino. 
11 quale benché fusse o p pressato da tante difficolta, pure e gli 
spagnuoli e i franzesi facevano instanza grande, con molte 
promesse e offerte, di congiugnerselo: perché oltre al valersi 
delle sue genti speravano di guadagnare i voti de' cardinali 
spagnuoli per la futura elezione. Ma egli, benché per la re­
conciliazione fatta co' Colonnesi si fusse creduto che si fusse 
aderito agli spagnuoli, nondimeno non l'avendo indotto a quella 
altro che il timore che non si unissino con gli Orsini, e allora, 
secondo affermava, dichiarato di non volere essere tenuto a 
cosa alcuna · contro al re di Francia, deliberò di seguitare la 
parte sua; perché, e in Roma, ove aveva si vicino l'esercito, 
e negli altri suoi stati, poteva pi u e nuocergli e giovargli che 
non potevano gli spagnuoli. Però, il primo di di settembre, 
convenne col cardinale di San Severino e con monsignore di 
Trans oratore regio contraenti in nome del re, promettendo 
le genti sue all'impresa di Napoli, e a ogn'altra impresa contro 
a ciascuno eccetto che contro alla Chiesa; e da altra parte gli 
agenti predetti obligorno il re alla sua protezione con tutti gli 
stati possedeva, e ad aiutarlo alla recuperazione di quegli che 
aveva perduti. Dette oltre a questo il Valentino speranza di 
voltare i voti della maggiore parte de' cardinali spagnuoli al 
favore del cardinale di Roano; il quale, pieno di grandissima 
c:peranza d'avere a ottenere il pontificato con l'autorita co' 
danari e con l'armi del suo re, subito dopo la morte del pon­
tefice si era partito di Francia per venire a Roma, menando 
seco oltre al cardinale di Aragona il cardinale Ascanio; il 
quale, cavato due anni innanzi della torre di Borges, era poi 
stato intrattenuto onoratamente nella corte e carezzato molto 
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da Roano, sperando che nella prima vacazione del pontificato 
gli avesse a giovare molto l'antica riputazione e l'amicizie e 
dependenze grandi che egli soleva avere nella corte romana: 
fondamenti non molto saldi, perché né il Valentino poteva di~ 
sporre totalmente de' cardinali spagnuoli, intenti piu, secondo 
l'uso degli uomini, all'utilita propria che alla remunerazione 
de' benefici ricevuti dal padre e da lui, e perché molti di loro, 
avendo rispetto a non offendere l'animo de' suoi re, non sa~ 
rebbono trascorsi a eleggere in pontefice uno cardinale fran~ 
zese; né Ascanio, se avesse potuto, arebbe consentito che Roano 
conseguitasse il pontificato, a perpetua depressione ed estin­
zione d'ogni speranza che avanza va a sé e alla casa sua. 

Non si era dato ancora principio alla elezione del nuovo 
pontefice; non solo per essersi cominciate a celebrare piu tardi 
che 'l solito l'esequie del morto, innanzi alla fine delle quali, 
che durano nove di, non entrano, secondo la consuetudine 
antica, i cardinali nel conclave, ma perché, per levare l'oc­
casioni e i pericoli rlello scisma in tanta confusione delle cose 
e in si importante divisione de' pdncipi, avevano i cardinali 
presenti consentito che si desse tempo a venire a l cardinali 
assenti: i quali benché fussino venuti, teneva sospeso il col­
legio il sospetto che l'elezione non avesse a essere libera, ri­
spetto alle genti del Valentino e perché l'esercito franzese, 
ridotto finalmente tutto tra Nepi e l'Isola e che voleva disten­
dersi insino a Roma, recusava di passare il fiume del Tevere 
se prima non si creava il nuovo pontefice, o per timore che 
la parte avversa non isforzasse il collegio a eleggere a modo 
suo o perché il cardinale di Roano volesse cosi, per piu si­
curta sua e per speranza di favorirsene al pontificato. Le quali · 
cose, dopo molte contenzioni, recusando il collegio di volere 
altrimenti entrare nel conclave, pigliarono forma: perché il 
cardinale di Roano dette a tutto il collegio la fede sua che 
l'esercito franzese non passerebbe Nepi e l'Isola, e il Valen­
tino consenti d'andarsene a Nepi e poi a Civita Castellana, 
mandati nel campo franzese dugento uomini d'arme e trecento 
ca valli leggi eri sotto Lodovico dalla Mirandola e Alessandro 
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da Triulzi; e il collegio, ordinati molti fanti per la guard ia 
di Roma, dette autorita a tre prelati preposti alla custodia del 
conclave d'aprirlo se sentissino alcuno tumulto, acciò che, 
restando qualunque de' cardinali libero d'andare dove gli pa­
resse, ciascuno perdesse la speranza di sforzargli. Entrorno 
finalmente i cardinali nel conclave, trentotto in numero; ove 
la disunione, solita in altri tempi a partorire dilazione, fu 
causa che accelerando creassino fra pochi di il nuovo ponte­
fice. Perché, non concordi della persona che avessino a eleg­
gere, per l'altre loro cupidita e principalmente per la conten­

zione che era tra i cardinali dependenti dal re di Francia e 
i cardinali spagnuoli o dependenti da' re di Spagna, ma spa­
ventati dal pericolo proprio, essendo le cose di Roma in tanti 
sospetti c tumulti, e dalla considerazione degli accidenti che, 
in tempi tanto difficili, sopravenire per la vacazione della sedia 
potevano, si inclinarono, consentendovi ancora il cardinale di 
Roano, al quale ogni di più mancava la speranza di essere 
eletto, a e leggere in pontefice Francesco Piccoluomini cardi­
nale di Siena; il quale, perché era vecchio e allora infermo, 
ciascuno presupponeva dovere in brevissimo tempo terminare 
i suoi di: cardir~ale certamente di intera fama, e giudicato per 
l'altre sue condizioni non indegno di tanto grado. Il quale, 
per rinnovare la memoria di Pio secondo, suo zio, e da cui 
era stato promosso alla degnita del cardinalato, assunse il 
nome di Pio terzo. 

v 

Torbidi in Roma per l'inimicizia fra il Valentino e gli Orsini. Gli Orsini a l soldo 
degli spagnoli. Contegno di Giampaolo Baglioni verso il re di Francia. Pace 
fra gli Orsini e i Colonne i. Il Valentino assalito dagli Orsini s i rifugia in Va­
ticano e, quindi, in Castel Sant'Angelo. Morte di Pio III ed elezione di Giulio II. 

Creato il pontefice, l'esercito franzese, non avendo piu 
causa di soprastare, indirizzandosi al cammino prima desti­
nato, passò subito il fiume del Tevere; e nondimeno, né per 
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la creazione del pontefice né per la partita dell'esercito, si 
quietavano i movimenti di Roma. Perché aspettandovisi l'Al­
viano e Giampaolo Baglione, che congiunti nel perugino fa­
cevano genti, il Valentino, oppresso ancora da grave infermita, 
temendo della venuta loro, era con centocinquanta uomini 
d'arme altrettanti cavalli leggieri e ottocento fanti ritornato 
in Roma, avendogli conceduto il salvacondotto il pontefice, 
il quale sperò potere piu facilmente fermare le cose con 
qualche composizione; ma essendo tra le medesime mura il 
Valentino e gli Orsini accesi da sete giustissima del suo san­
gue, e accumulando continuamente nuove genti, perché, se 
bene avevano dimandato contro a lui espedita giustizia al 
pontefice e al collegio de' cardinali, facevano il fondamento 
principale di vendicarsi in sull'armi, almeno come prima 
fussino giunti Giampagolo Baglione e l'Alviano, Roma e il 
Borgo, dove alloggiava il Valentino, quasi continuamente 
tumultuavano. 

La quale contenzione non solamente turbava il popolo 
romano e la corte ma nocé, come si crede, molto alle cose 
franzesi. Perché preparandosi gli Orsini per andare, espediti 
che fussino delle cose del Valentino, agli stipendi o del re 
di Francia o de' re di Spagna, e O"iudicandosi dovere essere 
di non piccolo momento alla vittoria della guerra l'armi loro, 
erano invitati con ampie condizioni da ciascuna delle parti; 
ma essendo naturalmente piu studiosi del nome franzese, il 
cardinale di Roano condusse, in nome del suo re, Giulio Or­
sino, il quale contrasse seco in nome di tutta la casa, eccet­
tuato l'Alviano a cui fu riserbato luogo con onorate condizioni . 
Ma si turbò ogni cosa per la venuta sua, perché se bene nel 
principio rimanesse quasi concorde col medesimo cardinale, 
nondimeno, ristrettosi quasi in uno momento con l'oratore 
spagnuolo, condusse co' suoi re sé e tutta la famiglia Orsina, 
eccetto Giangiordano, con cinquecento uomini d'arme e pro­
visione di sessantamila ducati ciascuno anno. Alla quale de­
liberazione lo indusse principalmente, secondo che esso, cre­
duto in questo da molti, costantemente affermava, lo sdegno 
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che 'l cardinale, acceso piu che mai dalla cupidita del ponti­
ficato, favorisse il Valentino per la speranza di conseguire 
per mezzo suo la maggiore parte de' voti de' cardinali spa­
gnuoli: benché il cardinale, scaricando la colpa che si dava 
a sé con imputazione di altri, dimostrasse di persuadersi 
esserne stati autori i viniziani, i quali, per desiderio che 'l re 
di Francia non ottenesse il reame di Napoli, non solo a questo 
effetto avessino consentito che egli si partisse da' soldi loro, 
promettendo, secondo si diceva, di riservargli il luogo .me.de­
simo, ma ancora avessino, perché il principio de' pagamenti 
fusse piu pronto, prestato all'oratore spagnuolo quindicim.ila 
ducati; il che se bene non era al tutto certo, non si poteva 
almeno negare lo imbasciadore viniziano essersi interposto 
manifestamen~e in questa pratica. Altri affermavano esserne 
stata cagione l'avere ottenute piu ampie condizioni dagli spa­
gnuoli, p~rché si obligorono a dare stati nel regno di Napoli 
a lui e agli altri della casa, ed entrate ecclesiastiche al fratello 
e, quel che da lui era stimato molto, a concedergli, finita che 
fusse la guerra, sussidio di dumila fanti spagnuoli, per la 
impresa la quale aveva in animo di fare contro a' fiorentini 
m favore di Piero de' Medici. 

Credettesi che Giampaolo Baglioni, che era venuto a Roma 
insieme con l'Alviano, cosi come, seguitando l'esempio suo, 
trattava in uno tempo medesimo di condursi co' franzesi e con 
g li spagnuoli lo seguitasse similmente nella deliberazione. Ma 
il cardinale di Roano, attonito della alienazione degli Orsini, 
per la quale si conosceva essere ridotte in dubbio le speranze 
prima quasi certe de' franzesi, lo condusse subito, conceden­
qogli qualunque condizione dimanclò, agli stipendi del suo 
re con cento cinquanta uomini d'arme, benché sotto nome 
de ' fiorentini, perché cosi volle Giampagolo per essere piu 
sicuro di ricevere a' tempi debiti i pagamenti: i quali si aveano 
a compensare in quello che dovevano al re per virtu delle 
loro convenzioni. E nondimeno Giampagolo, ritornato a Pe­
rugia per mettere in ordine le genti, e ricevuti ducati quat­
tordicimila, governandosi piu secondo i successi delle cose 
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comuni o secondo le passioni e interessi suoi che secondo 
quello che conviene all'onore e alla fede de' soldati, e diffe­
rendo l'andare all'esercito franzese con varie scuse, non si 
mosse da Perugia; il che il cardinale di Roano interpretò 
essere proceduto perché Giampaolo, imitando la fede poco 
sincera de' capitani d'Italia, avesse, insino quando fu condotto, 
promesso a Bartolomeo d'Al viano e agli spagnuoli di cosi fare. 

Con la condotta degli Orsini si congiunse la pace tra loro 
e i Colonnesi, stipulata nell'ora medesima nella abitazione 
dell'oratore spagnuolo, nel quale e nell'oratore viniziano ri­
messono concordemente tutte le differenze. Per l'unione de' 
quali il Valentino impaurito, avendo deliberato di partirsi 
di Roma e gia movendosi per andare a Bracciano, perché 
Giangiordano Orsino aveva data la fede al cardinale di Roano 
eli condurvelo sicuro, Giampaolo e gli Orsini, disposti di 
assaltarlo, non avendo potuto per il ponte di Castel Sant'An­
gelo entrare nel Borgo, usciti di Roma e condotti con lungo 
circuito alla porta del Torrone, la quale era chiusa, l'abbru­
ciorono, ed entrati dentro cominciarono a combattere con al­
cuni cavalli del Valentino; e benché in aiuto suo concorressino 
molti soldati franzesi i quali non erano partiti ancora di Roma, 
nondimeno essendo maggiori le forze e grande l'impeto degli 
inimici, e facendo le genti sue, il numero delle quali era prima 
molto diminuito, segno di abbandonarlo, fu costretto insieme 
col principe di Squillaci e alcuni de' cardinali spagnuoli ri ­
fuggirsi nel palagio di Vaticano; donde si ritirò subito in Castel 
Sant'Angelo, ricevuta con consenso del pontefice la fede dal 
castellano, il quale era quel medesimo che a tempo del pon­
tefice passato, di lasciarnelo, ogni volta volesse, partire salvo: 
e le sue genti tutte si dispersone. Fu ferito in questo tumulto, 
benché leggiermente, il bagli di ccan, e il cardinale di Roano 
ebbe quello giorno molto timore eli se med simo. 

Rimossa per questo accidente la materia degli scandali si 
rimossono medesimamente di Roma i tumulti, di maniera che 
quietamente si cominciò a dare opera alla elezione del nuovo 
pontefice: perché Pio, non ingannando la speranza conceputa 
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nella sua creazione da' cardinali, era, ventisei di dopo l'ele ­
zione, passato a vita migliore. Dopo la morte del quale essen­
dosi differito dal collegio de' cardinali alquanti di l'entrare 
in conclave, perché vollono che prima uscissino di Roma gli 
Orsini, rimastivi per fare il numero delle genti della condotta 
loro , si stabili fuori del conclave la elezione; perché il cardi­
nale di San Piero a Vincola, potente di amici di riputazione 
e di ricchezze, aveva tirati a sé i voti di tanti cardinali che, 
non avendo ardire di opporsegli quegli che erano di contraria 
sentenza, entrando in conclave gia papa certo e stabilito, fut 
con esempio incognito prima· alla memoria degli uomini, senza 
che altrimenti si chiudesse il conclave, la notte medesima, che 
fu la notte dell'ultimo di di ottobre, assunto al pontificato. 
Il quale, o risguardando al nome suo primo di Giuliano o t 
come fu la fama, per significare la grandezza de' suoi con­
cetti o per non cedere, eziandio nella eccellenza del nome, ad 
Alessandro, assunse il nome di Giulio; secondo, tra tutti i 
pontefici passati, di tal e nome. Grande fu certamente la ma­
ra v i glia universale che il pontificato fusse stato deferito, con 
tanta concordia, a uno cardinale il quale era notissimo essere 
di natura molto difficile e formidabile a ciascuno; e il quale, 
inquietissimo in ogni tempo e che aveva consumato la eta in 
continui travagli, aveva per necessita offeso molti ed esercit-ato 
odii e inimicizie con molti uomini grandi. Ma apparirono da 
altra parte manifestamente le cagioni per le quali, superate 
tutte le difficolta, fu esaltato a tanto grado. Perché, per essere 
stato lungamente cardinale molto potente, e per la magnifi­
cenza con la quale aveva sempre trapassato tutti gli altri e 
per la grandezza rarissima del suo animo, non solo aveva 
amici assai ma autorita molto inveterata nella corte, e otteneva 
nome di essere precipuo difensore della degnita e liberta ec­
clesiastica. Ma molto piti ve lo promossono le promissioni 
immoderate e infinite fatte da lui a cardinali a principi a 
baroni e a ciascuno che gli potesse essere utile a questo 
negozio, di quanto seppono dimandare. Ed ebbe oltre a ciò 
facolta di distribuire danari e molti benefici e degnita eccle-
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siastiche, cosi delle sue proprie come di quelle di altri, perché 
.alla fama della sua liberalita molti concorrevano spontanea­
mente a offerirgli che usasse a proposito suo i danari il 
nome gli uffici e i benefici loro; né fu considerato per al­
cuno essere molto maggiori le sue promesse di quello che poi, 
pontefice, potesse o dovesse osservare, perché aveva lunga­
mente avuto nome tale d'uomo libero e veridico che Ales­
sandro sesto, inimico suo tanto acerbo, mordendolo nell'altre 
cose, confessava lui essere uomo verace: la quale laude egli, 

• sapendo che niuno piu facilmente inganna gli altri che chi 
è solito e ha fama di mai non gli ingannare, non tenne conto, 
per conseguire il pontificato, di maculare. Assenti a questa 
elezione il cardinale di Roano, perché, disperando di potere 
ottenere il pontificato per sé, sperò che, per le dependenze 
passate, avesse a essere amico del suo re come insino allora 
era stato riputato. Assentivvi il cardinale Ascanio riconciliato 
prima con lui, deposta la memoria delle antiche contenzioni 
.che avevano avute insieme quando, catdinali tutt'a due in­
nanzi al pontificato di Alessandro, seguitavano la corte romana; 
perché conoscendo, meglio che non aveva fatto il cardinale 
<ii Roano, la sua natura, sperò che diventato pontefice avesse 
ad avere la inquietudine medesima o maggiore di quella che 
aveva avuta in minore fortuna, e concetti tali che gli potreb­
bono aprire la via a ricuperare il ducato eli Milano. Assen­
tironvi similmente, se bene prima n'avessino l'animo alie­
nissimo, i cardinali spagnuoli: perché, vedendo concorrervi 
tanti altri e perciò temendo non essere sufficienti a interrom­
pere la sua elezione, giudicarono essere piu sicuro il mitigarlo 
.consentendo che esasperarlo negando, e confidando in qualche 
parte nelle promesse grandi che ottennono da lui; e indotti 
dalle persuasioni e da' prieghi del Valentino, ridotto in tale 
calamita che era necessitato a seguitare qualunque pericoloso 
.consiglio, e ingannato non meno che gli altri dalle speranze 
sue; perché gli promesse di collocare la figliuola in matrimonio 
a Francesco Maria della Rovere prefetto di Roma, suo nipote, 
confermargli il capitanato delle anni della Chiesa e, quello 
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che importava piu, aiutarlo a recuperare gli stati di Romagna, 
i quali gia tutti, dalle fortezze in fuora, si erano alienati dalla 
ubbidienza sua. 

VI 

L'azione dei veneziani in Romagna. La questione di Faenza fra il pontefice ed i 
veneziani. Faenza si da ai veneziani. Il Valentino in potere del pontefice. Con­
ferma della legazione pontificia in Francia al card. di Roano. 

Le cose della quale provincia, piena di molte novita e mu­
tazioni, tormentavano con vari pensieri l'animo del pontefice, 
conoscendosi per allora impotente a disporla ad arbitrio suo, 
e con difficolta potendo tollerare che la grandezza de' vini­
ziani vi si ampliasse. Perché, come in Romagna si era inteso 
la fuga del Valentino in Castel Santo Agnolo e l'essersi dis­
sipate le genti che erano seco, quelle citta che prima cupi­
damente l'avevano aspettato, perduta la speranza della sua 
venuta, cominciorno a prendere diversi partiti. Cesena era 
tornata alla divozione antica della Chiesa; Imola, essendo stato 
il castellano della rocca per opera di alcuni principali citta­
dini ammazzato, stava sospesa, desiderando alcuni il dominio 
della Chiesa altri desiderando di ritornare sotto i Riari primi 
signori. La citta di Furli, stata posseduta lungamente dagli 
Ordelaffi innanzi che per concessione di Sisto pontefice per­
venisse ne' Riari, aveva richiamato Antonio della medesima 
famiglia; il quale, avendo prima tentato di entrarvi con favore 
de' viniziani ma dipoi temendo che essi, per occupar! a per 
sé, ·non usassino il nome suo, ricorrendo a ' fiorentini vi era. 
ritornato con aiuto loro. In Pesero era ritornato Giovanni 
Sforza, in Rimini Pandolfo Malatesta; l'uno e l'altro chia­
mati dal popolo: ma Dionigi di Naldo, soldato antico del 
Valentino, richiesto dal castellano di Rimini andò in soccorso 
suo; però, essendosene fuggito Pandolfo, Ja citta ritornò sotto 
il nome del Valentino. Faenza sola era perseverata nella divo­
zione sua piu lungamente; ma privata alla fine della speranza 
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del suo ritorno, rivolgendosi alle reliquie de' Manfredi suoi 
antichi signori, chiamò Astore, giovane di quella famig-lia ma 
naturale, perché non vi erano de' legittimi. Ma i viniziani, 
aspirando al dominio di tutta la Romagna, avevano, subito 
dopo la morte di Alessandro, mandati a Ravenna molti sol­
dati, co' quali una notte all' improviso assaltarono con grande 
impeto la citta dì Cesena; il popolo della quale difendendosi 
virilmente, essi, che erano andativi senza artiglierie e sperando 
piu nel furto che nella forza, si ritornarono nel contado di 
Ravenna, intenti a tutte le cose che potessino dare loro occa­
sione di distendersi in quella provincia. La quale si presentò 
loro prontamente, per la discordia tra Dionigi di Naldo e i 
faventini: perché essendo molestissimo a Dionigi che i faven­
tini ritornassino sotto i Manfredi, da' quali si era ribellato 
quando il Valer.tino assaltò quella citta, chiamati i viniziani, 
dette loro le fortezze di Valdilamone che erano guardate da 
lui; i quali poco dipoi messono nella rocca di Faenza trecento 
fanti, introdottivi dal castellano corrotto con danari. Occupa­
rono similmente, nel tempo medesimo, il castell.o di Furlim­
popolo e molte altre castella della Romagna, e mandorono 
una parte delle loro genti a pigliare la citta di Fano; ma il 
popolo costantemente si difese per la Chiesa. Furono ancora 
introdotti in Arimini con volonta del popolo, avendo prima 
convenuto con Pandolfo Malatesta di dargli in ricompenso la 
terra di Cittadella nel territorio padovano, previsione annua 
e condotta perpetua di gente d'arme; e si voltorono dipoi con 
sommo studio alla oppugnazione di Faenza, perché i faven­
tini, non spaventati per la perdita della rocca (la quale perché 
è edificata in luogo basso, e perché subito con uno fosso 
profondo avevano separata dalla citta, poteva poco nuocergli), 
resistevano virilmente, affezionati al nome de' Manfredi, e 
sdegnati che dagli uomini di Valdilamone avesse a essere 
promesso ad altri il dominio di Faenza. Ma impotenti a difen­
dersi da loro medesimi, perché i viniziani sotto Cristoforo 
Moro proveditore avevano accostato l'esercito e l'artiglierie 
alla terra e occupato i luoghi piu importanti del contado, 
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ricercavano aiuto da Giulio gia assunto al pontificato: al quale 
era molestissima questa audacia, ma essendo nuovo in quella 
sedia e senza forze e senza danari, né sperando aiuto né dal 
re di Francia né di Spagna, occupati in maggiori pensieri, 
e perché recusa va di congi ugnersi con alcuno di loro, non 
poteva provedervi se non con l'autorita del nome pontificale. 
La quale per fare esperienza quanto valesse appresso al se­
nato viniziano, insieme col rispetto della amicizia tenuta lungo 
tempo da lui con quella republica, mandò il vescovo di Tivoli 
a Vinegia a lamentarsi che, essendo Faenza citta della Chiesa, 
non si astenessino di fare questo disonore a uno pontefic~ il 
quale, innanzi che ascendesse a quel grado, era stato sempre 
congiuntissimo con la loro republica, e dal quale, salito ora 
a maggiore fortuna, potevano sperare frutti abbondantissimi 
della antica benivolenza. 

È credibile che nel senato non mancassino di quegli me­
desimi che avevano gia dissuaso lo implicarsi nelle cose di 
Pisa, il ricevere in pegno i porti del rP.ame di Napoli e il 
dividere col re di Francia il ducato di Milano, i quali con­
siderassino quel che potesse partorire il diventare ogni di 
molto piu esosi e sospetti a molti, e aggiugnere all'altre ini­
micizie quella de' pontefici; ma essendo stati i consigli ambi­
ziosi favoriti da successi tanto felici. e però spiegate tutte le 
vele a l vento si prospero della fortuna, non erano udite le 
parole di quegli che consigliavano il contrario. Però, fu con 
grande unione risposto allo imbasciadore del pontefice avere 
sempre quel senato sommamente desiderato che il cardinale 
di San Piero in Vincola ascendesse al pontificato, per l'ami­
cizia lung hissima confermata con offici e benefici innumera­
bili dati e ricevuti da ciascuna delle parti, né essere da du­
bitare che colui che avevano tanto osservato quando era 
car linale non osservassino ora molto piu quando era ponte­
fice; ma non conoscere gia in quello che offendessino la sua 
degnita abbracciando l'occasione, la quale se gli era offerta, 
di avere Faenza, perché quella citta non solamente non era 
posseduta dalla Chiesa ma la Chiesa medesima si era sponta-
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neamente spogliata di tutte le sue ragioni, avendone nel 
concistorio trasferito nel duca Valentino si pienamente il do­
minio. Ricordargli che, eziandio innanzi a questa concessione, 
non avevano alla memoria degli uomini posseduto mai i pon­
tefici Faenza, anzi di tempo in tempo l'avevano conceduta a 
nuovi vicari, non vi riconoscendo altra superiorita che il 
censo; il quale offerivano prontamente di pagare, in caso vi 
fussino obligati : né gia i faventini desiderare il dominio della 

Chiesa anzi, aborrendolo, avere insino all'estremo adorato il 
nome del Valentino, e mancata di questo ogni speranza essersi 
precipitati a chiamare i bastardi della fam·glia de' Manfredi. 
Supplicarlo finalmente che, pontefice, volesse conservare verso 
il senato viniziano il medesimo amore che aveva avuto quando 
era cardinale. 

Arebbe il pontefice, poi che fu certificato dell'animo de' 
viniziani, mandato il duca Valentino in Romagna, il quale 
raccolto da lui, subito che ascese a l pontificato, con grande 
onore e dimostrazione di benivolenza, alloggiava nel palagio 
pontificate, ma se ne astenne , dubitando che l'andata sua la 
quale da principio sarebbe stata grata a tutti i popoli non 
fusse ora molto odiosa, poiché gia tutti si erano ribellati da 
lui. Restava solamente a' faventini il ricorso de' fiorentini: i 
quali, malcontenti che una citta tanto vicina pervenisse in 
potesta de' viniziani, vi avevano da principio mandato du­
gento fanti e nutritigli con grande speranza di mandarvi altre 
genti, per dare loro animo a sostenersi tanto che il pontefice 
avesse tempo a soccorrergli; ma vedendo che il pontefice non 
era disposto a pigliare l'armi, e che né l ' autorita del re di 
Francia, il quale aveva da principio confortato i viniziani a 
non molestare gli stati del Valentino, era bastante a raffre­
nargli, non volendo soli implicarsi in guerra con inimici tanto 
potenti, s'astennono dal mandare loro maggiori aiuti. Però. i 
faventini, esclusi di ogni speranza, e avendo gia l'esercito 
viniziano, il quale era alloggiato alla chiesa della Osservanza, 
cominciato a battere con l'artiglierie le mura della citta, com­
mossi ancora per essersi scoperto uno trattato e presi alcuni 
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che avevano congiurato di mettere dentro i viniziani, dettone 
loro la citta; i quali si convennono di dare ad Astore certa sov­
venzione, benché piccola, per la sua vita. Avuta Faenza, i 
viniziani arebbono occupato facilmente Imola e Furli, ma per 
non irritare piu il pontefice, che maravigliosamente si risen­
tiva, mandate le genti alle stanze deliberarono per allora non 
procedere piti oltre: avendo occupato in Romagna, oltre a 
Faenza e Arimini co' suoi contadi, Montefiore, Santarcangelo, 
Verrucchio, Gattea, Savignano, Meldola, Porto Cesenatico, 
Russi e, del territorio d'Imola, Tosignano, Solaruolo e Monte­
battaglia. Tenevansi per il Valentino in Romagna solamente 
le rocche di Furli di Cesena di Furlimpopolo e di Bertinoro, 
le quali egli, con tutto che molto desiderasse di andare in 
Romagna, arebbe, perché non fussino occupate da' viniziani, 
consentito di darle in custodia al pontefice, con obligazione 
di riaverle da lui quando fussino assicurate; ma il pontefice, 
non essendo ancora superata dalla forza della dominazione 
l'antica sua sincerita, aveva recusato, dicendo non volere 
spontaneamente accettare l'occasioni che lo invitassino a man­
cargli della fede. Finalmente, per opporsi in qualche modo 
a' progressi de' viniziani, molestissimi per il pericolo dello 
stato ecclesiastico al pontefice, desideroso oltre a questo che 
il Valentino si partisse da Roma, fu convenuto con lui (in­
terponendosi in questa convenzione oltre al nome del ponte­
fice il nome del collegio de' cardinali) che 'l Valentino per 
mare se n'andasse alla Spezie e di quivi, per terra, a Ferrara 
e dipoi a Imola, ove si conducessino cento uomini d'arme e 
cento cinquanta cavalli leggieri che ancora seguitavano le sue 
b;:mdiere. Con la quale resoluzione essendo andato a Ostia 
per imbarcarsi, il pontefice, pentitosi di non avere accettato 
le fortezze e ghi disposto, in qualunque modo potesse averle, 
a ritenerle per sé, mandò a lui i cardinali di Volterra e di 
Surrento, a persuadergli che per ovviare che quelle terre non 
andassino in mano de' viniziani fusse contento deporle in lui, 
sotto la medesima promessa che si era trattata in Roma: ma 
recusando il Valentino di farlo, il pontefice sdegnato lo fece 
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ritenere in sulle galee in sulle quali era gia montato, e dipoi 
~on onesto modo menare alla Magliana; donde, giubilando 
tutta la corte e tutta Roma della sua retenzione, fu condotto 
in palazzo, ma onorato e carezzato, benché con diligente 
guardia, perché il pontefice, temendo che i castellani, dispe­
rati della salute sua, non vendessino le fortezze a' viniziani, 
cercava d'avere da lui i contrasegni con umanita e con pia­
cevolezza. Cosi la potenza del duca Valentino, cresciuta quasi 
subitamente non manco con la crudelta e con le fraudi che 
con l'armi e con la potenza della Chiesa, terminò con più 
subita ruina; esperimentando in se medesimo di quegli inganni 
co' quali il padre ed egli avevano tormentati tanti altri. Né 
ebbono migliore fortuna le sue genti, che condotte in quel 
di Perugia, con speranza che da' fiorentini e altri fusse fatto 
loro salvocondotto, scoprendosi alle spalle le genti de ' Baglioni 
de' Vitelli e de' sanesi, si ridusseno, per salvarsi, in sul paese 
de' fiorentini; dove essendosi distese tra Castiglione e Cortona, 
e ridotte al numero di quattrocento cavalli e pochi fanti, 
furono per ordine de' fiorentini svaligiate, e fatto prigione don 
Michele che le guidava. Il quale fu poi da loro conceduto al 
pontefice, che lo dimandò con somma instanza, avendo in odio 
tutti i ministri di quel pontificato, per essere egli stato fida­
tissimo ministro ed esecutore di tutte le sceleratezze del Valen­
tino; benché (come per natura si mitigava facilmente verso 
coloro contro a' quali era in potesta sua lo incrudelire) non 
molto dipoi lo liberasse. 

Partissi in questo tempo da Roma il cardinale di Roano 
per ritornarsene in Francia, ottenuta da Giulio, piu per non 
avere avut!o ardire di dinegarla che per libera volonta, la 
confermazione della legazione di quel reame; ma non lo se­
guitò gia il cardinale Ascanio, con tutto che quando parti di 
Francia avesse promesso al re con giuramento di ritornarvi : 
dal quale giuramento si era prima fatto occultamente assol­
vere dal pontefice. Ma l' esempio dell'essere stata la sua cre­
dulita schernita dal cardinale Ascanio non fece il cardinale 
di Roano piu cauto nelle cose di Pandolfo. Il quale, ricevu-
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tolo in Siena con grandissimo onore e insinuatosegli con 
grande astuzia e con artificiosi consigli, e promettendogli la 
restituzione di Montepulciano a' fiorentini, gli persuase tanto 
della sua fede e della devozione verso il re che 'l cardinale, 
come fu in Francia, oltre all'affermare non avere trovato in 
tutta Italia uomo piu saggio di Pandolfo, fu operatore che 'l 
re concedesse che Borghese suo figliuolo, mandato in Francia 
per sicurta dell'osservanza delle promesse paterne, se ne ritor­
nasse a Siena:. 

VII 

Sfortuna dei francesi nella guerra contro la Spagna. Cessazione delle operazioni alla 
frontiera franco-spagnola. La lotta al Garigliano. Infermità nell'esercito francese 
e discordia fra i capitani. Sconfitta dei francesi; resa di Gaeta. Le cause della 
sconfitta francese. 

Queste furono le mutazioni che succederono in Italia per 
la morte del pontefice. Ma in questi tempi medesimi l'imprese 
cominciate con tanta speranza dal re di Francia di la da' monti 
erano ridotte in molta difficolta. Perché l'esercito andato a' 
confini di Guascogna, per mancamento di danari e per poco 
governo di chi lo comandava, si era prestamente risoluto; e 
l'armata di mare, avendo scorso con piccolo frutto per i mari 
di Spagna, si era ritirata nel porto di Marsilia. E l'esercito 
andato verso Perpignano, ne' progressi del quale il re molto 
confidava essendo continuamente bene preveduto di tutte le 
cose necessarie, si era posto a campo a Sals, fortezza vicina 
~ Nerbona posta a' piedi de' monti Pirenei nel contado di Ros­
siglione, la quale essendo bene difesa faceva gagliarda resi­
stenza; e ancoraché da' franzesi fusse valorosamente combat­
tuta, e usate tutte ·le diligenze di battere le mura con l'artiglierie 
e di rovinarle con le mine, nondimeno non potettono mai 
-ottenerla: anzi, essendosi congregato per soccorrerla grandis­
simo esercito di tutti i regni di Spagna a Perpignano, ove era 
venuta la persona del re, e unitesi a questo esercito, per la 
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resoluzione de' franzesi che erano stati mandati verso Fonte­
rabia, le genti che erano andate a difendere quella frontiera, 
e tutti insieme movendosi per assaltare l'esercito franzese, i 
capitani conoscendosi inferiori si ritirorno col campo verso 
Nerbona, essendo gia stati intorno a Sals circa quaranta di. 
Dietro a' quali entrorno gli spagnuoli ne' confini del re di 
Francia; e prese alcune terre di piccola importanza, essendo 
i franzesi fermatisi a Nerbona stativi pochi di, si ritirorono 
ne' terreni loro per comandamento del suo re, che avendo con­
seguito quel che è il proprio fine di chi è assaltato nutriva 
malvolentieri la guerra di la da' monti, conscio che i suoi 
regni potentissimi a difendersi dal re di Francia erano deboli 
a offenderlo: né molti di poi, interponendosene il re Federigo, 
feciono insieme tregua per cinque mesi, per le cose oltramon­
tane solamente. Perché Federigo, essendogli data intenzione 
dal re di Spagna di consentire alla restituzione sua nel regno · 
di Napoli, e sperando che il medesimo avesse a consentire il 
re di Francia, appresso al quale, indotta a compassione, si 
affaticava molto per lui la reina di Francia, aveva introdotto 
tra loro pratiche di pace: per le quali, mentre che ardeva la 
guerra in Italia, andorno in Francia imbasciadori del re di 
Spagna, governandosi con tanto artificio che Federigo si per­
·suadeva ·che la difficolta della sua restituzione, contradetta 
estre1namente da' baroni della parte angioina, consistesse prin­
cipalmente nel re di Francia. 

Essendo adunque ridotte tutte le guerre de' due re nel 
regno di Napoli, erano volti a quella parte gli occhi e i pen­
sieri di ciascuno. Perché i franzesi, partiti da Roma e passati 
per le terre di Valmontone e de' Colonnesi, per le quali fu­
rono concedute loro volontariamente le vettovaglie, cammina­
vano per la campagna ecclesiastica inverso an Germano; ove 
Consalvo, messa guardia in Roccasecca e in Montecasino, si 
era fermato, non con intenzione di tentare la fortuna ma di 
proibire che non passassino piu innanzi, il che per la fortezza 
del sito sperava agevolmente potere fare. Arrivati i franzesi 
a Pontecorvo e a Cepperano, si uni r.on. loro il marchese di 
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Saluzzo con le genti di Gaeta; avendo prima, per l'occasione 
della partita di Consalvo, ricuperato il ducato di Traietto e 
il contado di Fondi insino al fiume del Garigliano. Fu la 
prima fatica dello esercito franzese la oppugnazione di Roc­
casecca; dalla quale, dato che v'ebbono invano uno assalto, 
si levorono, ma divenutine in tanto dispregio che publicamente 
si affermava, nell'esercito spagnuolo, quel giorno avere assicu­
rato il reame di Napoli da' franzesi. I quali per questo, diffi­
dandosi di spuntare gli inimici dal passo di San Germano, 
deliberorno voltarsi al cammino della marina; e perciò, poiché 
furono stati due di fermi in Aquino, preso da lorq, lasciati 
~ettecento fanti in Rocca Gug1ie1ma, ritornati indietro a Pon­
tecorvo, andorno per la via di Fondi ad alloggiare alla torre 
posta in su il passo del fiume del Garigliano, nel quale luogo 
è fama essere gia stata la citta antichissima di Minturne: al­
loggiamento non solo opportuno per gittare il ponte e passare 
il fiume, come era la loro intenzione, ma comodissimo in caso 
fussino necessitati a soggiornarvi, imperocché avevano Gaeta 
e l'annata di mare alle spalle, Traietto, Itri, Fondi e tutto il 
paese insino al Garigliano a sua divozione. Riputavasi che nel 
passare l'esercito franzese il fiume consistesse momento grande 
alla vittoria, perché, essendo Consalvo tanto inferiore di forze 
che non poteva opporsi in sulla campagna aperta, rimaneva 
libero a' franzesi il cammino insino alle mura di Napoli; alle 
quali si sarebbe medesimamente accostata l'armata, che non 
aveva opposizione alcuna per mare. Perciò Consalvo, partitosi 
da San Germano, era venuto dall'altra parte del Garigliano, 
per opporsi con tutte le forze sue perché i franzesi non pas­
sassino: confidandosi di poterlo proibire, per il disavvantaggio 
e difficolta che hanno gli eserciti nel passare, quando gli ini­
mici si oppongono, i fiumi che non si guadano. Ma, come 
spesso accade, riusci piu facile quello che prima si riputava 
piu difficile, e per contrario piu difficile quel che da tutti era 
stimato dovere essere piu facile: perché i franzesi, ancora 
<::he gli spagnuoli si sforzassino di vietarlo, gittato il ponte, 
guadagnarono il passo del fiume per forza delle artiglierie, 
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piantate parte in sulla ripa dove alloggiavano, piu alta alquanto 
che la ripa opposita, parte in sulle barche levate dalla armata 
e condotte contro al corso dell'acqua. Ma avendo il di seguente 
cominciato a passare si opposeno . loro gli spagnuoli, e assal­
tando quegli che gia erano passati, con grande animosita, gli 
rimessono sino a mezzo il ponte; e arebbeno seguitatigli piu 
oltre se dal furore delle artiglierie non fussino stati costretti 
a ritirarsi. Mori in questo assalto dalla parte de' franzesi il 
luogotenente del bagli di Digiuno, e dell'esercito spagnuolo 
Fabio figliuolo di Pagolo Orsino, giovane tra i soldati italiani 
di non piccola espettazione. Fu fama che se i franzesi, quando 
cominciorono a passare, fussino proceduti innanzi virilmente, 
che sarebbono .rimasti quel di superiori; ma mentre che pro­
cedono lentamente e con dimostrazione di timidita non solo 
perderono l'occasione della vittoria di quel giorno ma si de­
bilitarono in gran parte la speranza del futuro, perché dopo 
quel di le cose andorono sempre per loro poco felicemente; 
e gia tra' capitani era piu presto confusione che concordia e, 
secondo il costume de' soldati franzesi verso i capitani italiani, 
poca obedienza al marchese di Mantova luogotenente regio: 
in modo che egli, o per questa cagione o perché veramente 
fusse, come allegava, ammalato, o perché dalla esperienza 
fatta prima a Roccasecca e poi il di che si tentò di passare 
il ponte avesse perduto la speranza della vittoria, si parti dello 
esercito; lasciato di sé nel re di Francia concetto maggiore di 
fede che di animo o di governo nell'esercizio militare. Dopo 
la partita del quale, i capitani franzesi, che erano i principali 
il marchese di Saluzzo il bagli di Occan e Sandricort, fatto 
prima alla testa del ponte di la dal fiume uno riparo con le 
carrette, vi fabricorno uno bastione capace di molti uomini, 
per il quale non potevano piu gli inimici assaltargli quando 
passavano il ponte. 

Ma gli ritardavano a procedere piu oltre altre difficolta, 
causate parte per colpa loro parte per la virtu e tolleranza 
degli inimici parte per l' iniquita della fortuna. Perché Con­
salvo, intento .a impedirgli piu con l'occasione della vernata 
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e del sito del paese che con le forze, si era fermato a Cin­
tura, casale posto in luogo alquanto eminente lontano dal fiume 
un miglio poco piu; e la fanteria e l'altre genti alloggiate 
all'intorno, ma con molta incomodita perché, alloggiando in 
luogo solitario e dove sono rarissime le case e le capanne de' 
contadini e de' pastori, non vi era quasi coperto alcuno, e il 
terreno, per la bassezza naturale di quella pianura e perché 
i tempi erano molti piovosi, pieno di acqua e di fango: però 
i soldati che non avevano luogo di alloggiare ne' siti piu alti, 
conducendo quantita grande di fascine, si sforzavano coprire 
con esse il terreno dove alloggiavano . Per le quali difficolta 
e perché l'esercito era mal pagato, e per a vere i franzesi gua­
dagnato del tutto il passo del fiume, fu consiglio di alcuni 
capitani di ritirarsi a Capua, acciò che le genti patissino 
manco, e per levarsi dal pericolo in che pareva che si stesse 
continuamente essendo inferiori di gente agli inimici. Il quale 
consiglio fu magnanimamente rifiutato da Consalvo, con quella 
voce memorabile: desiderare piu tosto di avere, al presente, 
Ja sua sepoltura un palmo di terreno piu avanti che, col riti­
rarsi indietro poche braccia, allungare la vita cento anni; e 
cosi resistendo alle difficolta con la costanza dello animo, ed 
essendosi fortificato con uno fosso profondo e con due bastioni 
fatti alla fronte dello alloggiamento dello esercito, si mante­
neva opposito a' franzesi. I quali, benché avessino fatto il ba­
stione, non tentavano di muoversi perché, essendo il paese tutto 
inondato per le pioggie e per l'acque del fiume (è questo luogo 
chiamato da Tito Livio, per la vicinita di Sessa, l'acque si­
nuessane, e forse sono le paludi di Minturne nelle quali C. Mario 
fuggendo Silla si occultò), non potevano procedere innanzi se 
non per via stretta, piena di fango altissimo e dove era sfon­
dato tutto il terreno, né senza pericolo di essere assaltati per 
fianco dalla fanteria spedita degli spagnuoli che alloggiava 
molto vicina. Ed erano ·per sorte quella vernata i tempi fred­
dissimi e asprissimi e con nevi e pioggie quasi continue, molto 
piu che non era il solito di quello paese e di quella stagione, 
onde pareva che la fortuna e il cielo fussino congiurati contro 
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a' franzesi: i quali, soprasedendo, non solo consumavano il 
tempo inutilmente ma ricevevano dalla dilazione, per la na­
tura loro, quasi quel medesimo nocumento che dal veleno che 
opera lentamente ricevono i corpi umani. Perché se bene al­
loggiavano con minore incomodita che non alloggiavano gli 
spagnuoli, perché le reliquie di uno teatro antico, alle quali 
avevano congiunti molti coperti di legname, e le case e l'osterie 
vicine ne coprivano una parte, e il luogo intorno alla torre 
essendo alquanto piu alto che il piano di Sessa era manco of­
feso dalle acque, e si era anche la maggiore parte della ca­
valleria ridotta in Traietto e nelle terre circostanti, nondimeno, 
non resistendo per natura i corpi de' franzesi e de' svizzeri alle 
fatiche lunghe e alle incomodita come resistono i corpi degli 
spagnuoli, raffreddava continuamente l'impeto e la caldezza 
degli animi loro. E si augumentavano queste difficolta per la 
avarizia de' ministri proposti dal re sopra le vettovaglie e sopra 
i pagamenti de' soldati; i quali, intenti al guadagno proprio 
né pretermettendo alcuna specie di fraude, lasciavano dimi­
nuire il numero, né tenevano il campo abbondante di vetto­
vaglie. Per le quali cagioni gia molte infermita sopravenivano 
nell'esercito: e il numero de' soldati, benché a' pagamenti 
fusse quasi il medesimo, era in quanto allo effetto molto mi­
nore, essendosi anche delle genti italiane riso l uta per se stessa 
qualche parte. I quali disordini faceva maggiori la discordia 
de' capitani, per la quale non si governava l'esercito né con 
lo ordine né con la obbedienza conveniente. Cosi i franzesi, 
impediti dall'asprezza della vernata, soggiornavano oziosamente 
in sulla ripa del Garigliano; non si facendo, né per gli inimici 
né per loro, fazione alcuna eccetto che leggiere battaglie, non 
importanti a lla somma delle cose, nelle quali pareva che quasi 
sempre prevalessino gli spagnuoli. E accadde anche, in questi 
di medesimi, che i fanti i quali erano stati lasciati da' fran­
zesi alla guardia di Rocca Guglielma, non potendo sostenere 
le molestie che dalle genti che guardavano Roccasecca e le 
terre circostanti quotidianamente sostenevano e però ritornan­
dosene all'esercito, furono nel cammino rotti da quelle. 
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Ma essendo sute gia molti di le cose in quello stato, so­
pragiunsono all'esercito spagnuolo con le compagnie loro Bar­
tolomeo da Alviano e gli altri Orsini: per la venuta de' quali 
essendo accresciute le forze di Consalvo, in modo che aveva 
nello esercito novecento uomini d'arme mille cavalli leggieri 
e novemila fanti spagnuoli, cominciò a- pensare non di stare 
piu alla difesa ma di offendere gl' inimici; dandogli maggiore 
animo il sapere che i franzesi, superiori molto di cavalli ma 
non di fanti, si erano tanto sparsi per le terre vicine che gia 
gli alloggiamenti loro occupavano poco manco che dieci miglia 
di paese, in modo che intorno alla torre del Garigliano erano 
rimasti il marchese di Saluzzo viceré e gli altri capitani prin­
cipali con la minore parte dello esercito, e quella, benché vi 
fusse sopravenuta copia di vettovaglie, ampliandovisi ogni di 
piu le infermita, per le quali erano morti molti e tra gli altri 
il bagli di Occan, diminuiva continuamente. Però deliberando 
di tentare di passare il fiume furtivamente, il che succedendo 
non si dubitava della vittoria, dette la cura allo Alviano, au­
tore, secondo dicono alcuni, di questo consiglio, che fabricasse 
il ponte secretamente. Per ordine del quale essendo stato con 
molto silenzio fabricato, in uno casale appresso a Sessa, uno 
ponte in sulle barche, condottalo di notte al Garigliano e git­
tatolo al passo di Suio, quattro miglia sopra il ponte de' fran· 
zesi, dove per loro non si teneva guardia alcuna, subito che 
il ponte fu gittato, che fu la notte del vigesimo settimo di di 
dicembre, passò tutto l'esercito, e in esso la persona di Con­
salvo; i quali la notte medesima alloggiorono nella terra di 
Suio contigua al fiume, occupata da' primi che passarono. E 
la mattina seguente, di pure di venerdi, felice agli spagnuoli, 
avendo ordinato Consalvo che il retroguardo che era alloggiato 
tra la rocca di Mondragone e Carinoli, quattro miglia di sotto 
al ponte de' franzesi, andasse ad assaltare il ponte loro, si di­
rizzò con la vanguardia guidata dali' Alviano e con la battaglia, 
che erano passate seco, a seguitare i franzesi. I quali,· avendo 
la notte medesima avuto notizia che gli spagnuoli, gittato il 
ponte, gia passavano, occupati da grandissimo terrore , come 
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quegli che avendo deliberato di non tentare insino soprave­
nisse benigna stagione piu cosa alcuna, e persuadendosi che 
negli inimici fusse la medesima negligenza e ignavia, si com­
mossono tanto piti per questo ardire e accidente improviso; e 
però, se bene, piti presto trepidando, come si fa ne' casi subiti, 
che consigliando o deliberando, il viceré, al quale molti, le­
vatisi da Traietto e de' luoghi circostanti dove erano sparsi, 
si riducevano, avesse per proibire il passo inviato Allegri con 
alcuni fanti e cavalli verso Suio, nondimeno, occortisi che 
erano tardi, ed essendo superiore in ogni discorso e conside­
razione il timore, si levorono tumultuosamente a mezzanotte 
dalla torre del Garigliano per ritirarsi a Gaeta, !asciatavi la 
maggiore parte delle munizioni e nove pezzi grossi d'artiglieria, 
e insieme rimanendovi i feriti e moltitudine grande di amma­
lati. Ma Consalvo, intesa la levata loro, seguitandogli con 
l'esercito, spinse innanzi Prospero Colonna co' cavalli leggieri, 
acciò che essendo travagliati da loro fussino costretti a cam­
minare piu lentamente. I quali essendo giunti alle spalle di 
essi, alla fronte di Scandi, cominciorono insieme a scaramuc­
ciare, non intermettendo i franzesi di camminare e nondimeno 
fermandosi spesso, per non si disordinare, a' ponti e a' passi 
forti; donde dopo essersi alquanto sostenuti si ritiravano, sem­
pre con ricevere qualche danno: ed era l'ordine del procedere 
loro, l'artiglierie innanzi a tutti, la fanteria dipoi e in ultimo 
luogo i cavalli, de' quali quegli che erano gli ultimi combat­
tevano continuamente con gl' inimici. Cosi essendo proceduti, 
ora fermandosi ora leggiermente combattendo, insino al ponte 
che è innanzi a Mola di Gaeta, la necessita costrinse il viceré 
a fare fermare una parte delle sue genti d'arme in su quel 
passo, per dare spazio di discostarsi alle sue artiglierie; le 
quali, non potendo procedere con la celerit~ con la quale 
procedevano le genti, gia cominciavano a mescolarsi con loro. 
Però appiccata in quello luogo una battaglia grande, sopra­
giunse poco dipoi il retroguardo spagnuolo, che passato il 
fiume senza resistenza alcuna, con le barche medesime del 
ponte che era stato rotto da' franzesi, camminava verso Gaeta 
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per la strada diritta; essendo Consalvo, col resto dell'esercito, 
andato sempre per la costiera. Combattessi al ponte di Mola 
per alquanto spazio di tempo ferocemente; sostenendosi i fran­
zesi, benché pieni di molto timore, principalmente per la for­
tezza del sito, e assaltandogli gli spagnuoli, a' quali gia pa­
reva essere in possessione della vittoria, molto impetuosamente. 
Finalmente i franzesi non potendo piu resistere, e temendo 
non fusse tagliata loro la strada da una parte delle genti la 
quale Consalvo aveva mandata per la costiera a questo effetto, 
cominciorono con disordine a ritirarsi; e seguitandogli conti­
nuamente gli inimici, arrivati al capo di due vie, delle quali 
l'una va a Itri l'altra a Gaeta, si messono in manifesta fuga; 
restandone morti molti, tra' quali Bernardino Adorno luogo­
tenente di cinquanta lancie, lasciate l'artiglierie con tutti i 
cavalli del suo servigio, che erano stati condotti di Francia, 
più di mille; e restandone molti prigioni: gli altri fuggirono 
in Gaeta, seguitati vittoriosamente insino alle porte di quella 
citta. E nel tempo medesimo Fabrizio Colonna, mandato da 
Consalvo, poiché ebbe passato il fiume, con cinquecento ca­
valli e mille fanti alla volta di Ponte Corvo e delle Frace, 
col favore della maggior parte delle castella e degli uomini 
del paese, svaligiò le compagnie di Lodovico della Mirandola 
e di Alessandro da Triulzi. Furono, oltre a questi, presi e 
spogliati per il paese molti di quegli i quali, alloggiati a Fondi 
a Itri e ne' luoghi circostanti, inteso essersi gittato il ponte 
dagli spagnuoli, non erano andati a unirsi con l'esercito alla 
torre del Garigliano ma per salvarsi avevano, sparsi, preso 
tumultuosamente il cammino in diversi luoghi. Maggiore in­
fortunio ebbono Piero de' Medici, che seguitava il campo de' 
franzesi, e alcuni altri gentiluomini; i quali, essendo nella le­
vata dello esercito dal Garigliano saliti in su una barca, con 
quattro pezzi di artiglieria per condurgli a Gaeta, per troppo 
peso e perché ebbono i venti contrari, alla foce del fiume 
andata sotto la barca, annegorono tutti. Alloggiò la notte se­
guente Consalvo con l'esercito a Castellane e a Mola; e ac­
costatosi il di seguente a Gaeta, ove oltre a' capitani franzesi 
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erano rifuggiti i principi di Salerno e di Bisignano, occupò 
subito il borgo e il monte che era stato abbandonato da' fran­
zesi. I quali, benché in Gaeta fusse gente bastante a difen­
derla e a sufficienza vettovaglie, e il luogo opportuno a essere 
con l'armate di mare soccorso, nondimeno inviliti, né disposti 
a tollerare il tedio dello aspettare gli aiuti incerti, voltorono 
subito l'animo ad accordarsi; e perciò, essendo di consentimento 
degli altri andati a trattare con Consal vo il bagli di Digiuno, 
Santa Colomba e Teodoro da Triulzi, convennono, il primo 
di dell'anno mille cinquecento quattro, di consegnare Gaeta 
e la fortezza a Consalvo, avendo facolta d'uscire con le robe 
loro salvi, per terra e per mare, fuora del reame di Napoli, 
e che Obigni e gli altri prigioni fussino da ogni parte liberati; 
ma questo non fu si chiaramente capitolato che non avesse 
Consalvo occasione di disputare che, per virtu di tale con­
venzione, non si intendevano liberati i baroni del regno na­
poletano. 

Questa è la rotta che ebbe l'esercito del re di Francia 
appresso al fiume del Garigliano, in sulla ripa del quale era 
stato fermo circa cinquanta di; causata non meno da' disordini 
propri che dalla virtu degli inimici; e rotta molto memora­
bile, perché ne seguitò la perdita totale di si nobile e potente 
reame e la stabilita dello imperio degli spagnuoli; e più me­
morabile ancora, perché essendovi entrati i franzesi molto 
superiori di forze agli inimici, e abbondantissimi di tutte le 
provisioni terrestri e marittime che sono necessarie alla guerra, 
furono debellati con tanta facilita, e senza sangue e pericolo 
alcuno de' vincitori; e perché, con tutto che pochi ne moris­
sino per il ferro degli inimici, fu per vari accidenti piccolis­
simo il numero di quegli che si salvorno di tanto esercito. 
Conciossiacosaché de' fanti i quali nella fuga salvorono le 
persone loro, e di quegli ancora che fatto l'accordo si parti­
rono per terra da Gaeta, ne mori una parte per la strada 
consumati da' freddi e dalle infermita; e quegli di loro che 
giunsono a Roma vivi vi si condussono la più parte ignudi 
e miserabili, donde molti ne morirono per gli spedali, e la 
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notte, per il freddo e per la fame, per le piazze e per le strade. 
E quel che ne fusse cagione, o il fato avverso a' fpanzesi (né 
meno avverso alla nobilta che alla gente plebea) o le infer­
mita contratte per le incomodita sostenute intorno al Garigliano, 
molti di quegli che, fatto che fu l'accordo, si erano per mare 
partiti da Gaeta, ove lasciorno la maggiore parte de' loro ca­
valli, morirono o in cammino o subito che furono arrivati in 
Francia: tra' quali fu il marchese di Saluzzo, Sandricort e 
il bagli della Montagna e molti gentiluomini. Fu considerato 
che, oltre a quello che si poteva attribuire alla discordia e al 
poco governo de' capitani franzesi e alla asprezza de' tempi, 
e il non essere i franzesi e i svizzeri abili quanto gli spagnuoli 
a tollerare con l'animo il tedio della lunghezza delle cose né 
col corpo le incomodita e le fatiche, due cose principalmente 
aveano impedita al re di Francia la vittoria. L'una, la lunga 
dimora che fece l 'esercito, per la morte del pontefice, in terra 
di Roma, dalla quale fu causato che prima sopravenne la 
vernata, e che prima Consalvo condusse agli stipendi suoi 
gli Orsini, che essi entrassino nel regno; perché non si dubita 
che se vi fussino entrati nella stagione benigna sarebbe stato 
necessitato Consalvo, allora molto inferiore di forze né favo­
rito dalla rigidita de' tempi, abbandonata la maggiore parte 
del reame, a ritirarsi in pochi luoghi forti: l'altra, l'avarizia 
de' commissari regi, i quali fraudando il re ne' pagamenti de' 
soldati, e disordinando per la medesima intenzione le vetto­
vaglie, furono non piccola cagione della diminuzione di quello 
esercito; perché il re aveva con grandissima prontezza fatta 
provisione tale di tutte 1~ cose necessarie che è certo che al 
tempo della rotta erano in Roma, per ordine suo, quantita 
grande di danari e apparato grande di vettovaglie; e se bene 
all'ultimo, per le moltissime querele de' capitani e di tutto 
l'esercito, vi fusse maggiore larghezza del vivere, nondimeno 
prima ve ne era stata strettezza tale che questo disordine, ag­
giunto all'altre incomodita, era stato cagione di tante infermita 
e della partita di molta gente e dell'essersi molti distesi ne' 
luoghi circostanti: dalle quali cose finalmente procedette la 
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ruina dello esercito. Perché come alla sostentazione di uno 
-corpo non basta solamente il bene essere del capo ma è ne­
cessario che gli altri membri faccino lo ufficio suo, cosi non 
basta che il principe sia senza colpa delle cose se ne' ministri 
:Suoi non è proporzionatamente la debita diligenza e virtu. 

VIII 

Pace fra i veneziani ed turchi ; soddisfazione degli uni e deglì altri ; 
patti d eli 'accordo. 

Nell'anno medesimo che queste cose tanto gravi in Italia 
-succederono si fece la pace tra Baiseth otomanno e i viniziani, 
la quale da ciascuna delle parti fu abbracciata cupidamente. 
Perché Baiseth, principe di ingegno mansueto e molto dissi­
mile alla ferocia del padre, e dedito alle lettere e agli. studi 
de' libri sacri della sua religione, aveva per natura l'animo 
alienissimo dalle armi: però, avendo cominciata la guerra con 
potentissimi apparati terrestri e marittimi, e occupato ne' primi 
due anni, nella Morea, Naupatto (oggi è detto Lepanto), Ma­
done, Corone e Giunco, non l'aveva continuata poi con la 
medesima caldezza; movendolo forse, oltre al desiderio della 
quiete, il sospetto che o i pericoli propri o l'amore della 
.religione non concitassino contro a lui i principi cristiani: 
perché e il pontefice Alessandro aveva mandato alcune galee 
.sottili in aiuto de' viniziani, e insieme con loro aveva solle­
vato con danari Uladislao re di Boemia e di Ungheria a 
muovere la guerra ne' confini de' turchi; e i re di Francia e 
di Spagna mandarono ciascuno di loro, ma non nel tempo 
medesimo, l'armata sua a congiugnersi con quella da' viniziani. 
Ma piu cupidamente ancora fu accettata la pace de' viniziani , 
a' quali si interrompeva per la guerra, con gravissimo detri­
m.ento publico e privato, il commercio delle mercatanzie le 
quali dagli uomini loro si esercitavano in molte parti di levante; 
e perché, essendo la citta di Vinegia consueta a trarre ciascuno 
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anno delle terre suddite a' turchi copia grandissima di fru­
mento, dava loro non piccole difficolta l'essere privati di tale 
-comodita; ma molto piu perché, soliti ad accrescere lo imperio 
loro nelle guerre con gli altri principi, niuna cosa avevano 
piu in orrore che la potenza degli otomanni, da' quali qua­
lunque volta avevano avuta guerra insieme erano stati battuti: 
perché e Amurato avolo di Baiseth aveva occupato la citta 
di Tessalonica, oggi Salonich, appartenente al dominio veneto, 
e poi Maumeth suo padre, avendo avuto sedici anni continua 
guerra con essi, tolse loro l'isola di Negroponte, una parte 
grande del Peloponneso oggi detta la Morea, Scudri e molte 
altre terre in Macedonia e in Albania. In modo che, soste­
nendo la guerra co' turchi con gravissime difficolta e spese 
smisurate e senza speranza di conseguirne frutto alcuno, e 
oltre a questo temendo tanto piu di non essere assaltati nel 
tempo medesimo dagli altri principi cristiani, erano sempre 
-desiderosissimi di avere la pace con loro. Fu lecito a Baiseth, 
per le condizioni dell'accordo, ritenersi tutto quello che aveva 
occupato; e i viniziani, ritenendosi l'isola di Cefalonia anti­
-camente detta Leucade, fumo costretti a restituirgli l'isola di 
Nerito, oggi denominata Santa Maura. 

IX 

Commercio de' portoghesi coll'Oriente e danno derivatone a' veneziani. Cristoforo 
Colombo e la scoperta delle nuove terre a occidente. Errori degli antichi rive­
lati dalle nuove scoperte. 

Ma non aveva dato tanta molestia a' viniziani la guerra 
<i e' turchi quanta molestia e detrimento dette l'essere stato 
intercetto dal re di Portogallo il commercio delle spezierie, 
le quali i mercanti e i legni loro conducendo da Alessandria, 
dtta nobilissima, a Vinegia, spargevano con grandissimo gua­
dagno per tutte le provincie della cristianita. La quale cosa, 
essendo stata delle più memorabili ~he da molti secoli in qua 
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siano accadute nel mondo, e avendo, per il danno che ne ricevé 
la citta di Vinegia, qualche connessita con le cose italiane, 
non è al tutto fuora del proposito farne alquanto distesamente 
memoria. 

Coloro i quali speculando, con ingegno e considerazioni 
maravigliose, il moto e la disposizione del cielo n'hanno dato 
notizia a' posteri, figurorno che, per la rotondita del cielo, 
discorra dali' occidente all'oriente una linea distante in ogni 
sua parte egualmente dal polo settentrionale e dal polo meri­
dionale, detta da loro linea equinoziale perché quando il sole 
è sotto sono allora eguali il di e la notte; la longitudine della 
quale linea divisono con la immaginazione in trecento sessanta 
parti, le quali chiamarono gradi; cosi come il circuito del 
cielo per mezzo de' poli è medesimamente gradi trecento ses­
santa. Dietro alla norma data da questi, i cosmografi, misu­
rando e dividendo la terra, figurarono in terra una linea 
equinoziale che cade perpendicolarmente sotto la linea celeste 
figurata dagli astrologi; dividendo similmente quella e il cir­
cuito della terra con una linea cadente perpendicolarmente 
sotto i poli, in latitudine di gradi trecento sessanta: di ma­
niera che dal polo nostro al polo meridionale posono distanza 
di gradi cent'ottanta, e da ciascuno de' poli alla linea equi­
noziale gradi novanta. Queste cose furono dette in generale 
da' cosmografi. Ma quanto al particolare dell'abitato della 
terra, data quella notizia che aveano di una parte della terra 
che è sotto al nostro emisperio, si persuasono che quella 
parte della terra che è sotto alla torrida zona, figurata in 
cielo dagli astrologi (nella quale zona si contiene la linea 
equinoziale) come piu prossima al sole, fusse per la calidita 
sua inabitabile, e che dal nostro emisperio non si potesse 
procedere alle terre che sono sotto la torrida zona né a quelle 
che di la da essa verso il polo meridionale consistono; le 
quali Tolemeo, per confessione di tutti principe de' cosmografi, 
chiamava terre e mari incogniti. Onde ed esso e gli altri pre­
supposono che chi dal nostro emisperio volesse passare al 
seno arabico e al seno persico, o a quelle parti della India 
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che prima feciono note agli uomini nostri le vittorie eli Ales­
sandro magno, fusse costretto andarvi o per terra, o appros­
simato che si fusse per il mare Mediterraneo quanto poteva 
a essi, fare per terra il rimanente del cammino. Queste opi­
nioni e presuppositi essere stati falsi ha dimostrato a' tempi 
nostri la navigazione de' portogallesi. Perché avendo comin­
ciato, gia molti anni sono, i re di Portogallo a costeggiare, 
per cupidita di guadagni mercantili, l'Africa, e condottisi a 
poco a poco insino all'isole del Cavoverde dette dagli antichi, 
secondo l'opinione di m o l ti, l' isole [Esperide], e che sono gradi 
[quattordici distanti dallo equinoziale verso il polo artico J, preso 
di mano in mano maggiore animo, venuti con lungo circuito 
navigando verso il mezzodi al capo di Buona Speranza, pro­
montorio piu distante che alcun altro della Affrica dalla linea 
equinoziale, e il quale dista da quello gradi rtrentotto J' e da 
quello volgendosi allo oriente, hanno navigato per l'oceano 
insino al seno arabico e al seno persico; ne' quali luoghi i 
mercatanti di Alessandria solevano comperare le spezierie, 
parte nate quivi ma che la maggiore parte vi sono condotte 
da [le isole Molucche] e altre parti della India, e di poi per 
terra, per cammino lungo e pieno di incomodita e di molte 
spese, condurle in Alessandria, e quivi venderle a' mercatanti 
viniziani; i quali condottele a Vinegia ne fornivano tutta la 
cristianita, ritornandone loro grandissimi guadagni: perché 
avendo soli in mano le spezierie costituivano i prezzi ad ar­
bitrio loro, e co' medesimi legni co' quali le levavano di Ales­
sandria vi conducevano moltissime mercatanzie, e i medesimi 
legni i quali portavano iQ. Francia in Fiandra in Inghilterra 
e · negli altri luoghi le spezierie tornavano medesimamente a 
Vinegia carichi di altre mercatanzie: la quale negoziazione au­
gumentava medesimamente molto l'entrate della republica, per 
le gabelle e passaggi. Ma i portogallesi, condottisi per mare 
da Lisbona, citta regia di Portogallo, in quelle parti remote, 
e fatto amicizia nel seno persico co' re di Caligut e di altre terre 
vicine, e dipoi di mano in mano penetrati ne' luoghi piu intimi 
e edificate in progresso di tempo fortezze ne' luoghi opportuni, 
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e con alcune citta del paese confederatisi altre fattesi con 
l'armi suddite, hanno trasferito in sé quel commercio di com­
perare le spezierie che prima solevano avere i mercatanti di 
Alessandria; e conducendole per mare in Portogallo le man­
dano poi, eziandio per mare, in quegli luoghi medesimi ne' 
quali le mandavano prima i viniziani. Navigazione certamente 
maravigliosa e di spazio di miglia [ sedicimila], per mari al 
tutto incogniti, sotto altre stelle sotto altri cieli; con altri 
instrumenti, perché passata la linea equinoziale non hanno piu 
per guida la tramontana, e rimangono privati dell'uso della 
calamita; né potendo per tanto cammino toccare se non a 
terre non conosciute, diverse di lingua di religione e di co­
stumi, e del tutto barbare e inimicissime de' forestieri: e 
nondimeno, non ostante tante di:fficolta, s'hanno fatta in 
progresso di tempo questa navigazione tanto familiare che, 
ove prima consumavano a condurvisi [dieci] mesi di tempo, 
la finiscono oggi comunemente, con pericoli molto minori, in 
[seiJ mesi. 

Ma piu maravigliosa ancora è stata la navigazione degli 
spagnuoli, cominciata l'anno mille quattrocento novanta .. .. , 
per invenzione di Cristoforo Colombo genovese. Il quale, 
avendo molte volte navigato per il mare Oceano, e congettu­
rando per l'osservazione di certi venti quel che poi veramente 
gli succedette, impetrati dai re di Spagna certi legni e na­
vigando verso l'occidente, scoperse, in capo di [trentatré] di , 
nell'ultime estremita del nostro emisperio, alcune isole, delle 
quali prima niuna notizia s'aveva; felici per il sito del cielo 
per la fertilita della terra e perché, da certe popolazioni fie­
rissime infuora che si cibano de' corpi umani, quasi tutti · gli 
abitatori, semplicissimi di ostumi e contenti di quel che 
produce la benignita della natura, non sono tormentati né da 
avarizia né da ambizione; ma infelicissime perché, non avendo 
g li uomini né certa religione né notizia di lettere, non pe­
rizia di artifici non armi non arte di guerra non scienza non 
esperienza alcuna delle cose, sono, quasi non altrimenti che 
animali mansueti, facilissima preda di chiunque gli assalta. 

l 
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Onde allettati gli spagnuoli dalla facilita dell'occupar le e dalla 
ricchezza della preda, perché in esse sono state trovate vene 
abbondantissime d'oro, cominciorno molti di loro come in 
domicilio proprio ad abitarvi. E penetrato Cristoforo Colombo 
più oltre, e dopo lui Amerigo Vespucci fiorentino e successi­
vamente molti altri, hanno scoperte altre isole e grandissimi 
paesi di terra ferma; e in alcuni di essi, benché in quasi 
tutti il contrario e nell'edificare publicamente e privatamente, 
e nel vestire e nel conversare, costumi e pulitezza civile, ma 
tutte genti imbelli e facili a essere predate: ma tanto spazio 
di paesi nuovi che sono senza comparazione maggiore spazio 
che l'abitato che prima era a notizia nostra. Ne' ·quali disten­
dendosi con nuove genti e con nuove navigazioni gli spagnuoli, 
e ora cavando oro e argento delle vene che sono in molti 
luoghi e dell'arene de' fiumi, ora comperandone per prezzo di 
cose vilissime dagli abitatori, ora rubando il gia accumulato, 
n'hanno condotto nella Spagna infinita quantità; navigandovi 
privatamente, benché con licenza del re e a spese proprie, 
molti, ma dandone ciascuno al re la quinta parte di tutto 
quello che o cavava o altrimenti gli perveniva nelle mani. 
Anzi è proceduto tanto oltre l'ardire degli spagnuoli che alcune 
navi, essendosi distese verso il mezzodi [cinquantatré] gradi 
sempre lungo la costa di terra ferma, e dipoi· entrati in uno 
stretto mare e da quello per amplissimo pelago navigando 
nello oriente, e dipoi ritornando per la navigazione che fanno 
i portogallesi, hanno, come apparisce manifestissimamente, 
circuito tutta la terra. Degni, e i portogallesi e gli spagnuoli 
e precipuamente Colombo, inventore di questa piu maravi­
gliosa e piu pericolosa navigazione, che con eterne !audi sia 
celebrata la perizia la industria l'ardire la vigilanza e le fa­
tiche loro, per le quali è venuta al secolo nostro notizia di 
cose tanto grandi e tanto inopinate. Ma piu degno di essere 
celebrato il proposito loro se a tanti pericoli e fatiche gli 

avesse indotti non la sete immoderata dell'oro e delle ricchezze \/1 
ma la cupidita o di dare a se stessi e agli altri questa notizia 
o di propagare la fede cristiana: benché.questo sia in qualche 
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parte proceduto per conseguenza, perché in molti luogh i sono 
stati convertiti alla nostra rel igione gli abitatori. ....__..----- f, 

Per queste navigazioni si è manifestato essersi nella cogni­
zione della terra ingannati in molte cose gli antichi. Passarsi 
oltre alla linea equinoziale, abitarsi sotto la torrida zona; come 
medesimamente, CO}ltro all'opinione loro, si è per navigazione 
di altri compreso, abitarsi sotto le zone propinque a' poli, 
sotto le quali affermavano non potersi abitare per i freddi 
immoderati, rispetto al sito del cielo tanto remoto dal corso 
del sole . Èssi manifestato quel che alcuni degli antichi cre­
devano, altri riprendevano, che sotto i nostri piedi sono altri 
abitatori, detti da loro gli antipodi. Né solo ha questa navi­
gazione confuso molte cose affermate dagli scrittori delle cose 
terrene, ma dato, oltre a ciò, qualche anzieta agli interpreti 
della scrittura sacra, soliti a interpretare che quel versicolo 
del salmo, che contiene che in tutta la terra usci il suono loro 
e ne' confini del mondo le parole loro, significasse che la fede 
di Cristo fusse, per la bocca degli apostoli, penetrata per tutto 
il mondo: interpretazione aliena dalla verita, perché non ap­
parendo notizia alcuna di queste terre, né trovandosi segno 
o reliquia alcuna della nostra fede, è indegno di essere cre­
duto o che la fede di Cristo vi sia stata innanzi a questi 
tempi o che questa parte si vasta del mondo sia mai piu stata 
scoperta o trovata da uomini del nostro emisperio. 

x 

Dolore e cruccio del re e del la corle di Francia pel cattivo esito della campagna 
in Italia . Timori de ' partigiani dei fra ncesi; inazione di Consalvo. Fuga del 
Valentino presso Consalvo e sua prigionia in !spagna. Tregua tra il re di 
Francia e i re di Spagna. Rapine di soldati spagnuoli nel reame di Napoli. 

Ma ritornando al proposito della nostra narrazione, e alle 
cose che dopo l' essersi arrenduta agli spagnuoli Gaeta nel­
l'anno mille cinquecento quattro succederono, le novelle della 
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rotta ricevuta al Garigliano, e di tanti disordini che appresso 
seguitorono, empierono di lagrime e di pianti quasi tutto il 
regno di Francia, per la moltitudine de' morti e specialmente 
per la perdita di tanta nobilta; donde la corte tutta, con gli abiti 
e con molti altri segni di dolore, appariva piena di mestizia 
e di afflizione; e si sentivano per tutto il reame le voci degli 
uomini e delle donne che maladivano quel di nel quale prima 
entrò ne' cuori de' suoi re, non contenti di tanto imperio che 
possedevano, la sfortunata cupidita di acquistare stati in Italia. 
Ma sopra tutto era tormentato l'animo del re per la dispera­
zione d'avere piu a ricuperare uno regno si nobile, e per 
tanta diminuzione della estimazione e autorità sua: ricordavasi 
delle magnifiche parole le quali aveva dette tante volte contro 
al re di Spagna, e quanto si fusse vanamente promesso degli 
apparati fatti per assaltarlo da tante bande; ma accresceva il 
dolore e la indegnazione sua il considerare che, essendo state 
fatte da sé con somma diligenza e senza risparmio alcuno 
tante previsioni, e avendo guerra con inimici poverissimi e 
bisognosi di ogni cosa, fusse stato per la avarizia e per le 
fraudi de' ministri suoi si ignominiosamente superato. E però, 
esclamando insino al cielo, affermava con efficacissimi giura­
menti che, poiché era con tanta negligenza e perfidia servito 
da' suoi medesimi, che giammai commetterebbe piu guerra 
alcuna a' suoi capitani ma andrebbe personalmente a tutte le 
imprese. Ma lo tormentava e cruciava ancora piu il conoscere 
quanto, per la perdita di uno tale esercito e per la morte di 
tanti capitani e di tanta nobilta, fussino indebolite le forze 
sue; in modo che, se o da Massimiliano fusse stato fatto 
qualche movimento nel ducato di Milano o se l'esercito spa­
gnuolo uscito del reame di Napoli fusse passato piu innanzi, 
diffidava esso medesimo sommamente di potere difendere 
quello stato, massime congiugnendosi ad alcuno di questi 
Ascanio Sforza lo imperio del quale era desiderato ardente­
mente da tutti i popoli. 

Ma del re de' Romani non si maravigliò alcuno che non 
si destasse a tanta opportunita, essendo lo inveterato costume 
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suo scambiare il piu delle volte i tempi e le occasioni. Ma 
di Consalvo si persuadeva ciascuno il contrario; donde stavano 
quelli che in Italia aderivano a' franzesi in grandissimo ter­
rore che egli, con la speranza che all'esercito vincitore non 
avessino a mancare danari né occasioni , senza dilazione se­
guitasse la vittoria, per sovvertire lo stato di Milano e mutare 
in cammino le cose di Toscana: il che se avesse fatto si cre­
deva fermamente che il re di Francia, esausto di danari e 
sbattuto d'animo, arebbe senza fare alcuna resistenza ceduto. 
a questa tempesta; essendo massime l'animo delle sue genti 
alienissimo dal passare in Italia, e avendo quelle che torna­
rono da Gaeta passato i monti, sprezzati i comandamenti regi 
che furono presentati loro a Genova. E si vedeva chiaramente 
che il re, senza pensiero alcuno alle armi, era tutto intento 
a trattare concordia con Massimiliano; né meno intento a con­
tinuare le pratiche co' re di Spagna, per le quali, non inter­
messe nell'ardore della guerra, erano stati sempre, e ancora 
erano, oratori spagnuoli nella sua corte. Ma Consalvo, che 
da qui innanzi chiameremo piu spesso il gran capitano, poiché 
con vittor:.e si gloriose si aveva confermato il cognome datogli 
dalla iattanza spagnuola, non usò tanta occasione: o perché, 
trovandosi al tutto senza danari e debitore dell'esercito suo 
di molte paghe, gli fusse impossibile muovere con speranze 
di guadagni futuri o di pagamenti lontani le genti sue, che 
dimandavano danari e alloggiamenti, o perché fusse necessi­
tato procedere secondo la volonta de' suoi re o perché non 
gli paresse bene sicuro, se prima non cacciava gli inimici di 
tutto il regno di Napoli, levarne l'esercito; perché Luigi d' Ars 
uno de' capitani franzesi, il quale dopo la giornata fatta alla 
Cirignola si era, con reliquie tali delle genti rotte che non 
erano in tutto da disprezzare, fermato a Venosa, e il quale 
mentre che gli eserciti stavano in sulle ripe del Garigliano aveva 
occupato Troia e San Severo, teneva sollevata tutta la Puglia; 
e alcuni de' baroni angioini ritiratisi agli stati loro si difen­
devano, seguitando scopertamente il nome del re di Francia: 
c si aggiunse che poco dopo la. vittoria si ammalò di peri-
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colosa infermita; per la quale non potendo andare in alcuna 
espedizione personalmente, mandò con parte delle genti l'Al­
viano a debellare Luigi d' Ar s. 

Per la quale sua o deliberazione o necessita di non segui­
tare per allora, fuora del reame di Napoli, la vittoria resta­
vano l'altre cose d'Italia piu presto in sospetto che in tra­
vaglio: perché i viniziani stavano, secondo l'usanza loro, 
sospesi ad aspettare l'esito delle cose; e a' fiorentini pareva 
acquistare assai se, nel tempo che totalmente disperavano del 
soccorso del re di Francia, non fussino assaltati dal gran 
capitano; e il pontefice, differendo ad altro tempo i suoi vasti 
pensieri, si affaticava perché il Valentino gli concedesse le 
fortezze di Furli di Cesena e di Bertinoro, che sole per lui 
si tenevano nella Romagna, perché Antonio degli Ordelaffi 
aveva, pochi di innanzi, ottenuta con premi quella di Forlim­
popolo dal castellano. Consenti Valentino dare al pontefice i 
contrasegni di quella di Cesena: con i quali andato Pietro 
d'Oviedo spagnuolo per riceverla in nome del pontefice, il 
castellano, dicendo essergli disonore ubidire al padrone suo 
mentre che era prigione, e meritare di essere punito chi avesse 
presunto di fargH tale richiesta, l'aveva fatto impiccare. Donde 
il pontefice, escluso dalla speranza di poterle ottenere senza 
la liberazione del Valentino, convenne seco (della quale con­
venzione fu espedita per maggiore sicurta una bolla nel con­
cistoro) che il Valentino fusse posto nella rocca di Ostia, in 
assoluta potesta di Bernardino Carvagial spagnuolo, cardinale 
di Santa. Croce, di liberarlo ogni volta che avesse restituito 
al pontefice le fortezze di Cesena e di Bertinoro e che della 
rocca di Furli avesse consegnati i contrassegni al pontefice, 
e data sicurta di banchi in Roma per quindicimila ducati; 
perché quel castellano prornett va di restituirla ricevuti che 
avesse i contrassegni e la quantita predetta, per sodisfazione 
delle spese le quali affermava d'avere fatte. Ma altra era la 
mente del pontefice; il quale, benché non volesse rompere 
palesemente la fede data, avea in animo di prolungare la sua 
liberazione, o per timore che, liberato, operasse che' l castellano 
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di Furlf negasse di dare la rocca o per la memoria delle 
ingiurie ricevute dal padre e da lui o per l'odio che ragione­
volmente gli portava ciascuno. Della qual cosa sospettando 
il Valentino, ricercò secretamente il gran capitano che gli 
desse salvacondotto di potere sicuramente andare a Napoli, 
e che gli mandasse due galee per levarlo da Ostia; le quali 
cose essendo consentite da Consalvo, il cardinale di Santa 
Croce, che avea il medesimo sospetto, subito che ebbe notizia 
che oltre alla sicurta data in Roma de' quindicimila ducati 
i castellani di Cesena e di Bertinoro aveano consegnato le 
fortezze, gli dette senza saputa del pontefice facolta di partirsi. 
Il quale, non aspettate le galee che doveva mandargli il gran 
capitano, se ne andò occultamente per terra a Nettunno, onde 
in su una piccola barchetta si condusse alla rocca di Mon­
dracone e di q~ivi per terra a Napoli; ricevuto da Consalvo 
lietamente e con grande onore. In Napoli, stando spesso a 
segreti ragionamenti con Consalvo, lo ricercò che gli desse 
comodita di andare a Pisa, proponendogli che, fermandosi in 
quella citta, ne risulterebbe grandissimo beneficio alle cose 
de' suoi re: il che dimostrando Consalvo di approvare, e offe­
rendogli le galee per portarlo, e dandogli facolta di soldare 
nel reame i fanti che e' disegnava di condurre seco, lo nutri 
in questa speranza insino a tanto che ebbe risposta da' suoi 
re conforme a quello che avea disegnato di fare; consultando 
ciascuno di con lui sopra le cose di Pisa e di Toscana, e 
offerendosi l'Alviano di assaltare nel tempo medesimo i fioren­
tini, per il desiderio che avea della restituzione de' Medici in 
Firenze. Ma essendo preparate gia le galee e i fanti per par­
tire il di seguente, il Valentino, poiché la sera ebbe parlato 
lungamente con Consalvo, e da lui con dimostrazione <Trande 
di amore avuto licenza e abbracciato nel partirsi, procedendo 
con quella simulazione medesima che si diceva avere usata 
gia contro a Iacopo Piccinino Ferdinando vecchio d'Aragona, 
subito che usci della camera fu per comandamento suo rite­
nuto nel castello, e mandato all'ora medesima alla casa dove 
alloggiava a tòrre il salvocondotto che, innanzi partisse da 
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Ostia, gli avea fatto; con tutto che allegasse che, avendogli 
coma ndato i suoi re che lo facesse prigione, prevaleva il co­
mandamento loro al suo salvacondotto, perché la sicurta data 
di propria autorita dal ministro non era valida piu che si 
fusse la volonta del signore. Soggiugnendo oltre a questo 
essere stata cosa necessaria il ritenerlo, perché, non con­
tento di tante iniquita che per l'addietro aveva commesse, 
procurava di alterare per l'avvenire gli stati d'altri, mac­
chinare cose nuove seminare scandoli e fare nascere in Italia 
incendi perniciosi. E poco dipoi lo mandò in su una galea 
sottile prigione in !spagna, non servito da altri de' suoi che 
da uno paggio, ove fu incarcerato nella rocca di Medina 
del Campo. 

Fecesi circa a questi tempi medesima tregua per terra e 
[per] mare, cosi per le cose d'Italia come di la da' monti, tra 
'l re di Francia e i re di Spagna; alla quale, desiderata molto 
dal re di Francia, acconsentirno volentieri i re di Spagna 
perché giudicorno essere meglio stabilire per questo mezzo, 
con maggiore sicurta e quiete, l'acquisto fatto che per mezzo 
di nuove guerre; le quali essendo piene di molestia e di spese 
hanno spesse volte fine diverso dalle speranze. Le condizioni 
furono che ciascuno ritenesse quello possedeva: fusse libero 
per tutti i regni e stati di ciascuna delle parti il commercio 
a' sudditi loro, eccetto che nel reame di Napoli: con la quale 
eccezione ottenne per via indiretta il gran capitano quel che 
gli era proibito direttamente, perché nelle frontiere de' luoghi 
tenute da' franzesi, che erano solamente in Calavria Rossano, 
in Terra d'Otranto Oira, e in Puglia Venosa, Conversano e 
Casteldelmonte, pose genti che proibissino che alcuno o de' 
soldati o degli uomini di quelle terre non conversassino in 
luogo alcuno posseduto dagli spagnuoli; la quale cosa gli 
ridusse prestamente in tale strettezza che vedendo Luigi d' Ars 
e gli altri soldati e baroni di quelle terre che gli uomini, non 
potendo tollerare tante incomodita , deliberavano d'arrendersi 
agli spagnuoli, se ne partirono. E nondimeno il reame di 
Napoli, benché per tutto ne fussino stati cacciati gli inimici, 
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non godeva i frutti della pace. Perché i soldati spagnuoli, 
creditori gia delle paghe di piu di uno anno, non contenti 
che 'l gran capitano, perché si sostentassino insino che avesse 
proveduto a' danari, gli aveva alloggiati in diversi luoghi ne' 
quali vivevano a spese de' popoli, ma prestate indiscretissima­
mente ad arbitrio loro (al che i soldati hanno dato nome di 
alloggiamento a discrezione), rotti i freni dell'ubbidienza erano, 
con grandissimo dispiacere del gran capitano, entrati in Capua 
e in Castell'a mare, onde recusando di partirsi se non si nu­
meravano loro gli stipendi gia corsi, né a questo, perché 
importavano quantita grandissima di danari, potendo prove­
dersi senza aggravare eccessivamente il reame esausto per le 
lunghe guerre e consumato, erano miserabili le condizioni 
degli uomini, non essendo meno grave la medicina che la 
infermita che si cercava di curare: cose tanto più moleste 
quanto più erano nuove e fuora degli esempli passati. Perché 
se bene dopo i tempi antichi, ne' quali la disciplina militare 
s'amministrava severamente, i soldati erano stati sempre licen­
ziosi e gravi a' popoli, nondimeno, non disordinate ancora in 
tutto le cose, vivevano in gran parte de' soldi loro né pas­
sava a termini intollerabili la loro licenza . Ma gli spagnuoli 
primi in Italia cominciorno a vivere totalmente delle"sostanze 
ùe' popoli, dando cagione e forse necessita a tanta licenza 
l'essere dai suoi re, per l'impotenza loro, male pagati: dal 
quale principio ampliandosi la corruttela, perché l'imitazione 
de~ male supera sempre l'esempio come per il contrario l'imi­
tazione del bene è sempre inferiore, cominciorno poi e gli 
spagnuoli medesimi e non meno gli italiani a fare, o siano 
pagati o non pagati, il medesimo; talmente che con somma 
infamia della milizia odierna, non sono piu sicure dalla sce­
Jeratezza de' soldati le robe degli amici che degli inimici. 
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XI 

11 pontefice ottiene Forli. Vicende della guerra di Firenze coutro Pisa. Vani tenta­
tivi de' fiorentini di ridurre con la benevolenza l'inimicizia de' contadini pisani. 
Richieste d'aiuto de' pisani a Genova, 

La tregua fatta tra i re di Francia e di Spagna, con opi­
nione che non molto di poi avesse a seguitare la pace, e in 
qualche parte la cattura del Valentino quietarono del tutto 
le cose della Romagna. Perché essendo prima Imola venuta 
per volonta de' capi di quella citta in potesta del pontefice, né 
senza volonta del cardinale di San Giorgio nutrito da lui con 
vana speranza di restituirla a ' Riari suoi nipoti; ed essendo, 
in quegli di, per la morte d'Antonio degli Ordelaffi, entrato 
in Furli Lodovico suo fratello naturale, sarebbe quella citta 
venuta in mano de' viniziani, a' quali Lodovico conoscendosi 
impotente a tenerla l'afferiva, ma le condizioni de' tempi gli 
spaventorno da accettarla per non accrescere maggiore inde­
gnazione nel pontefice: il quale non avendo chi se gli oppo­
nesse ottenne la terra, fuggendosene Lodovico, e finalmente, 
pagati i quindicimila ducati, la cittadella; la quale il castel­
lano, fedele al Valentino, non consenti mai di dargli se prima 
per uomini propri mandati a Napoli non ebbe certezza della 
sua incarcerazione. 

Cosi essendosi fermate le guerre per tutte l'altre parti 
d'Italia, non cessarono per ciò, al principio di quella state, 
secondo il consueto, l'anni de' fiorentini contro a' pisani. 
.I quali, avendo condotti di nuovo a' soldi loro Giampagolo 
Baglione e alcuni capitani di genti d'arme Colonnesi e Savelli, 
e unite maggiori forze che 'l solito, gli mandorno a guastare 
le ricolte de' pisani; procedendo a questo con maggiore animo, 
perché non dubitavano dovere essere impediti dagli spagnuoli, 
non solo perché i re di Spagna non aveano nominati i pisani 
nella tregua, nella quale era stato lecito a ciascuno de' re no­
minare gli amici e aderenti suoi, ma perché il gran capitano, 
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dopo i a vittoria ottenuta contro a' franzesi, se bene prima 
avesse dato molte speranze a' pisani, era proceduto con termini 
mansueti co, fiorentini, sperando potergli forse succedere con 
queste arti il separargli dal re di Francia, e con tutto che 
da poi fusse escluso da questa speranza nondimeno, non vo­
lendo col provocargli dare loro causa che maggiormente si 
precipitassino a tutte le volonta di quel re, avea per mezzo di 
Prospero Colonna fatta, benché non altrimenti che con sem­
plici parole, quasi una tacita intelligenza con loro che se 
accadesse che ,l re dì Francia assaltasse di nuovo il reame di 
Napoli non l'aiutassino, e da altra pa·rte che da lui non fusse 
dato aiuto a' pisani se non in caso che i fiorentini mandassino 
1' esercito con l'artiglierie alla espugnazione di quella citta, la 
quale desiderava non recuperassino mentre che seguitavano 
l'amicizia del re di Francia. Distesesi l'esercito de' fiorentini 
non solo a dare il guasto in quelle parti del contado di Pisa 
nelle quali per l'addietro si era dato ma ancora in San Ros­
sore e in Barbericina, dipoi in Valdiserchio e in Val d'Osoli, 
luoghi congiunti a Pisa; dove quando l'esercito era stato meno 
potente non si era potuto andare senza pericolo: il quale come 
fu dato, andati a campo a Librafatta ove era piccolo presidio, 
costrinsono in pochi di quelli che vi erano dentro ad arrendersi 
liberamente. Né si dubita che quello anno i pisani sarebbono 
stati costretti per la fame a ricevere il giogo de' fiorentini se 
non fussino suti sostentati da' vicini, e massimamente da' ge­
novesi e da' lucchesi (perché Pandolfo Petrucci, prontissimo a 
confortare gli altri e larghissimo al promettere di concorrere 
alle spese, era tardissimo agli effetti): co' danari de' quali 
Rinieri detla Sassetta soldato del gran capitano, ottenuta licenza 
da lui, e alcuni altri condottieri condussono per mare dugento 
cavalli; e i genovesi vi mandorno uno commissario con mììle 
fanti; e il Bardella da Porto Venere, c01·sale famoso nel mare 
Tirreno, e che pagato da' predetti avea titolo di capitano de' 
pisani, metteva in Pisa continuamente, con uno galeone e alcuni 
brigantini, vettovaglie. Onde i fiorentini, giudicando necessario 
che oltre alle molestie che si davano per terra si proibis c 
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loro l'uso del mare, soldorno tre galee sottili del re Federigo 
che erano in Provenza: con le quali come don Dimas Ri­
caiensio capitano loro si approssimò a Livorno il Bardella si 
discostò, con tutto che alcuna volta, presa l'occasione de' 
venti , conducesse qualche barca carica di vettovaglie alla foce 
d'Arno, onde facilmente entravano in Pisa. La quale nel 
tempo medesimo si molestava per terra: perché l'esercito fio­
rentino presa che ebbe Librafatta, distribuitosi in campagna 
in piu parti di quello contado, si ingegnava di proibire la 
coltivazione delle terre per l'anno futuro, e di impedire che 
per la via di Lucca e del mare non vi entrassino vettovaglie; 
e dando alla fine della state il guasto a' migli e altre biade 
simili, delle quali quel paese produce copiosamente. Né strac­
chi i fiorentini da tante spese, né giudicando impossibile cosa 
alcuna che desse loro speranza di pervenire al fine desiderato, 
si ingegnorono con nuovo modo di offendere i pisani, tentando 
di fare passare il fiume d'Arno, che corre per Pisa dalla torre 
della Fagiana vicina a Pisa a [cinque] miglia, per alveo nuovo, 
nello stagno che è tra Pisa e Livorno: onde si toglieva la 
facolta di condurre cosa alcuna dal mare per il fiume d'Arno 
a Pisa; né avendo l'acque, che piovevano per il paese circo~ 
stante, esito, per la bassezza sua, di condursi alla marina, 
rimaneva quella citta quasi come in mezzo di una palude; né 
per la difficolta di passare Arno arebbeno per l'avvenire potuto 
correre i pisani per le colline, interrompendo il commercio 
da Livorno a Firenze; e acciò che quella parte di Pisa per 
la quale entrava e usciva il fiume non rimanesse aperta agli in­
sulti degli inimici sarebbeno stati i pisani necessitati a forti­
.ficarla. Ma questa opera, cominciata con grandissima speranza 
e seguitata con spesa molto maggiore, riusci vana: perché, 
come il piu delle volte accade che simili cose, benché con le 
misure abbino la dimostrazione quasi palpabile, si rip~uovano 
con l'esperienza (paragone certissimo quanto sia distante il 

?mettere in disegno dal mettere in atto), oltre a molte diffi­
colta non prima considerate, causate dal corso del fiume, e 
perché avendo voluto ristrignerlo abbassava da se medesimo 
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rodendo l'alveo suo, appari il letto dello stagno nel quale 
.aveva a entrare, contro a quello che aveano promesso molti 
ingegnieri e periti di acque, essere piu alto che jl letto di 
Arno. E dimostrandosi, oltre a quello che per l'ardente desi­
derio di ottenere Pisa si aspettava, la malignità della fortuna 
contro a' fiorentini, essendo andate le galee sol date da loro 
a Villafranca per pigliare una nave de' pisani carica di grani, 
nel ritornarsene, combattute da' venti appresso a Rapalle, furno 
costrette a dare in terra; salvandosi con fatica il capitano e 
gli uomini che le guidavano. 

Aggiunsono i fiorentini alla esperienza dell'armi e del ter­
rore, per non lasciare intentata cosa alcuna, l'esperienza della 
benignita e della grazia; perché con nuova legge statuirono 
che qualunque cittadino o contadino pisano andasse fra certo 
tempo ad abitare alle sue possessioni o alle sue case conseguisse 
venia di tutte le cose commesse, con la restituzione de' suoi 
beni. Per la quale abilita pochi sinceramente uscirno di Pisa, 
ma molti, quasi tutti persone inutili, con volonta degli altri se 
ne partirono, alleggerendo in uno tempo medesimo la carestia 
che premeva la citta, e conseguendo comodita di potf!re in 
futuro con quelle entrate aiutare quegli che vi erano rimasti, 
come occultamente facevano. 

Di111inuirno per queste cose in qualche parte le necessita 
de' pisani, ma non perciò tanto che per la somma poverta e 
per la carestia non fussino in grandissime angustie; ma avendo 
ogni altra cosa meno in orrore che 'l nome de' fiorentini, se 
bene qualche volta titubassino gli animi de' contadini, delibe­
ravano patire, prima che arrendersi, qualunque estremita. Per­
ciò offersono di darsi a' genovesi, co' qua li aveano combattuto 
tante volte dello imperio e della salute, e da' quali la potenza 
loro era stata afflitta anticamente. Proposono questa cosa i 
lucchesi e Pandolfo Petrucci, desiderando, per fuggire quoti ­
dianamente spese e molestie, obligare i genovesi a difender 
Pisa, e offerendo, perché piu facilmente vi consentissino, soste­
nere per tre anni qualche parte delle spese. Alla qual cosa 
benché molti in Genova repugnassino, e specialmente Giovan-



LIBRO SESTO- CAP. X II 143 

luigi dal Fiesco, accettando la citta, feceno instanza che 'l re 
di Francia, senza la volonta del quale non erano liberi di pren­
dere tale deliberazione, lo concedesse; dimostrandogli quanto 
fusse pericoloso che i pisani, esclusi da questa quasi unica 
speranza, si dessino a' re di Spagna, onde con grandissimo 
suo pregiudicio e Genoya starebbe in continua molestia e 
pericolo, e la Toscana, quasi tutta, sarebbe necessitata a segui­
tare le parti di Spagna: le quali cagioni benché da principio 
movessino tanto il re che quasi cedesse alla loro dimanda, 
nondimeno, essendo dipoi considerato nel suo consiglio che, 
cominciando i genovesi a implicarsi per se medesimi in guerre 
e in confederazioni con altri potentati e in cupidita di accre­
scere imperio, sarebbe cagione che, alzandosi continuamente 
co' pensieri a cose maggiori, aspirerebbono dopo non molto 
ad assoluta liberta, denegò loro espressamente l 'accettare il 
dominio de' pisani; ma non vietando, con tutte le querele 
gravissime co' fiorentini, che perseverassino di aiutargli. 

XII 

Il re di Francia, per le difficoltà della conclusione della pace, licenzia gli ambasciatori 
spagnuoli. Patti conclusi dal re di Francia con Massimiliano e con l 'arciduca. 
Morte di Federigo d'Aragona. Morte di Elisabetta di Castiglia: disposizioni del 
suo testamento. 

Trattavasi in questo tempo medesimo strettamente la pace 
tra il re di Francia e i re di Spagna; i quali simulatamente 
proponevano che il regno si restituisse al re Federigo o G~J 

duca di Calavria suo figliuolo, a' quali il re di Francia cedesse 
le sue ragioni, e che al duca si maritasse la reina vedova ni ­
pote di quel re, che era gia stata moglie di Ferdinando gio­
vane d'Aragona. Né era dubbio il re di Francia essere alienato 
tanto con l' animo dalle cose del regno di Napoli che per sé 
arebbe accettato qualunque forma di pace, ma nel partito pro­
posto lo ritenevano due difficolta: l'una, benché piu leggiera, 
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che pure SI vergognava abbandonare i baroni che per avere 
seguitato la parte sua erano privati de' loro stati, a' quali erano 
proposte condizioni dure e difficili; l 'altra, che piti lo moveva, 
che, dubitando che se i re di Spagna avendo altrimenti nel­
l' animo proponessino a qualche fine con le solite arti questa 
restituzione, temeva che, consentendovi, la cosa non avesse 
effetto, e nondimeno alienarsi l ' animo dello arciduca, il quale, 
desiderando di avere il regno di Napoli per il figliuolo, faceva 
instanza che la pace fatta altre volte da sé andasse innanzi. 
Però rispondeva generalmente, desiderarsi da sé la pace ma 
essergli disonorevole cedere le ragioni che aveva in quel regno 
a uno aragonese; e da altra parte continuava le pratiche an­
tiche col re de' romani e con l'arciduca: le quali come fu 
quasi certo dovere avere effetto, per non le interrompere con 
la pratica incerta de' re di Spagna, dimostrando per maggiore 
suo onore muoversi per le difficolta che toccavano a' baroni, 
chiamati a sé gli imbasciadori spagnuoli, e sedendo nella sedia 
reale presente tutta la corte, con cerimonie solenni e solite 
usarsi rare volte, si lamentò che quei re con le parole mostra­
vano desiderio della pace dalla quale erano colla intenzione 
molto distanti; e perciò, non essendo cosa degna di re con­
sumare il tempo in pratiche vane, essere piti conveniente che 
si partissino del regno di Francia. 

Dopo la partita de' quali vennono oratori di Massimiliano 
e dello arciduca per dare perfezione alle cose trattate; nelle 
quali, perché si indirizzavano a maggiori fini, interveniva il 
vescovo di Sisteron, nunzio residente ordinariamente in quella 
corte per il pontefice, e il marchese del Finale mandato pro­
priamente da lui per questa negoziazione : la quale essendo 
molte altre volte stata ventilata, e dimostrandosi l'utilita molto 
grande a tutti questi principj, ebbe facilmente conclusione: 
che il niatrimonio, trattato prima, di Claudia figliuola del re 
di Francia con Carlo primogenito dello arciduca avesse effetto; 
aggiugnendo, per maggiore corroborazione, che fusse confer­
mato col giuramento e con la soscrizione del re di Francia, 
di Francesco monsignore d' Angolem, il quale, non nascendo 
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al re figliuo maschi, era il piu prossimo alla successione, e 
di molti altri signori principali del regno di Francia: che an­
nullate per giuste e oneste cagioni tutte le investiture dello 
stato di Milano concedute insino a quel di, Massimiliano ne 
concedesse la investitura al re di Francia per sé e per i figliuoli 
maschi, in caso n'avesse, e non avendo maschi fusse per fa­
vore del matrimonio predetto conceduta a Claudia e a Carlo, 
e morendo Carlo innanzi al matrimonio consumato fusse con­
ceduta a Claudia e al secondogenito dell'arciduca, in caso 
ch'ella si maritasse a lui: che tra il pontefice il re de' romani 
e il re di Francia e l'arciduca si intendesse fatta confedera­
zione a difesa comune e a offesa de' viniziani, per recuperare 
le cose che occupavano di tutti: che Cesare passasse in Italia 
personalmente contro a' viniziani, e poi potesse passare a Roma 
per la corona d-ell' imperio: che per la investitura, il re di Fran­
cia, come ne fusse espedito il privilegio, pagasse a lui sessanta­
mila fiorini di Reno e sessantamila altri fra sei mesi; e ciascuno 
anno, nella festa della Nativita del Signore, un paio di sproni 
d'oro: che a' re di Spagna fusse lasciato luogo di entrarvi 
infra quattro mesi, ma non dichiarato se, in caso non vi en­
trassino, fusse lecito al re di Francia di assaltare il regno di­
Napoli: che il re di Francia non aiutasse piu il conte palatino, 
il quale, stimolato da lui e sostentato dalla speranza de' soc­
corsi suoi, era in guerra grave col re de' romani: esclusi i 
viniziani, benché gli oratori loro fussino dal re sempre molto 
gratamente uditi e che 'l cardinale [di Roano], per liberargli 
di ogni sospetto, promettesse continuamente, con molto efficaci 
parole e giuramenti, che mai il suo re contraverrebbe alla 
confederazione che aveva con loro. Queste cose si contennono 
nelle scritture stipulate solennemente; oltre alle quali si trattò 
che Cesare e il re convenissino insieme in quel luogo che 
altre volte si determinasse, promettendo il re che allora libe­
rerebbe di carcere Lodovico Sforza, dandogli onesto modo di 
vivere nel regno di Francia; la salute del quale si vergognava 
pure Cesare di non procurare, ricordandosi quanto per le pro­
messe fattegli e per la speranza avuta vanamente in lui si 
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fusse accelerata la sua rovina. Però, e quando il cardinale di 
Roano andò a trovarlo a Trento aveva operato che gli fusse 
rimesso molto della strettezza con la quale prima era tenuto, 
e ora faceva instanza che liberamente potesse stare nella corte 
<lel re o in quella parte di Francia che al re piu sodisfa­
.cesse. Promesse ancora il re, a instanza sua, la restituzione 
<le' fuorusciti del ducato di Milano, sopra la quale erano state 
nella pratica di Trento molte difficolta. La quale capitolazione, 
essendo tanto utile per lo arciduca e per Massimiliano, si cre­
deva che, non ostante le spesse sue mutazioni, avesse a andare 
innanzi; essendovi compreso il pontefice, ed essendo grata al 
re di Francia, non tanto per cupidita che avesse allora di 
nuove imprese quanto per desiderio di ottenere la investitura. 
di Milano, e di assicurarsi di non essere molestato da Cesare 
e dal figliuolo. 

Mori quasi ne' di medesimi il re Federigo a Tors, privato 
al tutto di speranza d'avere piu per accordo a recuperare il 
regno di Napoli: benché prima ingannato, come è cosa na­
turale degli uomini, dal desiderio si fusse persuaso essere p i u 
inclinato a questo il re di Spagna che il re di Francia, non 
considerando essere vano sperare nel secolo nostro si magna­
nima restituzione di uno tanto regno, essendone stati esempli 
si rari eziandio ne' tempi antichi disposti molto piu che i tempi 
presenti agli atti virtuosi e generosi, né pensando essere alieno 
da ogni verisimile che chi aveva usato tante insidie per occu­
parne la meta volesse, ora che l'aveva conseguito tutto, pri­
varsene: ma nel maneggio delle cose si era accorto non essere 
minore difficolta nell'uno che nell'altro, anzi doversi piu di­
sperare che chi possedeva restituisse che chi non possedeva 
consentisse. 

N ella fine di questo anno medesimo mori E lisabeth reina 
di Spagna, donna d'onestissimi costumi e in concetto grandis­
simo, ne' regni suoi, di magnanimita e di prudenza: alla quale 
apparteneva propriamente il regno di Castiglia, parte molto 
maggiore e piu potente di Spagna, pervenutagli ereditaria per 
la morte di Enrico suo fratello, ma non senza sangue e senza 
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guerra. Perché se bene era stato creduto lungamente che En­
rico fusse per natura impotente al coito, e che perciò non 
potesse essere sua figliuola la [Beltramigia], partorita dalla 
sua moglie e nutrita molti anni da lui per figliuola, e che per 
questa cagione Elisabeth, vivente Enrico, fusse stata ricono­
sciuta per principessa di Castiglia, titolo di chi è piu prossimo 
alla successione, nondimeno levandosi alla morte sua in favore 
della Beltramigia molti signori della Castiglia, e aiutandola 
con l'armi il re di Portogallo suo congiunto, venute finalmente 
le parti, appresso a ... , alla battaglia, fu approvata dal successo 
della giornata per piu giusta la causa d' Elisabeth: conducendo 
l'esercito Ferdinando d'Aragona suo marito, nato ancora esso 
della casa de' re di Castiglia e congiunto a Elisabeth in terzo 
grado di consanguinita; e il quale essendo poi succeduto, per 
la morte di Giovanni suo padre, nel regno di Aragona, si 
intitolavano re e reina di Spagna. Perché, essendo unito al 
regno d'Aragona quello di Valenza e il contado di Catalogna, 
era sotto l'imperio loro tutta la provincia di Spagna la quale 
si contiene tra i monti Pirenei, il mare Oceano e il mare Me­
diterraneo, e sotto 'l cui titolo, per essere stata occupata anti­
camente da molti re mori, si comprende, come ciascuno di 
essi faceva uno titolo da per sé, il titolo di molti regni; eccet­
tuato nondimeno il regno di Granata che, allora posseduto da' 
mori, fu dipoi gloriosamente ridotto da loro sotto lo imperio 
di Castiglia, e il piccolo regno di Portogallo e quello di Na­
varra molto minore, che avevano re particolari. Ma essendo 
il regno di Aragona, con la Sicilia, la Sardigna e l'altre isole 
appartenenti a quello, proprio di Ferdinando, si reggeva da 
lu.i solo, non vi si mescolando il nome o l'autorita della reina. 
Altrimenti si procedeva in Castiglia, perché essendo quel re­
gno ereditario di Elisabeth e dotale di Ferdinando si ammi­
nistrava col nome con le dimostrazioni e con gli effetti co­
munemente, non si eseguendo cosa alcuna se non deliberata 
ordinata e sottoscritta da tutt'a due; comune era il titolo di 
re di Spagna, comunemente gli imbasciadori si spedivano, 
comunemente gli eserciti s'ordinavano, le guerre comunemente 
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s'amministravano, né l'uno piu che l'altro si arrogava della 
autorita e del governo di quello reame. Ma per la morte di 
Elisabeth senza figliuoli maschi apparteneva la successione di 
Castiglia, per le leggi di quel regno, che attendendo piu alla 
prossimita che al sesso non escludono le femmine, a Giovanna 
figliuola comune di Ferdinando e di lei, moglie dell'arciduca: 
perché la figliuola maggiore di tutte, che era stata congiunta 
a Emanuel re di Portogallo, e uno piccolo fanciullo nato di 
quella erano molto prima passati all'altra vita. Onde Ferdi­
nando, non aspettando piu a lul, finito il matrimonio, l'am­
ministrazione del regno dotale, aveva a ritornare al piccolo 
regno suo di Aragona, piccolo a comparazione del regno di 
Castiglia per la strettezza del paese e dell'entrate e perché i 
re aragonesi, non avendo assoluta l'autorita regia in tutte le 
cose, sono in molte sottoposti alle costituzioni e alle consue­
tudini di quelle provincie, .molto limitate contro alla potesta 
de' re. Ma Elisabeth, quando fu vicina alla morte, nel testa­
mento dispose che Ferdinando mentre viveva fusse governatore 
di Castiglia; mossa o perché, essendo sempre vivuta congiun­
tissima con lui, desiderava si conservasse nella pristina gran­
dezza o perché, secondo diceva, conosceva essere piu utile a' 
suoi popoli il continuare sotto il governo prudente di Ferdi­
nando, né meno al genero· e alla figliuola; a' quali, poiché 
alla fine aveano similmente a succedere a Ferdinando, sarebbe 
beneficio non piccolo che insino a tanto che Filippo, nato e ,. 
nutrito in Fiandra ove le cose si governano diversamente, 
pervenisse a piu matura eta e a maggiore cognizione delle 
leggi delle consuetudini delle nature e de' costumi di Spagna, 
fussino conservati loro sotto paéifico e ordinato governo tutti 
i regni, mantenendosi in questo mezzo come uno corpo me­
desimo la Castiglia e l'Aragona. 
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XIII 

Prime controversie fra il pontefice e Venezia per le terre di Romagna. Pubblicazione 
delle convenzioni fra Massimiliano e l'arciduca, e il re di Francia. Vicende della 
guerra de' fiorentini contro Pisa: fazione al ponte a Cappellese. Giampaolo Ba­
glione abbandona il soldo de' fiorentini. 

La morte della reina partori poi nuovi accidenti in Spagna; 
ma in quanto alle cose d'Italia, come di sotto si dini, più 
tranquilla disposizione e occasione di nuova pace. Continuassi 
nell'anno mille cinquecento cinque la medesima quiete che 
era stata nell'anno dinanzi, e tale che, se non l'avessino qual­
che poco perturbata gli accidenti che nacquono per rispetto 
de' fiorentini e de' pisani, si sarebbe questo anno cessato total­
mente da' movimenti delle armi, essendo una parte de' poten­
tati desiderosa della pace; gli altri più inclinati alla guerra; 
impediti per varie cagioni. Perché al re di Spagna, che cosi 
continuava per ancora il titolo suo, occupato ne' pensieri che 
gli succedevano per la morte della reina, bastava conservarsi 
per mezzo della tregua fatta il regno napoletano; e il re di 
Francia stava coll'animo molto sospeso, perché Cesare, se­
guitando in questo come nell'altre cose la sua natura, non 
aveva mai ratificato la pace fatta; e il pontefice, desideroso di 
cose nuove, non ardiva né poteva muoversi se non accompa­
gnato dall'armi di principi potenti; e a' viniziani non pareva 
piccola grazia se in tante cose trattate contro a loro, e in 
tanto mala disposizione del pontefice, non fussino molestati 
dagli altri. L'animo del quale per mitigare aveano, piti mesi 
innanzi, offertogli di lasciare Rimini e tutto quello che dopo 
la morte di Alessandro pontefice aveano occupato in Romagna, 
purché consentisse che ritenessino Faenza col suo territorio; 
mossi dal timore che aveano del re di Francia e perché 
Cesare, ricercatone da Giulio, mandato uno imbasciadore a 
Vinegia, gli avea confortati che restituisseno le terre della 
Chiesa: ma avendo il pontefice, secondo la costanza del suo 
animo e la natura libera di esprimere i suoi concetti, risposto 
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che non consentirebbe ritenessino una piccola torre ma che 
sperava di recuperare innanzi alla sua morte Ravenna e Cervia, 
le quali citta non meno ingiustamente che Faenza possedevano, 
non si era proceduto piu oltre. Ma nel principio di questo 
anno, essendo divenuto maggiore il timore, offersono per mezzo 
del duca d'Urbino, amico comune, di restituire quel che aveano 
occupato che non fusse de' contadi di Faenza e di Rimini, se 
il pontefice, che sempre avea negato di ammettere gli oratori 
loro a prestare l'ubbidienza, consentisse ora di ammettergli. 
Alla quale dimanda benché il pontefice stesse alquanto reni­
tente, parendogli cosa aliena dalla sua degnita né conveniente 
a tante querèle e minaccie che avea fatte, nondimeno astretto 
dalle molestie de' furlivesi degli imolesi e de' cesenati, che 
privati della maggiore parte de' loro contadi tolleravano grande 
incomodita, né vedendo per altra via il rimedio propinquo, 
poiché le cose tra Cesare e il re di Francia procedevano con 
tanta lunghezza, finalmente acconsenti a quel che in quanto 
agli effetti era guadagno senza perdita, poiché né con parole 
né con scritture non avea a obligarsi a cosa alcuna. Andorno 
adunque, ma restituite prima le terre predette, otto imbascia­
dori de' principali del senato, eletti insino al principio della 
sua creazione, numero maggiore che mai avesse destinato quella 
republica ad alcuno pontefice che non fusse stato viniziano; 
i quali, prestata l'ubbidienza con le cerimonie consuete, non 
riportarono per ciò a Vinegia segno alcuno né di maggiore 
facilita né d'animo piu benigno del pontefice. 

Mandò in questo tempo il re di Francia, desideroso di dare 
perfezione alle cose trattate, il cardinale di Roano ad Agunod 
terra della Germania inferiore; nella quale, occupata nuova­
mente al conte palatino, l'aspettavano Cesare e l'arciduca. 
Alla venuta del quale si publicorno e giurorno solennemente 
le convenzioni fatte, e il cardinale pagò a Cesare la meta de' 
danari promessi per la investitura, de' quali doveva ricevere 
l'altra meta come prima fusse passato in Italia; e nondimeno 
e allora accennava e poco di poi dichiarò non potervi passare, 
l 'anno presente, per l'occupazioni che avea nella Germania: 
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onde tanto piu cessavano i sospetti delle guerre, perché senza 
il re de' romani non avea il re di Francia inclinazione a ten­
tare cose nuove . 

Rimanevano accesi solamente in Italia i travagli quasi per­
petui tra i fiorentini e i pisani. Tra' quali, precedendosi con 
guerra lunga né a impresa alcuna determinata ma secondo 
l'occasioni che ora all'una ora all'altra parte si dimostravano, 
accadde che usci di Cascina, nella qual terra i fiorentini face­
vano la sedia della guerra, Luca Savello e alcun'altri condot­
tieri e conestabili de' fiorentini, con quattrocento ca valli e con 
molti fanti, per condurre vettovaglie a Librafatta e per andare 
a predare certe bestie de' pisani che erano di la dal fiume del 
Serchio in sul 1ucchese; non tanto per la cupidita della preda 
quanto per desiderio di tirare i pisani a combattere, confidan­
dosi, per essere piu forti di loro in campagna, di rompergli: 
e avendo messe le vettovaglie in Librafatta e fatta la preda 
disegnata, ritornavano indietro lentamente per la medesima via, 
per dare tempo a' pisani di venire ad assaltargli. Usci, ricevuto 
avviso della preda fatta, subito di Pisa Tatlatino capitano della 
guerra ma, per la prestezza del muoversi, con non piu che 
con quindici uomini d'arme quaranta cavalli leggieri e ses­
santa fanti, dato ordine che gli altri lo segui tassino; e avendo 
notizia che alcuni de' cavalli de' fiorentini erano corsi insino 
a San Iacopo appresso a Pisa andò verso loro: i quali si ri­
tirarono per unirsi con l'altre genti le quali si erano fermate 
al ponte a Cappellese in sul fiume dell' Osole, vicino a Pisa 
a [tre] miglia, aspettando quivi le bestie predate e i muli co' 
quali aveano condotta la vettovaglia, che venivano dietro; ed 
essendo tutti di la dal ponte, il quale i primi fanti aveano 
oc upato e muniti gli argini e i fossi. A veagli Tar latino se­
guitati insino appresso al ponte, né si accorse prima essersi 
fermate in quel luogo tutte le genti degli inimici che era con­
dotto tanto innanzi che senza manifesto pericolo non poteva 
tornare indietro. [Però J deliberò di assaltare il ponte; dimo­
strato a' suoi che quello a che la necessita gli costrigneva non 
era senza speranza grande di potere vincere: perché nel luogo 
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stretto ove pochi potevano combattere non poteva loro nuo­
cere il numero maggiore degli in imi ci, in modo che quando 
bene non potessino passare il ponte, si difenderebbono facil­
mente tanto che sarebbe a tempo di soccorrergli il popolo di 
Pisa, il quale avea mandato a sollecitare; ma che passando il 
pònte sarebbe facilissima la vittoria, perché, essendo stretta la 
strada di hi dal fiume che corre tra 'l ponte e il monte, la 
moltitudine degli inimici interrotta da' somieri e dal-le bestie 
predate si disordinerebbe agevolmente da se medesima, ridotta 
in luogo impedito e a combattere e a fuggire. Succederono i 
fatti secondo le parole. Egli primo, spronato furiosamente il 
cavallo, assaltò il ponte, ma costretto a discostarsi, fece un 
altro il niedesimo e di poi il terzo; al quale essendo stato ferito 
il cavallo, il capitano ritornato con impeto grande ad aiutarlo 
passò, con la forza dell'armi e con la ferocia del cavallo, di 
la dal ponte, dandogli luogo i fanti che lo difendevano. Fe­
ciono il medesimo quattro altri de' suoi cavalli. I quali tutti 
mentre che di la dal ponte combattono co' fanti degli inimici 
in uno stretto prato, alcuni fanti de' pisani passato il fiume 
con l'acqua insino alle spalle, e da altra parte passando per 
il ponte, gia abbandonato, senza ostacolo i cavalli, . e comin­
ciando a giugnere l'altra gente che sparsa e senza ordine ve­
niva da Pisa, ed essendo i soldati de' fiorentini ridotti in luogo 
stretto e confusi tra loro medesimi e ripieni di grandissima 
vilta (piu ancora gli uomini d'arme che i fanti), né avendo 
capitano di autorita che gli ritenesse o riordinasse, si messono 
in manifesta fuga, lasciando la vittoria quegli che molto piu 
potenti di forze camminavano ordinatamente in battaglia a 
quegli che in pochissimo numero erano venuti alla sfilata, con 
intenzione più presto di appresentarsi che di combattere; re­
stando tra morti presi e feriti molti capitani di fanti e persone 
di condizione: e quegli che fuggirono furono la piu parte sva­
ligiati nella fuga da' contadini del paese di Lucca. 

Disordinoronsi per questa rotta molto nel contado di Pisa 
le cose de' fiorentini; perché essendo rimasti in Cascina pochi 
cavalli non potettono proibire per molti di che i pisani insu-
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perbiti per la vittoria non corressino e predassino tutto il paese. 
E quello che importò piu, entrato per questo caso Pandolfo 
Petrucci in isperanza che facilmente si potesse interrompere 
che i fiorentini non dessino quella state il guasto a' pisani, i 
quali combattendo con le solite difficolta erano, ,benché molto 
parcamente, aiutati da' genovesi e da' lucchesi, perché i sanesi 
somministravano loro piu consigli che danari o vettovaglie, 
procurò che Giampaolo Baglioni, del quale i fiorentini per 
essere stati caus~ principale del suo ritorno in Perugia confi­
davano molto, durante la condotta sua recusò di continuare ne ' 
soldi loro, allegando che essendo a' medesimi stipendi Mar­
cantonio e Muzio Colonna, e Luca e Iacopo Savello, che tutti 
insieme aveano maggiore numero di soldati che non avea egli, 
non vi stava senza pericolo per la diversita delle fazionì: e 
perché ayessino piu breve spazio di tempo a provedersi ritardò 
quanto potette prima che totalmente scoprisse il suo pensiero. 
E perché alla escusazione sua fusse prestata maggiore fede , 
promesse a' fiorentini di non pigliare l'armi contro a loro: di 
che perché fussino meglio sicuri lasciò, come per pegno, a' 
soldi loro Malatesta suo figliuolo di molto tenera eta, con 
quindici uomini d'arme. Egli, per non rimanere del tutto senza 
condotta, si condusse con settanta uomini d'arme co' sanesi : 
i quali perché erano inabili a sopportare tanta spesa, i luc­
chesi partecipi dì questo consiglio soldorno con settanta uomini 
d'arme Troilo Savello, soldato prima de' sanesi. 

XIV 

Timori de' fiorentini per accordi fra Pandolfo Petrucci Giampaolo Baglione e Bar­
tolomeo d 'Alviano. I fiorentini ricorrono al re di Francia, che pone condizioni 
troppo gravose. Il g ran capitano ordina di non offend~re i fiorentini. L'Alviano 
contro i fiorentini. I fiorentini comandati da Ercole Bentivoglio s oufiggono le 
gen ti dell'Alviano. 

Per la partita improvisa di Giampaolo e per il danno rice­
vuto al ponte a Cappellese, i fiorentini, rimasti con poca 
gente, non dettono per quello anno il guasto a' pisani: anzi 
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erano necessitati a pensare rimedio a maggiori pericoli. Perché 
essendosi svegliato in Pandolfo e in Giampaolo l'antico umore, 
trattavano secretamente col cardinale de' Medici di turbare lo 
stato de' fiorentini; facendo il fondamento principale in Bar­
tolomeo d'Alviano, il quale dimostrandosi discorde col gran 
capitano, venuto in terra di Roma, riduceva a sé con varie 
speranze e promesse molti soldati. I quali consigli si dubitava 
non penetrassino insino al cardinale Ascanio, con ordine, suc­
cedendo felicemente le cose di Toscana, di assaltare, con le 
forze unite de' fiorentini e degli altri che assentivano a questo 
movimento, il ducato di Milano, sperando che assaltato facesse 
facilmente mutazione, per le poche genti d'arme che vi erano 
de' franzesi, perché fuora erano moltissimi nobili, per la in­
clinazione de' popoli al nome sforzesco, e perché il re di 
Francia, essendosi per grave infennita sopravenutagli ridotto 
tanto allo stremo che per molte ore fu disperata totalmente 
Ja sua salute, se bene dipoi si fusse alquanto discostato dal 
punto della morte, pareva in modo condizionato che poco si 
sperava della sua vita. E quegli che consideravano piu intrin­
secamente sospettavano che Ascanio, il quale era in questi 
tempi frequentato molto in Roma dallo oratore viniziano, 
avesse occulta intelligenza non solo col gran capitano ma an­
cora co' viniziani; i quali sarebbono stati piu pronti che per 
il passato e con maggiore confidenza all'offesa de' franzesi, 
perché il re di Francia, essendo venuto in nuovi sospetti e 
diffidenze col re de' romani e col figliuolo, e considerando, 
dopo la morte della reina di Spagna, quanta sarebbe la gran­
dezza dell'arciduca, alienatosi apertamente da loro, aiutava 
contro all'arciduca il duca di Ghelleri acerrimo inimico suo, 
e inclinava a fare particolare intelligenza col re di Spagna. 
Ma (come sono fallaci i pensieri degli uomini e caduche le 
peranze) mentre che tali cose si trattano, il re di Francia 

del quale era quasi disperata la vita andava continuamente 
recuperando la salute, e Ascanio mori all' improviso di peste 
in Rotna. Per la morte del quale essendo cessato il pericolo 
dello stato di Milano, non si interroppono perciò del tutto i 
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disegni del molestare i fiorentini: per i quali si convennono 
insieme al Piegai, castello tra i confini de' perugini e de' sa­
nesi, Pandolfo Petrucci Giampaolo Baglione e Bartolomeo 
d'Alviano, non piu con speranza di essere potenti a rimettere 
i Medici in Firenze ma perché l'Alviano, entrando in Pisa 
con volonta de' pisani, molestasse per sicurta di quella citta 
i confini de' fiorentini; con intenzione di procedere piu oltre 
secondo l ' opportunita dell'occasioni. Le quali preparazioni 
cominciando a vep.ire a luce, temevano i fiorentini della vo­
lonta del gran capitano, essendo certi che la condotta dell'Al­
viano col re di Spagna continuava insino al novembre pros­
simo, e perché non si credeva che senza suo consentimento 
Pandolfo Petrucci tentasse cose nuove; il quale, non avendo mai 
voluto pagare i danari promessi al re di Franda e circonve~ 
nutolo spesso con varie arti, totalmente dal re di Spagna. 
dependeva. E accrebbe il sospetto de' fiorentini, che temendo, 
il signore di Piombino, il quale era sotto la protezione del 
re di Spagna, di non essere assaltato da' genovesi, Consalvo, 
per sicurta sua avea mandato a Piombino, sotto Nugno del 
Campo, mille fanti spagnuoli, e nel canale tre navi due galee 
e alcuni altri legni; le quali forze condotte in luogo tanto 
vicino a' fiorentini davano loro causa di temere che non si 
unissino con l'Alviano, come esso affermava essergli stato 
promesso. Ma la verita era che, avendo il re di Spagna dopo 
la tregua fatta col re di Francia, per diminuire le spese, com­
messo, insieme con la limitazione delle condotte degli altri, 
che la ricondotta dell'Alviano si riducesse a cento lancie, egli 
sdegnato non solo negava di ricondursi ma affermava essere 
libero dalla condotta prima, perché non gli erano pagati gli 
stipendi corsi e perché il gran capitano avea ricusato di os­
servargli la promessa fatta di concedergli, dopo la vittoria di 
Napoli, dumila fanti per usargli contro a' fiorentini in favore 
de' Medici. Ed era naturalmente il cervello dell'Alviano cupido 
di cose nuove e impaziente della quiete. 

Ricercorono i fiorentini, per difendersi da questo assalto, 
il re di Francia, obligato per i capitoli della protezione a 
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difendergli con quattrocento lancie, che ne mandasse dugento 
in. aiuto loro; il quale, mosso piu dalla cupidita de' danari 
che da'. prieghi o dalla compassione degli antichi collegati, 
rispose non volere dare loro soccorso alcuno se prima non 
gli numeravano trentamila ducati dovutigli per l'obligo della 
protezione; e benché i fiorentini, allegando essere aggravati 
da infinite spese necessarie alla loro difesa, lo supplicassino 
di alcuna dilazione, perseverò ostinatamente nella medesima 
sentenza: di maniera che piu giovò alla salute loro chi era 
sospetto e ingiuriato che chi era confidente e beneficato . Con­
ciossiaché 'l gran capitano, desideroso che non si turbasse la 
quiete d' I_talia, o per non interrompere le pratiche della pace 
cominciate di nuovo tra i due re o perché gia, per l'occasione 
della morte della reina e i semi della discordia futura tra il 
suocero e il genero, avesse qualche pensiero d'appropriarsi 
il reame di N a poli, non solo faceva ogni diligenza per indurre 
l'Alviano alla ricondotta (il quale, per comandamento avuto 
dal papa che o licenziasse le genti o uscisse del territorio 
della Chiesa, era venuto a Pitigliano) ma gli aveva, come a 
feudatario e come a soldato del suo re, comandato che non 
procedesse piu innanzi, sotto pena di privazione . degli stati 
che aveva nel reame, d'entrata di settemila ducati; e a' pisani, 
ricevuti non molto prima da lui secretamente nella protezione 
del suo re, e al signore di Piombino aveva significato che 
non lo ricevessino; e offerto a' fiorentini essere contento che 
usassino per la difesa loro i fanti suoi che erano in Piombino, 
i quali voleva che stessino sotto l'ubbidienza di Marcantonio 
Colonna loro condottiere. Ricercò similmente Pandolfo Petrucci 
che non fomentasse l'Alviano, e proibi a Lodovico, figliuolo 
del conte di Pitigliano, a Francesco Orsino e a Giovanni da 
Ceri suoi soldati che non lo seguitassino. 

E nondimeno l'Alviano, con cui erano Gianluigi Vitello 
Giancurrado Orsino trecento uomini d'arme e cinquecento fanti 
venturi eri, procedendo, benché lentamente, sempre innanzi e 
avendo vettovaglia dai sanesi, era per la Maremma de' sanesi 
venuto nel piano di Scarlino, terra sottoposta a Piombino, 
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presso a una piccola giornata a' confini de' fiorentini~ dove 
gli sopragiunse un uomo mandato dal gran capitano a coman­
dargli di nuovo che non andasse a Pisa e non offendesse i 
fiorentini: al quale avendo replicato che era libero di se me­
desimo poiché il gran capitano non gli avea osservato le cose 
promesse, andò ad alloggiare appresso a Campiglia, terra de' 
fiorentini; ove si fece leggiera scaramuccia tra lui e le genti 
de' fiorentini che facevano la massa a Bibbona. Venne poi in 
su la Cornia, tra' confini de' fiorentini e di Sughereto; ma con 
disegni e speranze molto incerte, rappresentandosegli a ogn'ora 
maggiore difficolta: perché né da Piombino aveva piu vetto­
vag lie, n_é gli mandavano fanti, secondo la intenzione che gli 
era stata data, Giampagolo Baglione e i Vitelli, le delibera­
zioni de' quali si accomodavano volentieri agli esiti delle 
cose; vedeva ritenersi Pandolfo Petrucci da favorire come 
prima le cose sue, né era bene certo che i pisani per non 
disubbidire al gran capitano volessino riceverlo: per le quali 
cagioni, e perché continuamente si trattava la ricondotta sua, 
ma con maggiore speranza perché non ricusava piu di stare 
contento alle cento lancie, si ritirò al Vignale, terra del signore 
di Piombino, dando nome di aspettarne da Napoli l'ultima 
determinazione. Ma avuto in questo tempo da' pisani il con­
sentimento di riceverlo in Pisa, partitosi dal Vignale, dove 
era stato alloggiato dieci di, la mattina de' diciassette d'agosto 
si scoperse con l'esercito in battaglia alle Caldane, un miglio 
sotto a Campiglia, con intenzione di combattere quivi con 
l'esercito fiorentino, il quale vi era andato ad alloggiare il di 
davanti, ma era accaduto che avendo per spie venute del 
c~mpo suo presentito qualche cosa della sua mossa s'era la 
notte medesima ritirato alle mura di Campiglia: ove cono­
scendo l'Alviano non gli potere assaltare senza disavvantaggio 
grande , si voltò al cammino di Pisa per la strada della Torre 
a San Vincenzio, che è distante da Campiglia cinque miglia . 
Da altra parte le genti de' fiorentini, governate da E rcole 
Bentivoglio, il quale, come era peritissimo del paese , non de­
sidera va per l' opportunita del sito altro che di fare la giornata 
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seco in quello luogo, si dirizzorono per la via che va da 
Campiglia alla Torre medesima di San Vincenzio; avendo fatto 
due parti de' cavalli leggieri, l'una delle quali seguitava l'eser­
dto dell'Alviano molestandolo continuamente alla coda, l'al­
tra andava innanzi a incontrare gli inimici per la via me­
desima, per la quale vèniva dietro l'esercito fiorentino: e 
questi, arrivati alla Torre innanzi che vi arrivassino le genti 
dello Alviano e attaccatisi con quegli che venivano innanzi, 
da> quali essendo facilmente ributtati, si andorono ritirando 
alla volta dello esercito, che era gia presso a mezzo miglio. 
Ove fatta relazione che la piu parte degli inimici era gia 
passata la Torre, Ercole, camminando lentamente, si condusse 
appunto alla coda loro nella rovina di San Vincenzio> dove 
avevano fatto testa gli uomini d'arme e i fanti loro, e come fu 
in sul piano del passo, investitigli quivi per fianco valorosa­
mente con la meta dello esercito, poiché ebbe combattuto per 
buono spazio, gli piegò: nel quale primo assalto fu in modo 
rotta la fanteria loro e spinta insino al mare che mai piu 
rifece testa. Ma la cavalleria che si era ritirata una arcata, 
passato il fosso di San Vincenzio verso Bibbona, rifatta testa 
e ristrettasi, assaltò con grande impeto le genti d~' fiorentini 
e le ributtò ferocemente insino al fosso: però Ercole tirò 
innanzi il resto delle genti, e ridotto quivi da ogni banda 
tutto il nervo dello esercito si combatté per grande spazio 
ferocemente, non inclinando ancora la vittoria a parte alcuna; 
sforzandosi l'Alviano, che facendo officio non manco di sol­
dato che di capitano aveva avuto con uno stocco due ferite 
nella faccia, di spuntare da quel passo gl' inimici, il che sue­
cedendogli sarebbe restato vincitore. Ma Ercole, che piu di 
innanzi aveva affermato che se la battaglia si conduceva in 
q uel luogo otterrebbe con industria e senza pericolo la vittoria, 
fece piantare in su la ripa del fosso della Torre sei falconetti 
che conduceva seco; co' quali avendo cominciato a battere 
gli inimici, e vedendo che per l'impeto delle artiglierie co­
minciavano gia ad aprirsi e disordinarsi, intento a questa occa­
sione in su la quale s'aveva sempre promessa la vittoria, gli 
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investi con grande impeto da piu parti con tutte le forze dello 
esercito, cioè co' cavalli leggieri per la via della marina, con 
le genti d'arme per la strada maestra e con la fanteria dal 
lato di sopra per il bosco; col quale impeto senza alcuna dif­
ficolta gli ruppe e messe in fuga, salvandosi l'Alviano non 
senza fatica con pochissimi cavalli corridori, co' quali fuggi 
a Monteritondo in quel di Siena: il resto della sua gente, da 
San Vincenzio insino in sul fiume della Cecina, quasi tutta 
fu presa e svaligiata; perdute tutte le bandiere e salvatisi 
pochissimi cavalli. 

xv 

Dopo vivi contrasti, a Firenze si delibera di porre il campo a Pisa. Fallimento 
dell'impresa per la debolezza delle milizie; i fiorentini levano il campo da Pisa. 

Questo esito ebbe il movimento di Bartolomeo d'Alviano, 
stato piu negli occhi degli uomini per le sue lunghe pratiche 
e per la iattanza delle sue parole piene di ferocia e di mi­
naccie che per forze o fondamento stabile che avesse la im­
presa sua. Da questa vittoria preso animo Ercole Bentivoglio 
e Antonio Giacomini, commissario del campo, confortarono 
con veementi lettere e spessi messi i fiorentini che l'esercito 
vincitore si accostasse alle mura di Pisa, fatte prima con piu 
prestezza fusse possibile le previsioni necessarie per espu­
gnarla; sperando che, per trovarsi in molte difficolta ed essere 
mancata loro la speranza della venuta dell'Alviano, e come 
P.are che ogni cosa ceda alla riputazione della vittoria, avesse 
con non molta difficolta a attenersi: nella quale speranza gli 
nutriva molto qualche intelligenza che avevano in Pisa con 
alcuni. Ma in Firenze, dimandando il magistrato de' dieci, 
magistrato proposto alle cose della guerra, consiglio di quello 
fusse da fare a quegli cittadini co' quali erano consueti di 
consultare le faccende importanti, fu dannata unitamente da 
tutti questa deliberazione; perché presupponevano che ne' 
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pisani fusse la consueta durezza, e che essendo esperimentati 
tanti anni nella guerra non bastasse a superargli il nome e 
la reputazione della vittoria avuta contro ad altri, per la quale 
non erano in parte alcuna diminuite le forze loro, ma biso­
gnasse vincergli, come in og-ni altro tempo, con le forze, delle 
quali solamente temono gli uomini bellicosi: e questo apparire 
pieno di molte difficolt<L Perché essendo la citta di Pisa cir .. 
condata, quanto altra citta d'Italia, da solidissime muraglie, 
e bene riparata e fortificata e difesa da uomini valorosi e 
ostinati, non si poteva sperare di sforzarla se non co11 grosso 
esercito e con soldati che non fussino inferiori di virtu e di 
valore; il quale anche non sarebbe bastante a vincerla d'as­
salto o con breve oppugnazione, ma che sarebbe necessitato 
di starvi intorno molti di, per accostarsi sic.uramente e col 
prendere de' vantaggi, e quasi piu presto straccandogli che 
sforzandogli. Repugnare a queste cose la stagione dell'anno, 
perché né si poteva con prestezza mettere insieme altro che 
fanteria tumultuaria e collettizia, né accostarvisi con intenzione 
di fermarsi molto, per la inclemenza dell'aria corrotta da' 
venti del mare, che diventano pestiferi per i vapori degli 
stagni e delle paludi, e perniciosa agli eserciti, com~ era 
accaduto quando fu campeggiata da Paolo Vitelli; e perché 
il paese di Pisa comincia insino di settembre a essere sotto­
posto alle pioggie, dalle quali per la bassezza sua è sopra­
fatto tanto che in quel tempo difficilmente vi si sta intorno. 
Né in tanta ostinazione universale potersi fare fondamento in 
trattati o intelligenze particolari, perché o riuscirebbono cose 
simulate o maneggiate da persone che non arebbono facolta 
d'eseguire quello che promettessino. Aggiugnersi che benché 
al gran capitano non fusse stata data la fede publica, nondi­
meno avergli pure Prospero Colonna, benché come da sé, 
quasi con tacito consentimento loro, dato intenzione che per 
questo anno non si andrebbe con artiglieria alle mura di Pisa; 
e però aversi a tenere per certo che, commosso da questo 
sdegno e per le promissioni fatte molte volte a' pisani e per­
ché alle cose sue non espediva questo successo de' fiorentini, 
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si opporrebbe a questa impresa; e avere modo facile di impe;­
dirla, potendo in poche ore mettere in Pisa quegli fanti spa­
gnuoli che erano in Piombino, come molte· volte avea affermato 
che farebbe quando si tentasse di espugnarla. Essere piu utile 
usare l'occasione della vittoria dove, se bene il frutto fusse mi'­
nore , la facilita senza comparazione fusse maggiore, né perciò 
non senza notabile profitto. Nessuno essersi piu opposto e 
opporsi continuamente a' disegni loro, nessuno avere piu im­
pedito la recuperazione di Pisa, nessuno piu procurato d.i 
alterare il presente governo, che Pandolfo Petrucci; egli avere 
confortato il Valentino a entrare armato nel dominio fiorentino, 
egli ess~re stato principale consultore e guida dello assalto di 
Vitellozzo e della rebellione d 'Arezzo, essersi mediante i suoi 
consigli congiunti con lo stato di Siena i genovesi e i luc­
chesi a sostentare i pisani, egli avere indotto Consalvo a 
pigliare la protezione di Piombino e a intromettersi di Pisfl. 
e a ingerirsi nelle cose di Toscana; e chi altri essere stato 
stimo latore e fautore di questo moto de Il' Alviano? Doversi ;vol­
tare l'esercito contro a lui, predare e scorrere tutto il coritade> 
di Siena, dove non si farebbe resistenza alcuna: potere suc­
cedere, con la reputazione dell'armi loro contro a lui, qualche 
movimento nella citta, dove aveva molti inimici; e almen6 
non essere per mancare occasione di occupare qualche castello 
importante in quel contado, da tenerlo come per cambio e 
per pegno di riavere Montepulcianç>; e quello che non avevan0 
fatto i benefici potersi sperare che facesse questo risentimento, 
di farlo per lo avvenire procedere con maggiore circospezione 
all'offese loro. Doversi nel medesimo modo correre poi il paese 
çje' lucchesi, co' quali essere stato pernicioso usare tanti rispetti. 
Cosi potersi sperare di trarre della vittoria acquistata onore e 
frutto, ma andando all'oppugnazione di Pisa non si conoscere 
altro fine che spesa e disonore. Le quali ragioni allegate con­
cordemente non raffreddorno però lo ardore che aveva il po,.. 
polo (che si governa spesso p ili con l'appetito che con la 
ragione) che vi si andasse a porre il campo; accecato anche da 
quella opinione inveterata che a molti de' cittadini principali', 
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per, fini ambiziosi, non piacesse la recuperazione di Pisa. Nella 
quale sentenza essendo non meno caldo di tutti gli altri Piero 
Soderini gonfaloniere, convocato il consiglio grande del po­
polo, al quale non so levano referirsi queste deliberazioni, 
dimandò se pareva loro che si andasse col campo a Pisa : 
dove essendo co' voti quasi di tutti risposto che vi si andasse, 
superata la prudenza dalla temerita, fu necessario che l'auto­
t·ita della parte migliore cedesse alla volonta della parte mag­
giore. Però si attese a fare le provisioni con incredibile celerita, 
desiderando prevenire non manco il soccorso del gran capitano 
che i pericoli de' tempi piovosi. 

Con la quale celerita, il sesto di di settembre, si accostò 
l'esercito con seicento uomini d'arme e settemila fanti sedici 
cannoni e molte altre artiglierie alle mura di Pisa, ponendosi 
tra Santa Croce e Santo Michele, nel luogo medesimo dove 
gia si pose il campo de' franzesi; e avendo la notte seguente 
piantate prestissimamente le artiglierie, batterono il prossimo 
di con impeto grande dalla porta di Calci insino al torrone 
di San Francesco, dove le mura fanno dentro uno angolo: e 
avendo, da levata di sole, al quale tempo cominciorno a tirare 
l'artiglierie, insino a venti una ora rovinate piu di trenta 
braccia di muraglia, si fece dove era rovinato una grossa 
scaramuccia, ma con poco profitto, per non essere tanto spazio 
di muro in terra quanto sarebbe stato necessario a una terra 
dove gli uomini si ,erano presentati alla difesa col consueto 
animo e valore. Però la mattina seguente, per avere piu muro 
aperto, si cominciò un'altra batteria in luogo poco distante, 
restando in mezzo dell'una e dell'altra batteria quella parte 
della muraglia che gia era stata battuta da' franzesi; e gittato 
in terra tanto muro quanto parve che fusse abbastanza, volle 
Ercole spingere le fanterie, che erano ordinate in battaglia, a 
dare gagliardamente lo assalto all'una e l'altra parte del muro 
rovinato; ove i pisani, lavorandovi, secondo il solito, con non 
minore animo le donne che gli uomini, aveano, mentre si 
batteva, tirato uno riparo con uno fosso innanzi. Ma non era 
nelle fanterie italiane, e raccolte tumultuariamente, tanto animo 
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e tanta virtu. Però, cominciando per vilta a recusare di ap­
presentarsi alla muraglia quello colonnello di fanti a' quali, 
per sorte gittata tra loro, aspettava il primo assalto, né l'auto­
rita né i prieghi del capitano e del commissario fiorentino, né 
il rispetto defl'onore proprio né dell ' onore comune della mi­
lizia italiana, furono bastanti a fargli andare innanzi. L'esempio 
de' quali seguitando gli altri che avevano ad appresentarsi dopo 
loro, si ritirarono le genti agli alloggiamenti: non avendo fatto 
altro che, col farsi i fanti italiani infami per tutta Europa, 
corrotta la felicita della vittoria ottenuta contro all'Alviano, e 
annichilata la reputazione del capitano e del commissario, che 
appresso_ a' fiorentini era grandissima, se contenti della gloria 
acquistata avessino saputo moderare la prospera fortuna. Ri­
tirati agli alloggiamenti, non fu dubbia la deliberazione del 
levare il campo; massime che il di medesimo erano entrati in 
Pisa, per comandamento avuto dal gran capitano, secento fanti 
spagnuoli di quegli che erano a Piombino. Però il di seguente 
l'esercito fiorentino si ritirò a Cascina, con grandissimo diso­
nore, e pochi di poi entrorno di nuovo in Pisa mille cinque­
cento fanti spagnuoli; i quali, poiché non era necessario il 
presidio loro, dato che ebbono per suggestione de' pisani uno 
assalto invano alla terra di Bientina, continuarono la naviga­
zione sua in !spagna: dove erano mandati dal gran capitano, 
perché gia era fatta la pace tra il re di Francia e Ferdinando 
re di Spagna. 

XVI 

Matrimonio dì Ferdinando d'Aragona con Germana di Fois e patti di pace tra Fer­
dinando e il re di Francia. lppolito d'Este fa levare gli occhi al fratello na­
turale don Giulio per gelosia d'amore. 

Alla quale, rimosse tutte le difficolta che prima avevano 
impedito, cioè il rispetto dell'onore del re di Francia e il ti­
more di non alienare da sé l'animo dell'arciduca, aveva tro­
vato modo facile la morte della reina di Spagna: perché e il 
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re di Francia, essendogli molestissima la troppa grandezza sua, 
era desideroso di interrompergli i suoi disegni; e il re di Spa­
gna, avendo notizia che l'arciduca, disprezzando il testamento 
della suocera, aveva in animo di rimuoverlo dal regno di 
Castiglia, era necessitato a fondarsi con nuove congiunzioni. 
Però si contrasse matrimonio tra lui e madama Germana di 
Fois, figliuola di una sorella del re di Francia, con condizione 
che il re gli desse in dote la parte che gli toccava del reame 
di Napoli; obligandosi il re di Spagna a pagargli in dieci anni 
settecentomila ducati per ristoro delle spese fatte, e a dotare 
in trecentomila ducati la nuova moglie. Col quale matrimonio 
essendo accompagnata la pace, fu convenuto: che i baroni 
angioini e tutti quegli che avevano seguitato la parte franzese 
fussino restituiti senza pagamento alcuno alla liberta alla pa­
tria e a loro stati degnita e beni, nel grado medesimo che 
si trovavano essere nel di che tra franzesi e spagnuoli fu dato 
principio alla guerra, che si dichiarò essere stato il di che i 
franzesi corsono alla Tripalda; intendessinsi annullate tutte le 
confiscazioni fatte dal re di Spagna e dal re Federigo: fusse 
liberato il principe di Rossano i marchesi di Bitonto e di 
Giesualdo, Alfonso e Onorato Sanseverini e tutti. gli altri ba­
roni che erano prigioni degli spagnuoli nel regno di Napoli: 
che il re di Francia deponesse il titolo del regno di Ieru­
salem e di Napoli: che gli omaggi e le recognizioni de' baroni 
si facessino respettivamente alle convenzioni sopradette, e nel 
medesimo modo ~i cercasse l'investitura dal pontefice; e mo­
rendo la reina Germana in matrimonio senza figliuoli la parte 
sua dotale si intendesse acquistata a Ferdinando, ma sopra­
vivendo a lui ritornasse alla corona di Francia: fusse obligato 
il re Ferdinando ad aiutare Gastone conte di Fois, fratello della 
nuova moglie, al conquisto del regno di Navarra quale pre­
tendeva appartenersegli, posseduto con titolo regio da Caterina 
di Fois e da Giovanni figliuolo di Alibret suo marito: costri­
gnesse il re di Francia la moglie vedova del re Federigo a 
andare, con due figliuoli che erano appresso a sé, in Spagna, 
dove gli sarebbe assegnato onesto modo di vivere; e non vo-
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lendo andarvi, la licenziasse del regno di Francia, non dando 
piu né a lei né a' figliuoli provisione o intrattenimento alcuno: 
proibito all ' una parte e all'altra di fare contro a' nominati da 
ciascuno di loro; i quali nomir.orono tutt'a due in Italia il 
pontefice, e il re di Francia nominò i fiorentini: e, a corro­
borazione della pace, che tra i due re si intendesse essere 
perpetua confederazione a difesa degli stati; essendo tenuto il 
re di Francia con mille lancie e con seimila fanti, e Ferdi­
nando con trecento lande dumjja g1annettari e seimila fanti. 
Dopo la qual pace fatta, della quale il re d'Inghilterra pro~ 
messe per l 'una parte e per l 'altra l 'osservanza, i baroni an­
gioini che erano in Francia, licenziatisi dal re, il quale per 
la tenacita sua usò loro alla partita piccoli segni di gratitudine, 
andorono quasi tutti con la reina Germana in Spagna; e Isa­
bella, stata moglie di Federigo, licenziata del regno dal re di 
Francia perché ricusò di mettere i figliuoli in potesta del re 
cattolico, se ne andò a Ferrara. 

Nella quale citta, essendo poco innanzi morto Ercole da 
Esti e succedutogli nel ducato Alfonso suo figliuolo, accadde, 
alla fine dell'anno, uno atto tragico simile a quegli degli an~ 
tichi tebani, ma per cagione piu leggiera, se piu leggiero è 
l'impeto sfrenato dell'amore che l'ambizione ardente del re­
gnare. Perché essendo Ippolito da Esti cardinale innamorato 
ardentemente d'una giovane sua congiunta, la quale con non 
minore ardore amava don Giulio fratello naturale di Ippolito, 
e confessando ella medesima a lppolito tirarla sopra tutte l'altre 
cose a si caldo amore la bellezza degli occhi di don Giulio, 
il cardinale infuriato, aspettato il tempo comodo che Giulio 
fusse a caccia fuora della citta lo circondò in campagna, e 
fattolo scendere da cavallo gli fece da alcuni suoi staffi.eri, 
bastandogli l'animo a stare presente a tanta sceleratezza, ca~ 
vare gli occhi come concorrenti del suo amore: donde tra' fra~ 
telli poi seguitorono gravissimi scandoli. Cosi si terminò l'anno 
mille cinquecento cinque. 
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I 

Indizi di prossimi turbamenti della pace. Politica di accordi del pontefice 
con la Francia e sua avversione al re ed al cardinale di Roano. 

Queste cose erano succedute l'anno mille cinquecento cin­
que; il quale benché avesse lasciato speranza che la pace 
d'Italia, dappoi che erano estinte le guerre nate per cagione 
del regno di Napoli, s'avesse a continuare, nondimeno appa­
rivano da altra parte semi non piccoli di futuri ince::1di. Perché 
Filippo, che gia si intitolava re di Castiglia, non contento che 
quel regno fusse governato dal suocero, incitato da molti ba­
roni, si preparava a passare contro alla volonta del suocero in 
!spagna; pretendendo, come era verissimo, non essere stato 
in potesta della reina morta pr,escrivere leggi al governo del 
regno finita la sua vita: e il re de' romani, preso animo dalla 
grandezza del figliuolo, trattava di passare in Italia. E il re 
di Francia, se bene l'anno precedente si fusse sdegnato col 
pontefice, perché avea senza sua partecipazione conferiti i 
benefici vacati per la morte del cardinale Ascanio e d'altd 
nel ducato di Milano e perché, avendo creato molti cardinali, 
avesse recusato di creare insieme con gli altri il vescovo di 
Aus nipote del cardinale di Roano e il vescovo di Baiosa 
nipote del la Tramoglia, dimandati da lui con somma instanza 
(e perciò avea fatto sequestrare i frutti de' benefici i quali 



r68 STORIA D'ITALIA 

il cardinale di San Piero a Vincola e altri prelati grati al 
pontefice possedevano nello stato di Milano), nondimeno , 
avendo da altra parte cominciato a temere di Cesare e del 
figliuolo e perciò, desideroso della amicizia del pontefice , 
rimessi i sequestri fatti, mandò nel principio di questo anno 
il vescovo di Sisteron, nunzio apostolico appresso a sé, a pro­
porgli vari disegni e fare varie offerte contro a' viniziani; 
contro a' quali sapeva perseverare la sua pessima intenzione 
per il desiderio di recuperare le terre di Romagna, con tutto 
che insino a quel di fusse proceduto in tutte le cose con tanta 
quiete che aveva suscitato negli uomini ammirazione non me­
diocre che colui il quale, quando era cardinale, era sempre 
stato pieno di pensieri vasti e smisurati, e che a tempo di 
Sisto· e di Innocenzio e poi di Alessandro pontefici era stato 
molte volte instrumento di turbare Italia, avesse ora, promosso 
al pontificato, sedia comunemente della ambizione e delle 
azioni inquiete, deposto quegli spiriti si ardenti, e dimentica­
tosi della grandezza dell'animo della quale aveva sempre fatto 
ambiziosa professione, non facesse, non che altro, . segno di 
risentirsi delle ingiurie e di essere simile a se medesimo. 

· Ma in Giulio era intenzione molto diversa; ~ deliberato di 
superare l' espettazione conceputa, aveva atteso e attendeva, 
contro alla consuetudine della sua pristina magnanimita, ad 
accumulare con ogni studio somma grandissima di pecunia, 
acci? che alla volonta .che aveva di accendere guerra fusse 
àggiunto la facolta e il nervo di sostenerla: e trovandosi in 
questo tempo gia non poco abbondante di danari, cominciava 
a scoprire i suoi pensieri indiritti a cose grandissime. Però, 
taccolto e udito molto lietamente il vescovo di Sisteron, l'aveva 
espedito indietro con prontezza grande a trattare nuovo restrin­
gimento tra loro: al quale, per disporre meglio l'animo del 
re e del cardinale di Roano, promesse, per breve portato dal 
medesimo Sisteron, la degnita del cardinalato a' vescovi di 
Aus e di Baiosa. E nondimeno, in tanto ardore, si distraeva 
qualche volta l'animo suo in vari scrupoli e difficolta. Perché, 
o p~r odio che occultamente avesse conceputo contro al re, 
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nel tempo che fuggendo l'insidie di Alessandro stette in Fran­
cia, o perché sommamente gli dispiaceva l'essere quasi neces­
sitato, per la potenza e per la instanza del re, conservare nella 
legazione di Francia il cardinale di Roano o perché avesse 
sospetto che il medesimo cardinale, gli andamenti del quale 
manifestamente tendevano al pontificato, impaziente d'aspettare 
la morte sua cercasse di conseguirlo per vie estraordinarie, 
non era del tutto deliberato di congiugnersi col re di Francia; 
senza la congiunzione del quale conosceva essere impossibile 
che per allora gli succedesse cosa alcuna di momento. Perciò 
da altra parte aveva mandato a Pisa Baldassarre Biascia ge­
novese, capitano delle sue galee, ad armare due galee sottili 
che v'avea fatte fare Alessandro pontefice, per essere, secondo 
si credeva, piu preparato, in caso che 'l re di Francia mole­
stato ancora non poco dalle reliquie della infermita morisse, 
a liberare Genova dal dominio de' franzesi. 

II 

Fortunoso viaggio dell'arciduca Filippo in !spagna; suoi accordi con Ferdi'nando 
d'Aragona. Progetto di Massimiliano di passare in Italia per ricevere la corona 
imperiale. Massimiliaoo si porta a' coafini dell'Ungheria con speranze di suc­
cessione per la malattia del re Uladislao. 

In questo stato adunque e in tanta sospensione delle cose, 
fu il primo movimento dell'anno mille cinquecento sei la par­
tita di Fiandra del re Filippo per passare per mare in Spagna, 
èon grande armata. La quale andata per facilitare, temendo 
pure che 'l suocero non gli facesse con gli aiuti del re di 
Francia resistenza, si era, governandosi con l'arti spagnuole, 
convenuto con lui di rapportarsi nella maggiore parte delle 
cose al suo governo: che avessino a comune il titolo de' re di 
Spagna, come era stato comune tra lui e la reina morta; e 
che l'entrate si dividessino in certo modo: per il quale accordo 
il suocero, ancora che non bene sicuro dell'osservanza, gli 
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aveva mandato in Fiandra per levarlo molto navi. Però im­
barcato con la moglie e con Ferdinando suo secondogenito, 
prese con venti prosperi il cammino di Spagna; i quali es­
sendo, in capo di due di della sua navigazione, convertiti 
in venti avversissimi, travagliata da grandissima fortuna l'ar­
mata sua, dopo lunga resistenza fatta al furore del mare, si 
disperse in varie parti della costa d'Inghilterra e di Brettagna: 
ed egli con due o tre legni fu con grandissimo pericolo tra­
portato in Inghilterra, nel porto d'Antona: la quale cosa in­
tesa da Enrico settimo re di quella isola, che era a Londra, 
mandato subito molti signori a riceverlo con grandissimo 
onore, lo ricercò venisse a Londra; il che in potesta di Filippo,. 
che si trovava quasi solo e senza navi, non era di negare. 
Soprastette appresso a lui insino che l'armata si riducesse 
insieme e riordinasse; e in questo mezzo fra loro furno fatte 
nuove capitolazioni. E nondimeno Filippo trattato in tutte 
l'altre cose come re fu in una sola trattato da prigione, che 
ebbe a consentire di dare in mano a Enrico il duca di Suf­
forth tenuto da lui nella rocca di Namur; il quale, perché 
pretendeva ragione al regno d'Inghilterra, Enrico sommamente 
d'avere in sua potesta desiderava: dettegli però ~a fede di non 
privarlo della vita; donde, custodito in carcere mentre Enrico 
visse, fu dipoi, per comandamento del figliuolo, decapitato. 
Passò dipoi Filippo con navigazione piu felice in !spagna; 
dove concorrendo a lui quasi tutti i signori, il suocero, il 
quale per non essere da sé potente a resistergli, e che non 
giudicava essere sicuro fondamento le promesse de' franzesi, 
non aveva pensato mai ad altro che alla concordia, rimanendo 
abbandonato quasi da tutti, né avendo se non con molto tedio 
e difficolta potuto avere il cospetto del genero, bisognò che 
cedesse alle condizioni che, sprezzato il primo accordo fatto 
tra loro, gli furono date: benché in questo non si procedé 
rigidamente, per la benignita della natura di Filippo e molto 
piu per i conforti di coloro che si erano dimostrati acerbis­
simi inimici a Ferdinando, perché dubitando continuamente 
che egli, con la prudenza e con l'autorita sua, non ripigliasse 
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fede appresso al genero, sollecitavano quanto potevano la par­
tita sua di Castiglia. Fu convenuto che Ferdinando, cedendo 
alla governazione !asciatagli per testamento dalla moglie e a 
tutto quello che perciò potesse pretendere, si partisse incon­
tinente di Castiglia, promettendo di piu non vi tornare: che 
Ferdinando avesse proprio il regno di Napoli; non ostante· 
che, con la medesima ragione con la quale era solito preten­
dere a quel reame allegando essere stato acquistato con l'armi 
e con le forze di Aragona, non mancasse chi mettesse in con­
siderazione, e forse piu giustamente, appartenersi a Filippo 
per essere stato acquistato con 1' armi e con la potenza del 
regno di Castiglia: furongli riservati i proventi dell'isole del­
I' India durante la sua vita, e i tre maestralghi di Santo Iacopo, 
Alcantara e Calatrava, e che delle entrate del regno di Ca­
stiglia avesse ciascuno anno venticinquemila ducati. La quale 
capitolazione fatta, Ferdinando, che da qui innanzi chiame­
remo o re cattolico o re di Aragona, se ne andò subito in 
Aragona, con intenzione di andarne, quanto piu prestamente 
potesse, per mare a Napoli; non tanto per desiderio di vedere 
quel regno e riordinarlo quanto per rimuoverne il gran capi­
tano, del quale dopo la morte della reina aveva piu volte 
sospettato che non pensasse a trasferire quel regno in sé pro­
prio o fusse piu inclinato a darlo a Filippo che a lui: e 
avendolo richiamato in Spagna invano, ed egli con varie scuse 
e impedimenti differita l'andata, dubitava, non vi andando in 
persona, avere difficolta di levargli il governo, non ostante 
che, fatto l'accordo, il re Filippo gli facesse intendere che 
aveva totalmente a ubbidire al re d'Aragona. 

Nel quale tempo erano nel petto del re di Francia, sol­
levato gia molto della sua infermita, vari anzi contrari pen­
sieri: inclinazione contro a' viniziani, per lo sdegno conceputo 
nel tempo della guerra di Napoli, per il desiderio di recupe­
rare le appartenenze antiche dello stato di Milano e per 
giudicare che per molti accidenti gli potesse essere a qualche 
tempo pericolosa la loro potenza; la quale cagione trall'altre 
l'avea indotto a confederarsi col re de' romani e con Filippo 
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suo figliuolo: da altra parte non gli era grata la passata di 
quel re in Italia, il quale si intendeva gia che si preparava 
.a passare con forze grandi; perché ne temeva piu che 'l solito, 
per la potenza che cresceva in Filippo successore di tanta 
grandezza, e dubitandosi che quando fu in Inghilterra avesse 
fatto con quel re nuove e strette congiunzioni; e perché era 
-cessata, per la pace fatta col re cattolico (per la quale aveva 
-deposto i pensieri del regno di Napoli) una delle cagioni 
principali per le quali si era confederato con loro. Nella quale 
varieta e fluttuazione di animo mentre stava vennono a lui irn­
basciadori di Massimiliano a significargli la deliberazione sua 
-del passare in Italia e ricercarlo mettesse in ordine le cinque-
-cento lancie che aveva promesso dare in suo favore, restituisse 
secondo la promessa fatta i fuorusciti dello stato di Milano, e 
a. pregarlo anticipasse il pagamento de' danari che se gli do­
vevano pochi mesi poi: alle quali dimande ancorché il re non 
fusse inclinato a consentire fece dimostrazione di essere incli­
nato al contrario, non perciò se non a quelle che allora non ri­
-cercavano altro che parole; perché dimostrò desiderio grande 
-che si mandassino a esecuzione le cose convenute, offerendosi 
prontamente a adempiere al tempo tutto quello a che era 
tenuto, ma negò con varie scuse l'anticipazione del pagamento. 
Da altra parte il re de' romani, non confidando piu dell'animo 
del re di Francia che 'l re si confidasse del suo, e desiderando 
.con grande ardore il passare a Roma principalmente per pren­
dere la corona dello i m peri o, per procurare poi l'elezione del 
figliuolo in re de' romani, tentava nel tempo medesimo di 
pervenire con altri mezzi allo intento suo. Perciò faceva in­
stanza co' svizzeri di unirgli a sé; i quali dopo molte dispute 
fatte tra loro determinorno osservare l'accordo che ancora 
durava col re di rancia per anni due; e a' viniziani aveva 
-dimandato il passo per le terre loro: a' quali essendo mole­
stissima la passata sua con esercito potente, dettono animo 
a rispondergli generalmente l'offerte del re di Francia, che 
gli confortò a apporsegli insieme con lui. E gia il re, dimo­
strandosi alieno apertamente dalla confederazione fatta con lui 
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e con Filippo, sposò Claudia sua figliuola a Francesco mon­
signore di Angulem, al quale dopo la morte sua senza figliuoli 
maschi perveniva la corona; simulando però farlo per i prieghi 
de' sudditi suoi, avendo prima a questo effetto ordinato che 
tutti i parla:menti e tutte le citta principali del reame di Francia 
gli mandassino imbasciadori a supplicarnelo come di cosa 
utilissima al regno, poiché in lui mancava continuamente la 
speranza di procreare figliuoli maschi: la quale cosa significò 
subito per imbasciadori propri al re Filippo; escusandosi di 
non avere potuto repugnare al desiderio si efficace di tutto 'l 
regno e di tutti i popoli suoi. Mandò ancora gente in aiuto 
al duca dJ Ghelleri contro a Filippo, per divertire Massimi­
Bano dal passare in Italia. Ma aveva gia da se medesimo in­
terrotti questi pensieri; perché avendo inteso Uladislao re di 
Ungheria essere oppresso da gravissima infermita si era ap­
prossimato a' confini di quel regno, seguitando l'antico desi­
derio paterno e suo di insignorirsene, per le ragioni le quali 
affermavano d'avervi. Perché essendo morto moltissimi anni 
innanzi senza figliuoli Ladislao re di Ungheria e di Boemia~ 

figliuolo di Alberto, che era stato fratello di Federigo impe­
radore, gli ungheri, pretendendo che morto il suo re senza 
figliuoli non avesse luogo la successione de' piu prossimi ma 
aspettasse a loro la elezione del nuovo re, avevano eletto, per 
la· memoria delle virtu paterne, per loro re Matti a, quello che 
dipoi, con tanta gloria di regno · si piccolo, molestò tante volte 
lo imperio potentissimo de' turchi. Il quale, per fuggire nel 
principio del regno suo la guerra con Federigo, si convenne 
seco di non pigliare moglie, acciò che dopo la vita sua per­
venisse quel reame a Federigo o a' figliuoli, il che benché 
non osservasse, mori nondimeno senza figliuoli. Né per questo 
adempié Federigo il desiderio suo, perché gli ungheri eles­
sono in nuovo re Uladislao re di Pollonia: donde essendo rico­
minciate nuove guerre da Federigo e Massimiliano con loro, 
si erano finalmente convenuti, e statone prestato solennemente 
giuramento da i baroni del regno, che qualunque volta Uia­
dislao morisse senza figliuoli riceverebbono per re Massimi-
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Hano. Onde egli aspirando a questa successione, intesa la 
inferrnita di Uladislao, si approssimò a' confini della Ungheria, 
omettendo per allora i pensieri del passare in Italia. 

III 

Aspirazioni del pontefice al pieno dominio di Perugia e di Bologna. Il re di Francia 
risponrle favorevolmente alle richieste d'aiuto del pontefice. Richiesta di Mas­
similiano ai veneziani di passare armato per il loro territorio per recarsi a 
Roma, e risposta de' veneziani. Accordi del pontefice con Giampaolo Baglione. 
Il pontefice a Imola. I Bentivoglio abbandonano Bologna, ove entra il pontefice. 

Le quali cose mentre che -tra i principi oltramontani si 
trattano con tanta varieta, il pontefice, conoscendosi inabile 
a offendere senza gli aiuti del re di Francia i viniziani, né 
potendo piu tollerare di consumare ignobilmente gli anni del 
suo pontificato, ricercò il re che lo aiutasse a ridurre sotto 
l'ubbidienza della Chiesa le citta di Bologna e di Perugia; le 
quali, ap;>artenendo per antichissime ragioni alla sedia apo­
stolica, erano tiranneggiate l'una da Giampaolo Baglione l'altra 
da Giovanni Bentivoglio: i maggiori de' quali, fattisi di pri­
vati cittadini capi di parte nelle discordie civili, e cacciati o 
ammazzati gli avversari, erano diventati assoluti padroni; né 
gli aveva ritardati a occupare il nome di legittimi principi 
altro che il rispetto de' pontefici; i quali nell'una e nell'altra 
citta ritenevano poco piu che 'l nome nudo del dominio, perché 
ne pigliavano certa parte benché piccola clell 'entrate, e tene­
vonvi governatori in nome della Chiesa i quali,. essendo la 
potenza e la deliberazione di tutte le cose importanti in mano 
di coloro, vi erano quasi per ombra e per dimostrazione piu 
che per effetti. Ma la citta di Perugia, o per la vicinita sua 
a Roma o per altre occasioni, era stata molto più continua­
mente sottoposta alla .Chiesa. Perché la citta di Bologna aveva 
nelle avversita de' pontefici spesse volte variato, ora reggen­
dosi in liberta ora tiranneggiata da' suoi cittadini ora sottoposta 
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a principi esterni ora ridotta in assoluta subiezione de' ponte­
fici, e ultimatamente ritornata, a tempo di Niccolao quinto 
pontefice, a ubbidienza della Chiesa, ma con certe limitazioni 
e comunioni di autorita tra i pontefici e loro, che restando 
in progresso di tempo il nome e le dimostrazioni a' pontefici, 
l'effetto e la sostanza delle cose era pervenuta in potesta de' 
Bentivogli. De' quali quel che al presente reggeva, Giovanni, 
avendo a poco a poco tirato a sé ogni cosa, e depresse 
quelle famiglie piu potenti che erano. state favorevoli a' mag­
giori suoi e a lui nel fondare e stabilire la tirannide, grave 
ancora per quattro figliuoli che aveva, la insolenza e le spese 
de' quali cominciavano a essere intollerabili, e però diventato 
odioso quasi a tutti, lasciato piccolo luogo alla mansuetudine 
e alla clemenza, conservava la sua potenza piu con la crudelta 
e con l'armi che colla mansuetudine e benignita. Incitava il 
pontefice a queste imprese principalmente l'appetito della 
gloria, per la quale, pretendendo colore di pieta e zelo di 
religione alla sua ambizione, aveva in animo di restituire alla 
sedia apostolica tutto quello che in qualunque modo si dicesse 
essergli stato usurpato; e lo moveva piu particolarmente alla 
recuperazione di Bologna odio nuovo contro a Giovanni Ben­
tivoglio, perché essendosi, mentre non ardiva stare a Roma, 
fermato a Cento terra del vescovado suo di Bologna, se n'ebbe 
di notte subitamente a fuggire perché ebbe avviso (o vero o 
falso che e' fusse) che egli ordinava, a instanza del pontefice 
Alessandro, di farlo prigione. 

Fu grata molto al re questa richiesta del pontefice, paren­
dogli avere occasione di conservarselo benevolo, perché sa­
pendo essergli molto molesta la congiunzione sua co' viniziani 
cominciava a temere non poco che egli non facesse qualche 
precipitazione; e gia non era senza sospetto che certa pratica 
tenuta da Ottaviano Fregoso per privarlo del dominio di Ge­
nova fusse con sua partecipazione: e oltre a questo riputava 
che il Bentivoglio, se bene fusse sotto la sua protezione, avesse 
maggiore inclinazione a Cesare che a lui. Aggiugnevasi lo 
sdegno suo contro a Giampaolo Baglione per avere ricusato, 
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ricevuti che ebbe quattordicimila ducati, di andare a umrs1 
coli' esercito suo in sul fiume del Garigliano; e il desiderio 
di offendere, con l'occasione di mandare genti in Toscana, 
Pandolfo Petrucci, perché né gli aveva mai pagato i danari 
promessi, e si era del tutto aderito alla fortuna degli spagnuoli. 
Però prontamente offerse al papa di dargli aiuto; e all'incontro 
il papa gli dette brevi del cardinalato d' Aus e di Baiosa, e 
facolta di disporre de' benefici del ducato di Milano, come 
gia ebbe Francesco Sforza. 

Le quali pratiche essendo conchiuse per mezzo del vescovo 
di Sisteron, nuovamente promosso all'arcivescovado d'Ais, che 
per questa. cagione andò piu volte dall'uno all'altro di loro, 
nondimeno non fu si pronta la esecuzione. Perché avendo il 
pontefice differito qualche mese a fare la impresa, accadde 
che Massimiliano, il quale, avendo rotto guerra al re d'Un­
gheria, aveva allentato il pensiere di passare in Italia, si 
pacificò di nuovo con lui, rinnovato il patto della successione: 
e ritornò in Austria, facendo segni e apparati che dimostra­
vano volesse passare in Italia. Alla quale cosa desiderando 
di non a~Tere avversi i . viniziani, mandò a Vinegia quattro 
oratori a significare la deliberazione sua di andare a Roma 
per la corona dello imperio; ricercandogli . con.cedessino il passo 
a lui e al suo esercito, offerendosi parato ad assicurargli di 
non dare allo stato loro molestia alcuna, anzi desiderare di 
unirsi con quella republica, potendosi facilmente trovare modo 
di unione, che sarebbe non solo con sicurta ma eziandio con 
augumento ed esaltazione dell'una parte e dell'altra: volendo 
tacitamente inferire che e' sarebbe utilita comune il congiu­
gnersi insieme contro al re di Francia. Alla quale esposizione, 
dopo lunga consulta, fu fatto risposta con gratissime parole: 
dimostrando quanto era grande il desiderio del senato vini­
ziano di accostarsi alla volonta sua, e sodisfargli in tutte le 
cose che potessino senza grave loro pregiudicio; il quale in 
questo caso non poteva essere né maggiore né piu evidente, 
conciossiaché Italia tutta, disperata per tante calamita che 
aveva sopportate, stava molto sollevata al nome della passata 
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sua con esercito potente, con intenzione di pigliare l'armi per . 
non lasciare aprire la via a nuovi travagli; e il medesimo era 
per fare il re di Francia per assicurare lo stato di Milano. 
Dunque, il venire egli con esercito armato in Italia non essere 
altro che cercare potentissima opposizione, e con grandissimo 
pericolo loro; contro a' quali si conciterebbe tutta Italia, in­
sieme con quel re, se gli consentissino il passo, come se 
agl'interessi propri avessino posposto il beneficio comune. 
Essere molto piu sicuro per tutti, e alla fine piu onorevole 
per lui, venendo a uno atto pacifico e favorevole appresso a 
ciascuno, passare in Italia disarmato; dove, dimostrando non 
meno benigna che potente la maesta dello imperio, arebbe 
grandissimo favore da ciascuno, sarebbe con somma gloria 
conservatore della tranquillita d'Italia, andando a inceronarsi 
in quel modo che innanzi a lui era andato a inceronarsi il 
padre suo e molti altri de' suoi predecessori; e in tal caso il 
senato viniziano farebbe verso di lui tutte quelle dimostrazioni 
e offici che egli medesimo sapesse desiderare. 

Queste preparazioni di armi, e queste cose che si tratta­
vano per Cesare, furono cagione che ricercando il pontefice, 
determinato di fare di presente la impresa di Bologna, al re 
le genti promesse, egli, parendogli non essere tempo da simili 
movimenti, lo confortava amichevolmente a differire a tempo 
che per questo accidente non s'avesse a commuovere tutta 
Italia; movendolo a questo eziandio il sospetto che i viniziani 
non si sdegnassino, perché gli avevano significato avere deli­
berato di pigliare l'armi per la difesa di Bologna se il pon­
tefice non cedeva prima loro le ragioni pertinenti alla Chiesa 
in Faenza. Ma la natura del pontefice, impaziente e precipi­
tosa, cercò contra tutte le difficolta e opposizioni, con modi 
impetuosi, di conseguire il desiderio suo. Perché chiamati i 
cardinali in concistoro, giustificata la causa che lo moveva a 
desiderare di liberare da' tiranni le citta di Bologna e di Pe­
rugia, membri tanto nobili e tanto importanti a quella sedia, 
significò volervi andare personalmente; affermando che oltre 
alle forze proprie arebbe aiuto dal re di Francia da' fiorentini 
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e da molti altri d'Italia, né Dio giusto Signore essere per 
abbandonare chi aiutava la Chiesa sua. La quale cosa si­
gnificata in Francia parve tanto ridicola al re (che il ponte­
fice si promettesse, senza e~serne certificato altrimenti, l'aiuto 
delle sue genti) che ridendo sopra la mensa, e volendo tas­
sare la ebrieta sua nota a ciascuno, disse che il papa la sera 
·nnanzi doveva essersi troppo riscaldato col vino; non si 

l 
ccorgendo ancora che questa impetuosa deliberazione lo 
ostrigneva o a venire in manifesta controversia con lui o a 
oncedergli contro alla propria volonta le genti sue. Ma il 

papa, non aspettata altra resoluzione, era con cinquecento 
uomini d'arme uscito di Roma; e avendo mandato Antonio 
de Monte a significare a' bolognesi la sua venuta, e a coman­
dare che preparassino di riceverlo e di alloggiare nel contado 
cinquecento lancie franzesi, procedeva innanzi lentamente; 
a vendo in animo di non passare Perugia se prima non era 
certificato che le genti franzesi venissi no in aiuto suo. Della 
venuta del quale temendo Giampaolo Baglione, confortato dal 
duca d'Urbino e da altri amici suoi, e sotto la fede ricevuta 
da loro, andò a incontrarlo a Orvieto: dove, rimettendosi 
totalmente alla volonta sua, fu ricevuto in grazia; avendogli 
promesso andare seco in persona e menare. cento cinquanta 
uomini d'arme, !asciargli nelle mani le fortezze di Perugia e 
del perugino e la guardia della citta, e dando statichi per la 
osservanza due figliuoli al duca d'Urbino. 

Entrò in Perugia senza forze, e in modo che era in potesta 
di Giampaolo di farlo prigione con tutta la corte, se avesse 
saputo fare risonare per tutto il mondo, in cosa si grande, 
quella perfidia la quale aveva gia infamato il nome suo in 
cose tanto minori. Udi in Perugia il cardinale di Nerbona, 
venuto in nome del re di Francia a confortarlo che differisse 
ad altro tempo la impresa, ed escusare che, se bene il re desi­
derava mandargli le genti, non poteva, per i sospetti grandi 
che aveva di Cesare, disarmare il ducato di Milano. Della 
quale imbasciata commosso maravigliosamente, né mostrando 
per questo di volere mutare sentenza, cominciò a soldare fanti 
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e accrescere tutte le previsioni: e nondimeno fu creduto da 
molti che, attese le difficolta che si dimostravano e la natura 
sua non implacabile a chi gli cedeva, che se il Bentivoglio, 
che per suoi imbasciadori aveva offerto di mandargli tutti a 
quattro i figliuoli suoi, si fusse disposto ad andarvi come aveva 
fatto Giampaolo personalmente, arebbe trovato qualche forma 
tollerabile alle cose sue. In che mentre non si risolse per se 
stesso, o, secondo dicono alcuni, mentre è tenuto sospeso 
dalla contradizione della moglie, ebbe avviso che il re di 
Francia avea comandato a Ciamonte che andasse personal­
mente in aiuto suo con cinquecento lancie: perché il re, se 
bene, trovandosi allora il cardinale di Roano assente dalla 
corte, fusse stato inclinato a non le concedere, nondimeno 
confortato poi al contrario da lui, e considerando quanta 
offesa sarebbe al papa il denegargli quel che non solo da 
principio gli aveva promesso ma eziandio stimolato a volerlo 
usare, mutò sentenza; indotto ancora a questo piu facilmente 
perché le dimostrazioni di Massimiliano erano gia, secondo la 
sua consuetudine, cominciate a raffreddare, e il pontefice, per 
sodisfare in qualche parte al re, era stato contento prometter­
gli, benché non per scrittura ma con semplici parole, che per 
causa delle terre di Romagna non molesterebbe mai i vini­
ziani. E nondimeno, non volendo astenersi da dimostrare 
essergli fisso nell'animo questo desiderio, andando da Perugia 
a Cesena prese la via de' monti; perché se fusse andato pel 
piano era necessitato passare per quello di Rimini, che gli oc­
cupavano i vinìziani. A Cesena, ammoni sotto gravissime cen­
sure e pene spirituali e temporali il Bentivoglio a partirsi di 
Bologna, estendendole a chi aderisse o conversasse con lui; 
nel quale luogo avendo avuto avviso Ciamonte essere in cam­
mino con secento lancie e tremila far..ti, i quali si pagavano 
dal pontefice, ripieno di maggiore animo continuò senza dila­
zione il cammino; e sfuggendo, per la medesima cagione per la 
quale aveva sfuggito Arimini, di passare per il territorio dì 
Faenza, presa la via de' monti, benché difficile e incomoda, 
per le terre possedute di la dallo Apennino da' fiorentini, andò 
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a Imola, dove si raccoglieva l'esercito suo: nel quale, oltre a 
molti fanti che avea soldati, erano quattrocento uomini d'arme 
agli stipendi suoi, Giampaolo Baglione con cento cinquanta, 
cento prestatigli sotto Marcantonio Colonna da' fiorentini, 
cento prestatigli dal duca di Ferrara, molti stradiotti soldati 
nel regno di Napoli, e dugento cavalli leggieri menatigli dal 
marchese di Mantova, deputato luogotenente dell'esercito. 

Da altra parte in Bologna non avevano i Bentivogli ces­
sato di fare molte preparazioni, sperando se non di essere 
difesi almeno di non essere offesi da' franzesi; perché il re, 
ricercato di sussidio da loro secondo gli oblighi della prote­
zione, aveva risposto non potere opporsi con l'armi alle 
imprese del pontefice, ma che non darebbe gia né gente né 
aiuto contro a loro: donde si confidavano di potere facil­
mente resistere all'esercito ecclesiastico. Ma mancò loro ogni 
speranza per la venuta di Ciamonte; il quale benché per il 
cammino avesse dato agli uomini loro varie risposte, nondi­
meno, il di che arrivò a Castelfranco nel bolognese, che fu 
il medesimo di che 'l marchese di Mantova con le genti del 
Pontefice occupò Castel San Piero, mandò a significare a Gio­
vanni Bentivogli che il re, non volendo mancargli di quello 
a che era tenuto per i capitoli della protezione, intendeva 
conservargli i beni suoi e operare che, lasciando il governo 
della citta alla Chiesa, potesse sicuramente godendo i suoi 
beni abitare co' figliuoli in Bologna; ma questo, in caso che 
infra tre di avesse ubbidito a' comandamenti del pontefice. 
Donde il Bentivoglio e i figliuoli, che prima con grandissime 
minaccie avevano publicato per tutto di volersi difendere, 
caduti interamente d'animo, e dimenticatisi della increpazione 
fatta a Piero de' Medici che senza effusione di sangue si fusse 
fuggito di Firenze, risposono volere rimettersi in arbitrio suo, 
supplicandolo che fusse operatore che almanco ottenessino 
condizioni tollerabili. Però egli, che era gia venuto al Ponte 
al Reno vicino a Bologna a tre miglia, interponendosi col 
pontefice, convenne che fusse lecito a Giovanni Bentivogli e 
a' figliuoli e a Ginevra Sforza sua moglie partirsi sicuramente 
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da Bologna, e fermarsi in qualunque luogo volessino del du­
cato di Milano; avessino facolta di vendere o di cavare di 
Bologna tutti i mobili loro, né fussino molestati ne' beni im­
mobili che con giusto titolo possedevano: le quali cose con­
chiuse si partirono subito da Bologna, ottenuto da Ciamonte, 
al quale dettono dodicimila ducati, amplissimo salvocondotto, 
con promessa per scrittura di fargli osservare quanto si con­
teneva nella protezione del re, e che potessino sicuramente 
abitare nello stato di Milano. Partiti i Bentivogli, il popolo 
di Bologna mandò subito oratori al pontefice a dargli libera­
mente la citta né dimandare altro che l 'assoluzione delle cen­
sure, e che~i franzesi non entrassino in Bologna. I quali, mal 
pazienti di regola alcuna, accostatisi alle mura, feciono forza 
d'entrare; ma essendo fatto loro resistenza dal popolo si al­
loggiarono appresso alle mura tra le porte di San Felice e 
di Saragosa, in sul canale il quale, derivato dal fiume del 
Reno, passando per Bologna, conduce le navi al cammino di 
Ferrara; non sapendo essere in potesta de' bolognesi con 
l'abbassare, nel luogo ove l'acqua del canale entra nella 
citta, una graticola di ferro, inondare il paese circostante: il 
che avendo fatto, il canale gonfiato d'acque inondò il luogo 
basso dove alloggiavano i franzesi; i quali, lasciate nel fango 
le artiglierie e molti carriaggi, si ritirarono tumultuosamente 
al Ponte al Reno, dove stetteno insino all'entrata del ponte­
fice in Bologna: il quale con grandissima pompa e con tutte 
le cerimonie pontificali vi entrò molto solennemente il di 
dedicato a san Martino. Cosi con grandissima felicita de' 
bolognesi venne in potesta della Chiesa la citta di Bologna, 
citta numerata meritamente, per la frequenza del popolo per 
la fertilita del territorio e per la opportunita del sito, tra le 
piu predare citta d'Italia. Nella quale benché il pontefice, 
costituiti i magistrati nuovi a esempio degli antichi, riservasse 
in molte cose segni e imagine di liberta, nondimeno in quanto 
allo effetto la sottomesse del tutto all'ubbidienza della Chiesa~ 
liberalissimo in questo che, concedendo molte esenzioni, si 
sforzò, come medesimamente fece in tutte l'altre citta, di 
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fare il popolo amatore del dominio ecclesiastico. A Ciamonte, 
che se ne ritornò incontinente nel ducato di Milano, donò il 
pontefice ottomila ducati per sé e diecimila per le genti, e 
gli confermò per bolla la promessa fattagli prima di promuo­
vere al cardinalato il vescovo d'Albi suo fratello, e nondimeno, 
volto con tutto l'animo alle offese de' viniziani, per lasciare 
piu stimoli al re di Francia e al cardinale di Roano di sov­
venirlo, non volle, secondo l' instanza che gli era fatta e i brevi 
conceduti da sé, publicare allora cardinali Aus e Baiosa. 

IV 

Venuta di Ferdinando d'Aragona in Italia. Morte dell'arciduca Filippo. Concorrono 
ambasciatori di principi e di governi a Napoli presso Ferdinando. Scoperta 
d'una congiura contro il duca di Ferrara. Fuga del Valentino in Navarra e 
sua fine. 

Passò in questo tempo per mare in Italia il re d'Aragona. 
Al quale, innanzi si imbarcasse a Barzalona, venne un uomo 
del gran capitano a offerirsegli pronto a riceverlo, e a esibirgli 
la ubbidienza: al quale il re riconfermò non solo il ducato 
di Santo Angelo, il quale gli aveva gia donato il re Federigo, 
ma ancora tutti gli altri che, per entrata di piu di ventimila 
ducati, possedeva nel reame di Napoli. Confermogli l'offizio 
del gran conestabile del medesimo regno, e gli promesse per 
cedola di sua mano il maestralgo di San Iacopo. E però, con 
maggiore speranza imbarcatosi a Barzalona, e onoratamente 
ricevuto per ordine del re di Francia, insieme con la moglie, 
in tutti i porti di Provenza, fu col medesimo onore ricevuto 
nel porto di Genova, dove lo aspettava il gran capitano andato, 
con ammirazione di molti, a rincontrarlo; perché non solo 
negli uomini volgari ma eziandio nel pontefice era stata 
opinione che egli, conscio della inubbidienza passata e de' 
sospètti i quali il re, forse non vanamente, aveva avuti di 
lui, fuggendo per timore il cospetto suo, passerebbe in !spa­
gna. Partito da Genova, non volendo con le galee sottili 
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discostarsi da terra, stette piu giorni, per non avere i venti 
prosperi, in Portofino; dove mentre dimora gli sopragiunse 
avviso che il re Filippo suo genero, giovane d'anni e di 
corpo robusto e sanissimo, nel fiore della sua eta e costituito 
in tanta felicita (dimostrandosi bene spesso maravigliosa la 
vari eta della fortuna), era, per febbre duratagli pochi di, pas­
sato, nella citta di Burgus, all'altra vita: e nondimeno il re, 
che per molti si credette che, per desiderio di ripigliare il 
governo di Castiglia, volgesse subito le prue a Barzalona, 
continuando il cammino di prima, entrò quel medesimo giorno 
nel porto di Gaeta che il pontefice, andando a Bologna, era 
entrato in ~Imola. Onde condotto a Napoli, fu ricevuto in 
quella citta, assueta a vedere re aragonesi, con grandissima 
magnificenza e onore, e con molto maggiore desiderio ed espet­
tazione di tutti; persuadendosi ciascuno che, per mano d'uno 
re glorioso per tante vittorie avute contro agli infedeli e contro 
a' cristiani, venerabile per opinione di prudenza, e del quale 
risonava fama chiarissima che avesse con singolare giustizia 
e tranquillita governato i reami suoi, dovesse il regno di 
Napoli, ristorato di tanti affanni e oppressioni, ridursi in quieto 
stato e molto felice, e reintegrarsi de' porti che, con dispiacere 
non piccolo di tutto il reame, vi tenevano i viniziani. Con­
corsono a Napoli prontamente oratori di tutta Italia, non solo 
per congratularsi e onorare uno tanto principe ma eziandio 
per varie pratiche e cagioni; persuadendosi ciascuno che con 
l'autorita e prudenza sua avesse a dare forma e a essere il 
contrappeso di molte cose. Però che e il pontefice, benché 
mal sodisfatto di lui perché non aveva mai mandato imba­
sciadori a dargli secondo l'usanza comune l'ubbidienza, cer­
cava di incitarlo contro a' viniziani, pensando che per recu­
perare i porti della Puglia avesse desiderio della bassezza 
loro: e i viniziani si ingegnavano di conservarselo amico; e i 
fiorentini e gli altri popoli di Toscana trattavano diversamente 
con lui per le cose di Pisa: molestate, questo anno, meno che 
il solito dall'armi de' fiorentini, perché non aveano impedito 
le loro ricolte, o stracchi dalle !'pese o perché la giudicassino 
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per l'esperienza degli anni passati cosa vana, sapendo che i 
genovesi e i lucchesi si erano insieme per uno anno conve­
nuti di sostentare con spesa certa e determinata quella citta. 
Alla qual cosa gli aveva prima confortati Pandolfo Petrucci, 
offerendo che i sanesi farebbono il medesimo; ma da altra 
parte, manifestando con la sua consueta duplicita quel che si 
trattava a' fiorentini, ottenne da loro, perché si separasse dagli 
altri, che si prorogasse per tre anni la tregua che ancora du­
rava tra i fiorentini e sanesi, ma con patto espresso che a' 
sanesi e a Pandolfo non fusse lecito dare aiuto alcuno a' 
pisani: colla quale scusa astenendosi da spendere per loro, 
non cessava nell'altre cose, quanto poteva, di consigliargli e 
favorirgli. 

Succedette, nell'anno medesimo, dalla tragedia cominciata 
innanzi a Ferrara nuovo e grave accidente. Perché Ferdinando, 
fratello del duca Alfonso, e Giulio, al quale dal cardinale erano 
stati tratti gli occhi, ma riposti senza perdita del lume nel 
luogo loro, per presta e diligente cura de' medici, si erano 
congiurati insieme contro alla vita del duca; mossi, Ferdi­
nando, che era il secondogenito, per cupidita di occupare quello 
stato, Giulio per non gli parere che Alfonso si fusse risentito 
delle ingiurie sue, e perché non poteva sperare di vendicarsi 
contro al cardinale con altro modo: a' quali consigli interve­
niva il conte Albertino Buschetto gentiluomo di Modona. E 
a vendo corrotto alcuni di vile condizione che per causa di 
piaceri erano assidui intorno ad Alfonso, ebbono molte volte 
facilita grandissima d'ammazzarlo; ma ritenuti da fatale timi­
dita lasciorno sempre passare l'occasione, in modo che, come 
accade quasi sempre quando si differisce la esecuzione delle 
congiure, venuta la cosa a luce, furono incarcerati Ferdinando 
e gli altri partecipi; e Giulio, che scoperta la cosa si era 
fuggito a Mantova alla sorella, fu per ordine del marchese 
condotto prigione ad Alfonso, ricevuta da lui promessa di non 
gli nuocere nella vita; e poco dipoi, squartato il conte Alber­
tino e gli altri colpevoli, furono amendue i fratelli condannati 
a stare in perpetua carcere nel castel nuovo di Ferrara. 
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Né è da passare con silenzio l'audacia e la industria del 
Valentino; il quale in questi tempi medesimi, con sottile modo 
calatosi per una corda della rocca di Medina del Campo, fuggi 
nel regno di Navarra al re Giovanni fratello della sua moglie . 
Dove, acciò che di lui non s'abbia a fare piu menzione, di­
morato alquanti anni in basso stato,: perché il re di Francia, 
il quale prima gli aveva confiscato il ducato di Valenza e 
toltogli la pensione de' ventimila franchi consegnatagli in sup­
plemento dell'entrata promessa, non gli permesse, per non 
fare cosa molesta al re di Aragona, l'andare in Francia, fu 
finalmente, essendo con le genti del re di Navarra a campo 
a Viana ca~tello ignobile di quel reame, combattendo contro 
agli inimici che si erano scoperti di uno agguato, ammazzato 
di uno colpo di una giannetta. 

v 

Discordie tumulti e ribellione in Genova. I genovesi deliberano di espugnare Mo­
naco, e il re di Francia si prepara a ridurli a ubbidienza. Il pontefice delibera 
improvvisamente di tornare a Roma sdegnato col re per le vicende di Genova. 

Alla fine di questo anno, acciò che l'anno nuovo non co­
minciasse senza materia di nuove guerre, seguitò la rebellione 
de' genovesi dalla divozione del re di Francia; non mossa 
principalmente da altri che da loro medesimi, né cominciato 
il fondamento da desiderio di ribellarsi ma da discordie civili 
che traportorono gli uouÌini piu oltre che non erano state le 
prime deliberazioni. La citta dì Genova, citta veramente edi­
ftcata in quel luogo per lo imperio del mare, se tanta oppor­
tunita non fusse stata impedita dal pestifero veleno delle di­
scordie civili, non è come molte dell'altre d'Italia sottoposta 
a una sola divisione ma divisa in piu parti; perché vi sono 
ancora le reliquie delle antiche contenzioni de' guelfi e de' 
ghibellini. Regnavi la discordia, dalla quale furono gia in 
Italia e specialmente in Toscana conquassate molte citta, tra 



186 STORIA D 1lTALIA 

i gentiluomini e i popolari: perché i popolari, non volendo 
sopportare la superbia della nobilta, raffrenorno la potenza loro 
con molte severissime e asprissime leggi; e infra le altre, avendo 
lasciata loro porzione determinata in quasi tutti gli altri ma­
gistrati e onori, gli esclusono particolarmente dalla degnita del 
doge, il quale magistrato, supremo a tutti gli altri, si conce­
deva per tutta la vita di chi era eletto: benché, per la insta­
bilita di quella citta, a niuno forse o a pochissimi fu permesso 
continuare tanto onore insino alla morte. Ma non è divisione 
manco potente quella tra gli Adorni e i Fregosi, i quali di 
case popolari diventati cappellacci (cosi chiamano i genovesi 
coloro che sono ascesi a molta grandezza) contendono insieme 
la degnita del doge, continuata molti anni quasi sempre in 
una di loro . Perché i gentiluomini, guelfi e ghibellini, non 
potendo essi per la proibizione delle leggi conseguirla, pro­
curavano che la fusse conferita ne' popolari della fazione me­
desima, e favorendo i ghibellini [gli Adorni] i guelfi [i Fre­
gosi] si feciono in progresso di tempo queste due famiglie piu 
illustri e piu potenti di quegli il nome de' quali e l'autorita 
olevano prima seguitare. E si confondono in modo tutte queste 

divisioni che spesso quegli che sono d'una medesima parte, 
contro alla parte opposita, sono eziandio tra se medesimi divisi 
in varie parti, e per contrario congiunti in una parte con 
quegli che seguitano un'altra parte. Ma cominciò questo anno 
ad accendersi altercazione tra i gentiluomini e i popolari; la 
quale, avendo principio dalla insolenza di alcuni nobili e tro­
vando per l'ordinario gli animi dell'una parte e dell'altra male 
disposti, si converti prestamente da contenzioni private in 
discordie publiche, piu facili a generarsi nelle citta, come era 
allora Genova, molto abbondanti di ricchezze: le quali tra­
scorsono tanto oltre che , l popolo, concitato tumultuosamente 
all'armi e ammazzato uno della famiglia d'Oria e feriti alcuni al­
tri gentiluomini, ottenne, piu con la violenza che con la volonta 
libera de' cittadini, che ne' consigli publici, ne' quali interven­
nono pochissimi della nobilta, si statuisse il di seguente che 
degli uffici, i quali prima si dividevano tra i nobili e i po-
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polari in parte eguale, se ne concedessino per l'avvenire due 
parti al popolo rimanendone una sola alla nobilta: alla quale 
deliberazione, per timore che non si facessino maggiori scan­
doli, acconsenti Roccalbertino Catelano che irivece di Filippo 
di Ra esten, governatore regio allora assente, era preposto alla 
citta. E nondimeno i popolari non quietati per questo, susci­
tato fra pochissimi di nuovo tumulto saccheggiorno le case 
de' nobili; per la qual cosa la maggiore parte della nobilta, 
non si tenendo piu sicura nella patria, se n'usci fuora. Ritornò 
di Francia a Genova subitamente, intese queste alterazioni, il 
governatore con cento dnquanta cavalli e settecento fanti, ma 
non potette~ né con la autorita né con le persuasioni né con 
le forze, ridurre in parte alcuna le cose a stato migliore; anzi 
bisognandogli spesso accomodarsi alle volonta popolari, co­
mandò che alcune altre genti che lo seguitavano ritornassino 
indietro. Da' quali principi diventando la moltitudine conti­
nuamente piu insolente, ed essendo, come comunemente accade 
nelle citta tumultuose, il reggimento, contro alla volonta di 
molti popolari onesti, caduto quasi interamente nella feccia 
della plebe, e avendo creato da se stessa per capo del suo 
furore uno magistrato nuovo di otto uomini plebei con gran­
dissima autorita (i quali, acciò che il nome gli concitasse a 
maggiore insania, chiamavano tribuni della plebe) occuporno 
con l'armi la terra della Spezie e l'altre terre della riviera eli 
levante, governate per ordinazione del re da Gianluigi dal 
Fiesco. Querelossi eli queste insolenze al re in nome di tutta 
la nobilta e per l'interesse suo proprio Gianluigi; dimostran­
dogli il pericolo manifesto di perdere il dominio di Genova, 
poiché la moltitudine era trascorsa in tale temerita che oltre 
a tanti altri mali aveva ardito, procedendo direttamente contro 
alla autorita regia, occupare le terre della riviera: essere facile, 
usando con celerita i rimedi convenienti, il reprimere tanto 
furore mentre che ancora non aveano fomento o sussidio da 
alcuno; ma tardando a provedervi, il male metterebbe, ogni 
di piu, maggiori radici, perché la importanza di Genova per 
terra e per mare era tale che inviterebbe facilmente qualche 
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principe a nutrire questo incendio tanto permcwso allo stato 
suo, e la plebe, conoscendo quel che da principio era forse 
stato sedizione essere diventato ribellione, si accosterebbe a 
.qualunque gli desse speranza di difenderla. Ma da altra parte 
si ingegnavano gli oratori mandati al re dal popolo di Genova 
di giustificare la causa loro, dimostrando non altro avere 
incitato il popolo che la superbia de' gentiluomini, i quali, 
non contenti degli onori convenienti alla nobilta, voleano es­
sere onorati e temuti come signori. Avere il popolo tollerato 
lungamente le insolenze loro, ma ingiuriati finalmente, non 
solo nelle facolta ma nelle persone proprie, non avere potuto 
piu contenersi; e nondimeno non essere proceduti se non a 
quelle cose senza le quali non poteva essere sicura la liberta 
loro, perché partecipando i nobili negli uffici per parte eguale 
non si poteva, per mezzo de' magistrati e de' giudici, resistere 
alla tirannide loro: tenendosi per Gianluigi le terre delle riviere, 
senza il commercio delle quali era come assediata Genova, in 
che modo potere i popolari sicuramente usarvi e conversarvi? 
Il popolo essere stato sempre divotissimo e fedelissimo della 
Maesta regia, e le mutazioni di Genova essere in ogni tempo 
procedute piu da' gentiluomini che da' popolari. Supplicare il 
re che, perdonati quei delitti che contro alla volonta univer­
sale erano stati nell'ardore delle contenzioni commessi da alcuni 
particolari, confermasse la legge fatta sopra la distribuzione 
degli uffici, e che le terre della riviera fussino governate col 
nome publico. Cosi godendo i gentiluomini onoratamente il 
grado e la degnita loro, goderebbono i popolari la liberta e la 
sicurta conveniente, per la quale non si faceva pregiudicio ad 
.alcuno; e ridotti per l'autorita sua in questa tranquillita, adore­
rebbono in perpetuo la clemenza la bonta e la giustizia del re . 

Erano stati molestissimi al re questi tumulti, o perché gli 
fusse sospetta la licenza della moltitudine o per la inclinazione 
.che hanno comunemente i franciosi al nome de' gentiluomini, 
e perciò sarebbe stato disposto a punire gli autori di queste 
insolenze e a ridurre tutte le cose nel grado antico; ma te­
mendo che se tentava rimedi aspri i genovesi non ricorressino 
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a Cesare, di cui non essendo ancora morto il figliuolo molto 
temeva, e perciò deliberato di procedere umanamente, perdo­
nava tutti i delitti fatti, confermava la nuova legge degli uf­
fici, pure che riponessino in mano sua le terre occupate 
della riviera: e per disporre a queste cose il popolo pìu facil­
mente mandò a Genova Michele Riccio, dottore e fuoruscito 
napoletano, a confortargli che sapessino usare l'occasione della 
sua benignita, piu tosto che moltiplicando la contumacia e gli 
errori lo mettessino in necessita di procedere contro a loro 
con la severita dello imperio. Ma negli animi acciecati dalle 
immoderate cupidita la prudenza, soffocata dalla temerita, non 
aveva parte- alcuna: non solo la plebe e i tribuni, con tutto 
che i magistrati legittimi fussino di contraria sentenza, non 
accettata la mansuetudine del re, dinegorno di restituire le 
terre occupate ma procedendo continuamente a cose peggiori 
deliberorno di espugnare Monaco, castello posseduto da Lu­
ciano Grimaldo, o per l'odio comune contro a tutti i genti­
luomini genovesi o perché, per essere situato in luogo molto 
opportuno in sul mare, importa assai alle cose di Genova, o 
movendosi pure per odio particolare, conciossiaché chi ha in 
potesta quel luogo, invitato dal sito comodissimo a questo 
effetto, soglia difficilmente astenersi da' guadagni marittimi, o 
perché, secondo diceano, apparteneva giuridicamente alla re­
publica: e però, benché contradicendo invano il governatore, 
mandorno per terra e per mare ad assediarlo molte genti. Onde 
Filippo di Ravesten, conoscendo stare quivi inutilmente e, per 
gli accidenti che potevano nascere, non senza pericolo, lasciato 
in luogo suo Roccalbertino, se ne parti; e il re disperato che 
le cose si potessino ridurre a forma migliore e giudicando 
che 'l consentire che le stessino cosi non fusse con degnita e 
con sicurta sua, ed essere maggiore pericolo se si lasciassino 
trascorrere piu oltre, cominciò scopertamente a prepararsi con 
forze terrestri e marittime per ridurre i genovesi alla sua ub­
bidienza. 

La quale deliberazione fu cagione che si interrompessino 
le cose le quali tra 'l pontefice e il re di Francia si trattavano 
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contro a' viniziani; desiderate molto dal re, liberato per la 
morte del re Filippo del sospetto avuto delle preparazioni di 
Massimiliano, ma molto piu desiderate dal pontefice, indegna­
tissimo contro a loro per l'occupazione delle terre della Ro­
magna, e perché senza alcuno rispetto della sedia apostolica 
conferivano i vescovadi vacanti nel loro dominio, e si intro­
mettevano in molte cose appartenenti alla giurisdizione eccle­
siastica: onde inclinato del tutto alla amicizia del re, oltre allo 
avere publicato cardinali i vescovi di Baiosa e di Aus, chiesti 
innanzi con grande instanza, aveva ricercato il re che passasse 
in Italia e venisse a colloquio seco: il che il re aveva con­
sentito di ·fare: ma intendendo poi la sua deliberazione di 
muovere l'armi in favore de' gentiluomini contro al popolo di 
Genova, ne ricevé grandissima molestia, essendo, per la in­
clinazione antica delle parti di Savona sua patria, contrario 
a' gentiluomini e favorevole al popolo. Però fece instanza col 
re che si contentasse di avere, non alterando lo stato popolare, 
quella citta a ubbidienza, e lo confortò efficacemente ad aste­
nersi dalle armi, allegandone molte ragioni; e principalmente 
essere pericolo che, suscitandosi in Italia per questo moto 
qualche incendio, non si turbasse il muovere la guerra dise­
gnata contro a' viniziani: alle quali ragioni vedendo che il re 
non acconsente, o traportato dallo sdegno e dal dolore o ve­
ramente essendosi rinnovato in lui, o da se stesso o per sottile 
artificio d'altri, l'antico sospetto della cupidita del cardinale 
di Roano, e perciò dubitando di non essere ritenuto dal re 
in caso si riducessino in uno luogo medesimo, e forse con­
correndo l'una e l'altra cagione, publicò all' improviso, nel 
principio dell'anno mille cinquecento sette, contro all'espet­
tazione di tutti, volere ritornarsene a Roma; non allegando 
altre cagioni che l'aria di Bologna essere nociva alla sua 
salute e 1' assenza di Roma fargli 11011 piccolo detrimento nel ­
l'entrate. Dette questa deliberazione ammirazione assai a cia­
scuno, e specialmente al re, che . senza alcuna causa lasciasse 
imperfette le pratiche che tanto aveva desiderato, interrom­
pendo il colloquio del quale egli medesimo l'aveva ricerco; 
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e turbatosene molto, non lasciò indietro opera alcuna perché 
variasse da questo nuovo pensiero: ma era piti tosto nociva 
che vana l'opera sua, perché il pontefice, pigliando dalla in­
stanza che se gli faceva maggiore sospetto, si confermava tanto 
piu nella sua deliberazione; nella quale stando pertinace, parti 
alla fi ne di febbraio da Bologna, non potendo dissimulare lo 
sdegno conceputo contro al re. Fondò, innanzi partisse di quella 
citta, la prima pietra della fortezza che per ordine suo, con 
infelici auspici, vi si faceva appresso alla porta di Galera che 
va a Ferrara, in quello luogo medesimo ove altra volta co' 
medesimi auspici era stata edificata da Filippo Maria Visconte 
duca di Milano: e avendo per lo sdegno nuovo col re di Francia 
mitigato alquanto lo sdegno antico contro a' viniziani, non vo­
lendo incomodarsi dal cammino diritto, passò per la citta di 
Faenza. E sopravenivano a ogn'ora nuove altercazioni tra il 
re di Francia e lui: perché aveva instato che i Bentivogli fus­
sino cacciati dello stato di Milano, con tutto che di consen­
timento suo fusse stata concessa loro la facolta di abitarvi; né 
aveva voluto restituire al protonotario, figliuolo di Giovanni, 
la possessione delle chiese sue, promessagli con la medesima 
concordia e consentimento. Tanto spesso poteva in lui piti la 
contenzione dell'animo che la ragione! La quale disposizione 
non con arte o diligenza alcuna tentava di mitigare il re di 
Francia; ma sdegnato di tanta variazione e insospettito che, 
come era la verita, non desse occultamente animo al popolo 
di Genova, non si asteneva da minacciarlo palesemente, tas· 
sando con parole ingiuriose la sua ignobilita: perché non era 
dubbio il pontefice essere nato vilissimamente e nutrito per 
tholti anni in umilissimo stato. Anzi, confermato tanto piu nella 
prima sentenza delle cose di Genova, preparava con somma 
diligenza l'esercito per andarvi personalmente , avendo, per 
l'esperienza delle cose accadute nel regno di Napoli, imparato 
che differenza fu!'se ad amministrare le guerre per se proprio 
a commetterle a' capitani. 
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VI 

Continuano i tumulti in Genova; prevalenza del popolo contro i francesi. Il re di 
Francia sotto Genova. Successo de' francesi ed accordi di resa. Entrata del re 
in Genova, e condizioni imposte alla citta. 

Non movevano queste preparazioni i genovesi, intenti alla 
occupazione di Monaco, ove aveano intorno molti legni, e 
semila uomini di gente raccolta tumultuariamente della plebe 
e del contado, sotto il governo di Tarlatino capitano de' pisani, 
il quale insieme con Piero Giambacorta e alcuni altri soldati 
era stato mandato da loro in favore de' genovesi. E a Genova, 
perseverandosi e moltiplicando continuamente negli errori, il 
castellano del Castelletto, che insino ad allora era stato quie­
tissimo né aveva avuto dal popolo molestia alcuna, o per co­
mandamento del re o per cupidita di rubare, fece all' improviso 
prigioni molti del popolo, e cominciò a molestare con l'arti­
glierie il porto e la citta; per il che Roccalbertino entrato in 
timore di se medesimo si parti, e i fanti franzesi che erano 
alla guardia del palagio publico si rifuggirno nel Castelletto. 
Ebbe poco dipoi fine l'assedio stato molti mesi intorno aMo­
naco: perché intendendo quegli che vi erano accampati che 
per soccorrerlo s'approssimavano Ivo d'Allegri e i principali 
de' gentiluomini con tremila fanti soldati da loro e con altre 
genti mandate dal duca di Savoia, non avendo avuto ardire 
di aspettargli, se ne levarono. E gia divulgava la fama pas-

·Sare continuamente in Lombardia l'esercito destinato dal re: 
per la qual cosa accendendosi il furore di quegli ne' quali 
doveva essere cagione di migliori consigli, la moltitudine, che 
insino a quel df, avendo dissimulato con le parole quella ri­
bellione che esercitava con l'opere, gridava il nome del re di 
Francia né avea rimosso de' luoghi publici i segni suoi, creò 
doge di Genova Paolo di Nove tintore di seta, uomo della 
infima plebe; scoprendosi per questo in manifestissima ribel­
lione, perché con la creazione del doge era congiunta la di-
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chiarazione che la citta di Genova non fusse sottoposta a 
principe alcuno. Le quali cose eccitando l'animo del re a 
maggiore indegnazione, ed essendogli significato da' nobili che 
in luogo de' segni suoi aveva posto i segni di Cesare, augu­
mentò le previsioni prima ordinate: commosso ancora piu 
perché Cesare, stimolato da' genovesi e forse occultamente dal 
pontefice, l'avea confortato a non molestare Genova come terra 
di imperio, offerendo di interporsi col popolo perché si ridu­
cessino alle cose che fussino giuste. Nutrirno qualche poco. 
l'audacia del nuovo doge e de' tribuni i successi prosperi che 
eb bono nella rivi era di levante: perché a vendo Ieronimo. 
figliuolo di ,Gianluigi dal Fiesco con dumila fanti e alcuni 
cavalli recuperato Rapallo, e andando di notte per prendere 
Recco, scontrandosi con le genti che vi venivano in soccorso. 
da Genova, si messono, senza combattere, disordinatamente 
in fuga; la fuga de' quali venendo agli orecchi di Orlandino. 
nipote di Gianluigi, che con un'altra moltitudine di gente era 
disceso a Recco, si messe medesimamente in fuga. Onde di-

entati il doge e i tribuni piu insolenti assaltorno il Castel­
laccio, fortezza antica ne' monti sopra Genova edificata da' 
signori di Milano quando dominavano quella citta acciò che, 
quando fusse necessario, le genti mandate da loro di Lom­
bardia potessino accostarsi a Genova e soccorrere il Castelletto; 
nel quale essendo piccola guardia lo occuporono facilmente, . 
perché quegli pochi franzesi che vi erano si arrenderono sotto 
la fede di essere salva la vita e la roba loro: la quale fede 
fu incontinente violata, gloriandosi quegli che avevano fatto 
tale eccesso, per segno del quale tornorono in Genova con le 
Ihani sanguinose e con allegrezza grande. E nel tempo mede­
desimo cominciorno a battere con l'artiglierie il Castelletto e 
la chiesa di San Francesco contigua a quello. 

Ma era gia passato il re in Italia, e l'esercito si andava 
continuamente raccogliendo per assaltare Genova senza in­
dugio. E nondimeno i genovesi, abbandonati di ogni sussidio, 
perché il re cattolico benché desideroso della conservazione 
loro non voleva separarsi dal re di Francia, anzi l'aveva 
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accomodato di quattro galee sottili, né il pontefice ardiva di­
mostrare con altro che con occulti conforti e speranze l'animo 
suo, avendo solo trecento fanti forestieri, non capitani esperti 
di guerra, carestia di munizione, persistevano nella ostinazione; 
confidandosi d'avere, per la strettezza de' passi e difficolta e 
asprezza del paese, facilmente a proibire che gli inimici non 
si accostassino a Genova: per la quale vana speranza disprez­
zavano i conforti di molti, e specialmente del cardinale dal 
Finale; il quale seguitando il re gli confortava, con spessi 
messi e lettere, a rimettersi nella volonta sua, dando loro spe­
ranza di conseguire facilmente venia e tollerabili condizioni. 
Ma camminando gia l'esercito per la via del Borgo de' Fornari 
e di Serravalle, cominciorono ad apparire vani i disegni de' 
genovesi, non discorsi né misurati dagli uomini periti dell a 
guerra ma co' clamori e con la iattanza vana della vile e im­
perita moltitudine. Però, non corrispondendo gli animi degli 
uomini nel pericolo presente a quello che temerariamente, 
quando il timore era lontano, si erano promessi, seicento fanti 
de' loro che erano a guardia de' primi passi, accostandosi i 
franzesi, vilmente si fuggirono; onde perduto l'animo tutti gli 
altri che erano alla guardia de' passi si ritirorono in Genova , 
!asciandogli liberi a' franzesi: l'esercito de' quali, avendo gia 
passato senza ostacolo alcuno il giogo de' monti, era sceso 
nella valle di Pozevera appresso a Genova miglia sette, con 
grandissima ammirazione de' genovesi, che contro a quello che 
si' erano scioccamente persuasi ardisse di alloggiare in quella 
valle circondata da monti asprissimi, e in mezzo di tutto il 
paese inimico. Nel quale tempo l'armata del re di otto galee 
sottili otto galeoni molte fuste e brigantini , presentatasi in­
nanzi a Genova , era passata verso Portovenere e la Spezie, 
seguitando l'annata genovese di sette galee e sei barche; la 
quale non avendo ardire di fermarsi nel porto di Genova si 
era ritirata in quegli luoghi. Di val di Pozevera andò reser­
cito ad alloggiare nel borgo di Rivarolo distante da Genova 
due miglia, e presso alla chiesa. di San Piero della Rena che 
è contigua al mare; e benché camminando scontrassino a più 
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passi fanti de' genovesi, nondimeno tutti, non dimostrando 
maggiore virtu che avessino fatto gli altri, si ritirorono. E il 
di medesimo arrivò all'esercito la persona del re, il quale al­
loggiò nella badia del Boschetto a rincontro del borgo di Ri­
varolo, accompagnato dalla maggiore parte della nobilta di 
Francia, da moltissimi gentiluomini dello stato di Milano e 
dal marchese di Mantova: il quale il re aveva pochi di innanzi 
dichiarato capo dell'ordine di San Michele, e donatogli lo 
stendardo il quale dopo la morte di Luigi undecimo non era 
mai stato dato ad alcuno: ed erano nell'esercito ottocento lancie 
(perché il re avea, rispetto all'asprezza del paese, lasciate l'altre 
in Lombardia) mille ottocento cavalli leggieri seimila svizzeri 
e seimila fanti di altre nazioni. 

Avevano i genovesi, per non lasciare libero il cammino 
per il quale per i monti si va al Castellaccio, dipoi a Genova, 
per via piu corta che per la strada di San Piero della Rena 
contigua alla marina, edificato uno bastione in su l'altezza del 
monte che si dice la Montagna del promontorio, tra il borgo 
di Rivarolo e San Piero in Arena: dal quale bastione si an­
dava al Castellaccio per la schiena del poggio. A questo ba­
stione si indirizzò l'esercito, il di medesimo che era alloggiato 
a Rivarolo; e da altra parte uscirno di Genova ottomila fanti 
guidati da Iacopo Corso luogotenente di Tarlatino, perché 
Tarlatino e i soldati de' pisani, fermatisi, quando il campo si 
levò da Monaco, in Ventimiglia, non aveano potuto, quando 
furno richiamati da' genovesi i quali mandorno la nave di 
Demetrio Giustiniano per condurgli, tornare a Genova, né per 
la via di terra per lo impedimento de' franzesi, né per mare 
per i venti contrari. Ma cominciando gia i franzesi a salire 
scoperseno i fanti de' genovesi, i quali saliti in sul monte, per 
il colle per il quale si andava al bastione, e dipoi discesane 
la maggiore parte, aveva fatto testa in su uno poggetto che 
è a mezzo il monte: contro a' quali mandò Ciamonte a com­
battere molti gentiluomini e buono numero di fanteria: da ' 
quali i genovesi, per la moltitudine e per il vantaggio del 
sito, si difendevano valorosamente, e con danno non piccolo 
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de' franzesi perché, disprezzando gli inimici come raccolti quasi 
tutti di artefici e di uomini del paese, andavano volonterosa­
mente, non considerando la fortezza del luogo, ad assaltargli; 
e gia era stato ferito, benché non molto gravemente, la Pa­
lissa nella gola. Ma Ciamonte, volendo spuntargli di quello 
luogo, fece tirare ad alto due cannoni, i quali battendogli per 
fianco gli sforzarono a ritirarsi verso il monte, in sul quale 
era rimasta l'altra parte delle loro genti; dove seguitandogli 
ordinatamente i franzesi, quegli che erano a guardia del ba­
stione, ancorché per il sito e per la fortificazione che vi era 
stata fatta potessino sicuramente aspettare l'artiglierie, dubi­
tando che tra loro e la gente che era in sul monte non en­
trasse in mezzo qualche parte de' franzesi, l'abbandonarono 
con somma infamia; donde quegli che dal poggetto avevano 
cominciato a ritirarsi verso il bastione, vedutosi tagliato il cam­
mino, presono fuori della strada consueta per balze e aspri 
precipizi la via di Genova, essendo nel ritirarsi morti di loro 
circa trecento. Dal quale successo essendo ripiena di incredi­
bile terrore tutta la citta, la quale governata secondo la vo­
lonta dell11 infima plebe non si reggeva né con consiglio mi­
litare né con prudenza civile, mandorono due oratori nello 
esercito a trattare di darsi con capitoli convenienti; i quali, 
non ammessi agli orecchi del re, furono uditi dal cardinale 
di Roano, e da lui ebbono risposta che il re avea deliberato 
non accettargli se in lui non rimettevano senza altro patto 
assolutamente l'arbitrio di se stessi e dì tutte le cose loro: 
ma mentre che trattavano con lui, una parte della plebe che 
recusava l'accordo, uscita tumultuosamente di Genova, si sco­
perse con molti fanti per i poggi e per il colle, che veniva 
dal Castellaccio, e si accostarono a uno quarto di miglio al 
bastione per recuperarlo; e avendo scaramucciato co' franzesi 
che erano usciti loro incontro, per spazio di tre ore, si riti­
rarono senza vantaggio di alcuna delle pa.rti al Castellaccio. 
Nel quale tempo il re, dubitando di maggiore movimento, 
stette continuamente armato con molta gente a cavallo nel 
piano tra 'l fiume della Pozevera e l'alloggiamento dello eser-
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cito. E nondimeno la notte seguente, disperate le cose loro, 
ed essendo fama che i principali del popolo avevano composto 
occultamente col re insino quando era in Asti, lamentandosi 
la plebe di essere ingannata, il doge , con molti di quegli che 
per le cose commesse non speravano perdono e con quella 
parte de' pisani che vi era, si parti per andare a Pisa; e la 
mattina come fu di, tornati in campo i medesimi imbasciadori, 
acconsentirono di dare la citta alla discrezione del re: non 
avendo sostenuta piu che otto di la guerra, con grandissimo 
esempio della imperizia e confusione de' popoli che, fondan­
dosi in su speranze fallaci e disegni vani, feroci quando è 
lontano il pericolo, perduti poi presto d'animo quando il pe­
ricolo è vicino, non ritengono alcuna moderazione. 

Fatto l'accordo, il re con l'esercito si accostò a Genova, 
alloggiati i fanti ne' borghi; i quali non ebbe piccola difficolta 
a ritenere, massimamente i svizzeri, che non vi entrassino per 
saccheggiarla. Entrò dipoi in Genova con la maggiore parte 
delle altre genti, avendo prima messa la guardia nel Castel­
laccio, Ciamonte; al quale i genovesi consegnorono tutte le 
armi publiche e private che furono condotte nel Castelletto , 
e tre pezzi di artiglieria quali vi a ve vano condotti i pisani; 
che furono poi mandate a Milano: e il di prossimo, che fu il 
vigesimonono d'aprile, entrò in Genova la persona del re con 
tutte le genti d'arme e arcieri della guardia, ed egli appiedi 
sotto il baldacchino, armato tutto con l'armi bianche, con uno 
stocco nudo in mano. Al quale si feciono incontro gli anziani 
con molti de' piu onorati cittadini; i quali essendosegli gittati 
innam.:i a' piedi con molte lagrime, uno di loro, poiché al-

·quanto fu fatto silenzio, in nome di tutti parlò cosi: 
- Noi potremmo affermare, cristianissimo e clementissimo 

re, che se bene al principio delle contenzioni co' nostri genti­
luomini intervenne quasi la maggiore parte de' popolari, non­
dirneno che l'esercitarle insolentemente, e molto piu la contu­
macia e la inubbidienza a' comandamenti regi, procedette 
solamente dalla feccia della infima plebe; la temerita della 
quale né noi né gli altri cittadini e mercatanti e artefici onesti 
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potemmo mai raffrenare: e però, che qualunque pena s1 1m­
ponesse o alla citta o a noi affliggerebbe gli innocenti senza 
detrimento alcuno degli autori e partecipi di tanti delitti; i 
quali, mendichi di tutte le cose e vagabondi, non sono tra noi 
in numero d'uomini non che di cittadini, né hanno essi questa 
infelice citta in luogo di patria. Ma la intenzione nostra è, la­
sciate indietro tutte le scùse, non ricorrere ad altro che alla 
magnanimita e alla pieta di tanto re, in quella sommamente 
confidare, quella umilissimamente supplicare che, con quello 
animo col quale perdonò a' falli molto maggiori de' milanesi, 
si degni volgere quegli occhi pietosissimi verso i genovesi, 
pochi mesi innanzi felicissimi, ora esempio di tutte le miserie. 
Ricordatevi con quanta gloria del vostro nome fu allora per 
tutto il mondo celebrata la vostra clemenza, e quanto piu sia 
degno confermarla usando simile pieta che incrudelendo oscu­
rarla. Ricordatevi che da Cristo, redentore di tutta l 'umana 
generazione, derivò il cognome vostro di cristianissimo, e che 
però, a imitazione sua, vi si appartiene esercitare sopra ogni 
cosa la clemenza e la misericordia propria a lui. Siano gran­
dissimi qt: anto si voglia i delitti commessi, siano inestimabili, 
non saranno giammai maggiori della pieta e della bonta vostra. 
Voi, nostro re, rappresentate tra noi il sommo Dio con la 
degnita e con la potenza (perché che altro che dii sono i re 
tra i sudditi loro?) e però tanto piu vi si appartiene rappresen­
tarlo medesimamente con la similitudine della volonta e delle 
opere, delle quali nessuna è piu gloriosa nessuna piu grata 
nessuna fa piu ammirabile il nome suo che la misericordia. -

Seguitarono queste parole le voci alte di tutti gridando 
misericordia. Ma il re camminò innanzi non dando risposta 
alcuna; benché, comandando si levassino di terra e deponendo 
lo stacco che aveva nudo in· mano, facesse segno di animo 
piu tosto inclinato alla benignita. Arrivò poi alla chiesa mag­
giore, dove si gli gittò innanzi a' piedi numero quasi infinito 
di donne e di fanciulli d'ogni sesso, i quali tutti vestiti di 
bianco supplicavano con grandissime grida e pianti miserabili 
la sua clemenza e misericordia. Commosse, secondo che si 
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disse, questo aspetto non mediocremente l'animo del re; il 
quale, ancora che avesse deliberato di privare i genovesi di 
ogni amministrazione e autorita, e appropriare al fisco quelle 
entrate che sotto nome di San Giorgio appartengono a' privati 
e, spogliatigli d'ogni immagine di liberta, ridurgli a quella su.: 
biezione nella quale sono le terre dello stato di Milano, nondi­
meno, pochi di poi, considerando che con questo modo non 
solo si punivano molti innocenti ma si alienavano eziandio 
gli animi di tutta la nobilta, ed essere piu facile il signoreg­
giarla con qualche dolcezza che totalmente con la disperazione, 
confe:;:mò il governo antico, come era innanzi a queste ultime 
sedizioni. Ma per non dimenticare in tutto la severita, con­
dannò la comunita in centomila ducati per la pena del delitto, 
i quali non molto poi rimesse; in dugentomila altri, in certi 
tempi, per rimborsarlo delle spese fatte e per edificare la for­
tezza alla torre di Codifa, poco lontana da Genova e che è 
situata in sul mare, sopra al borgo che va in val di Pozevera 
e a San Piero in Arena: la quale, perché può offendere tutto 
il porto e parte della citta, è non immeritamente chiamata la 
Briglia. Volle ancora pagassino maggiore guardia che la solita 
e che continuamente tenessino nel porto armate tre galee sottili 
a sua ubbidienza, e che si fortificassino il Castelletto e il Ca­
stellaccio; annullò tutte le convenzioni fatte prima tra lui e 
quella citta, riconcedendo quasi tutte le cose medesime ma 
come privilegi non come patti, acciò che fusse sempre in sua 
potesta il privarnegli; fece rimuovere delle monete genovesi 
i segni antichi, e ord1nò che in futuro vi fusse impresso il segno 
suo per dimostrazione di assoluta superiorita. Alle quali cose 

· si aggiunse la decapitazione di Demetrio Giustiniano, il quale 
manifestò nel suo esamine tutte le pratiche e le speranze avute 
dal pontefice; nel quale supplicio incorse, pochi mesi poi, Paolo 
da Nove ultimamente doge, il quale navigando da Pisa a Roma, 
ingannato da uno corso che era stato suo soldato, fu venduto 
a' franzesi. Fatto che ebbe il re queste cose, e ricevuto so­
lennemente da' genovesi il giuramento della fedelta e data 
venia a tutti, eccetto che a circa sessanta i quali rimesse alla 
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disposizione della giustizia, se ne andò a Milano; avendo, subito 
che ebbe ottenuta Genova, licenziato l'esercito: col quale, es­
sendo tutti gli altri male proveduti, gli sarebbe stato facile, 
continuando il corso della vittoria, opprimere chi gli fusse 
paruto in Italia; ma lo licenziò si presto per certificare il 
pontefice il re de' romani e i viniziani, i quali stavano con 
grandissimo sospetto, che la venuta sua in Italia non era stata 
per altro che per la recuperazione di Genova. 

VII 

Malcontento del pontefice verso il re di Francia per la soluzione della questione di 
Genova. Discorso di Massimiliano alla dieta di Costanza contro il re. Effetti del 
discorso. 

Ma nessuna cosa bastava a moderare l'animo del pontefice; 
il quale, interpretando tutte le cose in senso peggiore, si que­
relava di nuovo non mediocremente del re, come se per opera 
sua fusse proceduto che Annibale Bentivoglio, con secento 
fanti raccolti del ducato di Milano, aveva in quegli di tentato 
di entrare in Bologna, affermando che quando gli fusse sue­
ceduto si sarebbe dimostrato piu oltre contro allo stato eccle­
siastico: dalla qual cosa sdegnato, benché con grandissima 
difficolta avesse prima publicati cardinali i vescovi di Aus e 
di Baiosa, recusava di publicare il vescovo d'Albi; lamentan­
dosi che da Ciamonte suo fratello fusse permesso che i Ben­
tivogli abitassino nel ducato di Milano. Ma quel che era di 
piu momento, traportato non meno dall'odio che dal sospetto, 
aveva, quando il re publicò di volere coll'armi ridurre a uh­
bidienza i genovesi, significato per suoi nunzi e con uno breve 
al re de' romani e agli elettori dello imperio che' l re di Francia 
si preparava a passare in Italia con potentissimo esercito, si­
mulando di volere raffrenare i tumulti di Genova, i quali era 
in potesta sua di quietare con la autorita sola, ma in verita per 
opprimere lo stato della Chiesa e usurpare la dignita dello 
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imperio: e il medesimo, oltre al pontefice, gli significavano i 
viniziani, mossi dal medesimo timore della venuta del re di 
Francia in Italia con tanto esercito. Le quali cose intese, Mas­
similiano, cupidissimo per sua natura di cose nuove, essendo 
in quegli di ritornato di Fiandra, dove invano tentò di assu­
mere il governo del nipote, aveva convocato nella citta di 
Gostanza i principi di Germania e le terre franche (chiamano 
terre franche quelle citta che, riconoscendo in certi pagamenti 
determinati l'autorita dello imperio, si governano in tutte l'altre 
cose per se stesse, intente non ad ampliare il loro territorio 
ma a conservare la propria liberta). Dove concorsono i ba­
roni e prindpi e i popoli di tutta Germania, forse piu pronta­
mente e in maggiore numero che fussino, gia lunghissimo 
tempo, concorsi a dieta alcuna: conciossiaché vi convennono 
personalmente tutti gli elettori, tutti i principi ecclesiastici e 
secolari della Alamagna, da quegli in fuora che erano ritenuti 
da qualche giusto impedimento, per i quali nondimeno vi ven­
nono o figliuoli o fratelli o altre congiuntissime persone, che 
rappresentavano il nome loro; e similmente tutte le terre fran­
che vi mandarono imbasciadori. I quali come furono congre­
gati, Cesare fece leggere il breve del pontefice, e molte lettere 
per le quali gli era di vari luoghi significato il medesimo; e 
in alcuna delle quali era espresso essere la intenzione del re 
di Francia di collocare nella sedia pontificale il cardinale eli 
Roano, e da lui ricevere la corona imperiale: per i quali av­
visi essendo gia concitati gli animi di tutti in grandissima in­
degnazione , Cesare, cessato che fu lo strepito, parlò in questa 
sentenza: 

- Gia vedete, nobilissimi elettori e principi e spettabili ora­
tori, che effetti abbia prodotti la pazienza che abbiamo avuta 
per il passato; gia, che frutto abbia partorito l'essere state di­
sprezzate le querele mie in tante diete. Ghi vedete che il re 
di Francia, il quale non ardiva prima, se non con grandi oc­
casioni e con apparenti colori, tentare le cose appartenenti al 
sacro imperio, ora apertamente si prepara non per difendere, 
come altre volte ha fatto, i ribelli nostri , non per occupare 
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in qualche luogo le ragioni dello imperio, ma per spogliare 
la Germania della degnita imperiale, stata acquistata e con­
servata con tanta virtu e con tanta fatica da' nostri maggiori. 
A tanta audacia lo incita non l'essere accresciute le forze sue, 
non l'essere diminuite le forze nostre, non l'ignorare quanto 
sia senza comparazione piu potente la Germania che la Francia, 
ma la speranza, conceputa per l'esperienza delle cose passate, 
che noi abbiamo a essere simili a noi medesimi, che in noi 
abbia a potere piu o le dissensioni o la ignavia nostra che 
gli stimoli della gloria, anzi della salute; che per le medesime 
cagioni per le quali abbiamo con tanta vergogna tollerato che 
da lui sia occupato il ducato di Milano, che da lui siano nu­
trite le discordie tra noi, che da lui siano difesi i ribelli dello 
imperio, abbiamo similmente a tollerare che da lui ci sia ra­
pita la degnita imperiale, trasferito in Francia l'ornamento e 
lo splendore di questa nazione. Quanto minore ignominia sa­
rebbe del nome nostro, quanto minore dolore sentirebbe l'animo 
mio, se e' fusse noto a tutto il mondo che la potenza germa­
nica fusse inferiore della potenza franzese! perché manco mi 
crucierebbe il danno che la infamia, perché almeno non sa­
rebbe attribuito a vilta o a imprudenza nostra quel che pro· 
cederebbe o dalla condizione de' tempi o dalla malignita della 
fortuna. E che maggiore infelicita, che maggiore miseria, es­
sere ridotti in grado che ci sia cosa desiderabile il non essere 
potenti! che abbiamo a eleggere spontaneamente il danno gra­
vissimo, per fuggire, poi che altrimenti non si può, la infamia 
e il vituperio eterno del nome nostro! Benché, la magnanimita 
di ciascuno di voi esperimentata tante volte nelle cose parti­
colari, benché la ferocia propria e precipua di questa nazione, 
benché la memoria della virtu antica e de' trionfi de' padri 
nostri, terrore gia e spavento di tutte l'altre nazioni, mi danno 
quasi speranza, anzi quasi certezza, che in causa tanto grave 
s'abbino a destare i bellicosi e invitti spiriti vostri. Non si 
tratta della alienazione del ducato di Milano, non della ribel­
lione de' svizzeri, nelle quali cause tanto gravi sia stata leg­
giera la mia autorita, per l'affinita che io avevo con Lodovico 
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Sforza, per gli interessi particolari della casa di Austria. Ma 
ora, che escusazione si potrebbe pretendere? con che velame 
si potrebbe ricoprire la ignominia nostra? Trattasi se i Germanit" 
possessori, non per fortuna ma per virtu, dello imperio romano, 
l'armi de' quali domarono gia quasi tutto il mondo, il nome 
de' quali è anche al presente spaventoso a tutti i regni de' 
cristiani, hanno a lasciarsi vilmente spogliare di tanta degnitat" 
hanno a essere esempio di infamia, hanno a diventare della 
prima e della piu gloriosa nazione l'ultima, la piu schernita, 
la piu vituperosa di tutto il mondo. E quali cagioni quali 
interessi quali sdegni giammai vi moveranno se questi non 
vi muovono?~ quali ecciteranno in voi i semi del valore e della 
generosita de' vostri maggiori se questi non gli eccitano? Con 
quanto dolore sentiranno, ne' tempi futuri, i vostri figliuoli e 
i vostri discendenti la memoria de' vostri nomi, se non con-· 
servate loro in quella grandezza, in quella autorita, il nome 
germanico, nella quale fu conservato a voi da' vostri padri?. 
Ma lasciamo da parte i conforti e le persuasioni, perché a mer 
collocato da voi in tanta degnita, non conviene distendersi in 
parole ma proporvi fatti ed esempli. Io ho deliberato di pas­
sare in Italia, in nome per ricevere la corona dello imperio 
(solennita, come vi è noto, piu di cerimonia che di sostanza,. 
perché la degnita e l' autorita imperiale de pende in tutto dalla 
vostra elezione) ma principalmente per interrompere questi con­
sigli scelerati de' franzesi, per scacciargli del ducato di Milano, 
poiché altrimenti non possiamo assicurarci dalla insolenza loro. 
Sono certo che niuno di voi fara difficolta di darmi i sussidi 
soliti darsi agli imperadori che vanno a inceronarsi, i quali 
congiunti alle forze mie non dubito d'avere a passare vitto­
rioso per tutto, e che la maggiore parte d'Italia supplichevole· 
mi verra incontro, chi per confermare i suoi privilegi, chi 
per conseguire dalla giustizia nostra rimedio a lle oppressioni 
che gli sono fatte, chi per placare con divota sommissione l'ira 
del vincitore. Cedera il re di Francia al nome solo delle armi 
nostre, avendo i franzesi innanzi agli occhi la memoria quando 
giovanetto , e quasi fanciullo, roppi con vera virtù e magna-
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nimita, a Guineguaste, l'esercito del re Luigi: dal quale tempo 
in qua, recusando di fare esperienza delle mie armi, non hanno 
mai i re di Francia combattuto meco se non con insidie e con 
fraudi. Ma considerate, con la generosita e magnanimita pro­
pria de' tedeschi, se e' conviene alla fama e onore vostro, in 
pericolo comune tanto grave, risentirsi si pigramente, e non 
fare in caso tanto estraordinario estraordinarie previsioni. Non 
t·icerca egli la gloria la grandezza del nome vostro, della quale 
è stato sempre proprio difendere la degnita de' pontefici romani 
l'autorita della sedia apostolica, che ora con la medesima ambi­
zione ed empi eta sono sceleratamente violate dal re di Francia·, 
.che per decreto comune di tutta la Gérmania si piglino a questo 
effetto potentissimamente l'armi? Questo interesse è tutto vostro, 
perché io ho adempiute assai le parti mie ad avervi convocato 
prontamente per manifestarvi il pericolo comune, ad avervi in­
.citato con l'esempio della mia . deliberazione. In me non man­
.cheni fortezza di animo a espormi a qualunque pericolo, non 
.corpo abile per la continua esercitazione a tollerare qualunque 
fatica; né il consiglio nelle cose della guerra, per la eta e per 
la lunga esperienza, è tale che a questa impresa vi manchi 
-capo capace di tutti gli onori : ma con quanta maggiore auto­
rita il vostro re ornerete, con quanta maggiore potenza ed eser­
dto lo circonderete, tanto piu facilmente, con somma gloria 
vostra, si difenderci la liberta della Chiesa romana, madre co­
mune; esalterassi insino al cielo, insieme con la gloria del 
nome germanico, la degnita imperiale, grandezza e splendore 
.comune a tutti voi, e comune a questa potentissima e ferocis­
$ima nazione . -

E alle parole di Cesare accresceva autorita la memoria 
che nelle altre diete non fussino state udite le querele sue; ed 
era facile aggiugnere negli animi gia concitati nuova indegna­
zione. Però, essendo in tutti ardore grandissimo a non com­
portare che la maesta dello imperio fusse, per negligenza loro , 
trasferita in altre nazioni, si cominciorno con unione grande 
.a trattare gli articoli necessari, affermandosi per tutti doversi 
preparare esercito potentissimo, e bastante eziandio, quando 
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fussino oppositi il re di Francia e tutti gli italiani, a rinno­
vare e recuperare in Italia le antiche ragioni dello imperio, 
state usurpate o per impotenza o per colpa de' Cesari passati. 
Cosi ricercare la g loria del nome germanico, cosi il concorso 
di tanti principi e di tutte le terre franche; ed essere una volta 
necessario dimostrare a tutto il mondo che, se bene la Ger­
mania per molti anni non aveva avuto le volonta unite, non 
era però che non avesse la medesima possanza e la medesima 
magnanimita la quale aveva fatto temere gli antichi loro da 
tutto il mondo, donde e in universale era nata al nome loro 
grandissima gloria e la degnita imperiale, e in particolare molti 
nobili n'avevano acquistato signorie e grandezze. E quante 
case illustri avere lungo tempo regnato in Italia negli stati 
acquistati con la loro virtu! Le quali cose si cominciorono a 

trattare con tanta caldezza che è manifesto che, gia moltissimi 
anni, non era stata cominciata dieta alcuna dalla quale si 
aspettassino maggiori movimenti: persuadendosi universalment~ 
gli uomini che, oltre all'altre ragioni, farebbe gli elettori e gli 
altri principi piu pronti la speranza che aveano che, per l'eta 
tenera de' figliuoli del re Filippo, la degnita imperiale, conti­
nuata successivamente . in Alberto, Federigo e Massimiliano, 
tutt'a tre della casa d'Austria, avesse finalmente a passare in 
altra famiglia. 

VIII 

Desiderio del re di Francia d'abboccarsi con Ferdinando d'Aragona, che sta per 
riassumere il governo di Castiglia. Delusioni e malcontento nel reame di Na­
poli; il pontefice nega l'investitura a Ferdinando. Cordiale incontro a Savona 
de' due re. Ammirazione pel gran capitano. Accordi fra i due re; la questione 
di Pisa. Ira del pontefice contro i Bentivogli?· 

Le quali cose pervenute agli orecchi del re di Francia lo 
avevano indotto a dissolvere, per rimuovere tale suspicione, 
subito che ebbe ottenuto Genova, l'esercito; e arebbe esso 
con la medesima celerita ripassato i monti se non l'avesse 
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ritenuto il desiderio di essere a parlamento col re di Aragona, 
il quale si preparava per ritornare in Spagna, intento tutto a 
riassumere il governo di Castiglia. Perché, essendo inabile 
Giovanna sua figliuola a tanta amministrazione, non tanto per 
la imbecillita del sesso quanto perché, per umori melancolici 
~he se gli scopersono nella morte del marito, era alienata 
dello intelletto, e inabili ancora per la eta i figliuoli comuni 
del re Filippo e di lei, de' quali il primogenito non arrivava 
al decimo anno, era Ferdinando desiderato e chiamato a quel 
governo da molti, per la memoria di essere stati retti giusta­
mente, e fioriti per la lunga pace quegli regni sotto lui: e 
accrescevano questo desiderio le dissensioni gia cominciate 
tra' signori grandi, e l'apparire da molte parti segni manife­
stissimi di future turbazioni. Ma non meno era desiderato 
dalla figliuola, la quale, non essendo nell'altre cose in potesta 
di se medesima, stette sempre costante in desiderare il ritorno 
del padre, negando, contro alle sug·gestioni e importunita di 
molti, ostinatamente, di non sottoscrivere di mano propria in 
espedizione alcuna il nome suo, senza la quale soscrizione 
non avevano secondo la consuetudine di quegli regni i negozi 
occorrenti la sua perfezione. 

Per queste cagioni parti il re d'Aragona del regno di 
Napoli, non vi essendo dimorato piu che sette mesi, né avendo 
sodisfatto alla espettazione grandissima che si era avuta di lui; 
non solo per la brevità del tempo, e perché difficilmente si 
può corrispondere a' concetti degli uomini il piu delle volte 
non considerati con la debita maturita né misurati con le 
debite proporzioni, ma perché se gli opposono molte difficolta 
e impedimenti , per i quali né per il comodo universale 
d'Italia fece cosa alcuna degna di laude o di memoria, né 
fece utilita o beneficio .alcuno nel regno di Napoli: perché 
alle cose d'Italia non lo lasciò pensare il desiderio di ritor­
nare presto nel governo di Castiglia, fondamento principale 
della grandezza sua, per il quale era necessitato fare ogni 
opera per conservarsi amici il re de' romani e il re di Fran­
cia, acciò che l'uno con l'autorita di essere avolo de' piccoli 
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figliuoli del re morto, l'altro con la potenza vicina e col dare 
animo a opporsegli a chi avea J'an1mo aJieno da lui, non gli 
mettessino disturbo a ritornarvi; e nel riordinare o gratificare 
il regno napoletano gli dette di:fficolta 1 'essere obligato, per 
la pace fatta col re di Francia, a restituire gli stati tolti a' 
baron i angioini, che, o per convenzione o per remunerazione, 
erano stati distribuiti in coloro che avevano seguitato la parte 
sua. E questi, non volendo egli alienarsi i suoi medesimi, era 
necessitato di ricompensare o con stati equivalenti, che s'ave­
vano a comperare da altri, o con danari: alla qual cosa essendo 
impotentissime le sue facoita, era costretto non solo a fare 
vivi in qualunque modo i proventi regi, e a denegare di fare, 
secondo il costume de' nuovi re, grazia o esenzione alcuna o 
esercitare specie alcuna di liberalita, ma eziandio, con querele 
incredibili di tutti, ad aggravare i popoli, i quali avevano 
aspettato so1Jevazione e ristoro di tanti mali. Né si udivano 
minori le querele de' baroni di ciascuna delle parti: perché 
a quegli che possedevano, oltreché malvolentieri rilasciassino 
gli stati, furono per necessita scarse e limitate le ricompen­
sazioni, e a quegli altri si ristrigneva quanto si poteva, in 
tutte le cose nelle quali accadeva controversia, il beneficio 
della restituzione, perché quanto meno a loro si restituiva tanto 
meno agli altri si ricompensava. Parti con lui il gran capitano, 
ma con benivolenza e fama incredibile; e del quale, oltre alle 
!audi degli altri tempi, era molto celebrata la liberalita dimo­
stratasi nel fare innanzi alla partita sua grandissimi doni; a' 
quali impotente altrimenti, vendé, per non mancare di questo 
onore, non piccola parte degli stati propri. Né parti il re da 
Napoli con molta sodisfazione tra il pontefice e lui: perché 
dimandandogli la investitura del regno, il pontefice denegava 
di concederla se non col censo con il quale era stato conce­
duto agii antichi re, e il re faceva instanza che gli fusse 

fatta la medesima diminuzione che era stata fatta a Ferdinando 
suo cugino e a' figliuoli e a' nipoti; dimandando l'investitura 
di tutto 'l regno in nome suo proprio, come successore di 
Alfonso vecchio, nel qual modo, quando era a Napoli, aveva 



208 STORIA D'ITALIA 

ricevuto l'omaggio e i giuramenti, con tutto che ne' capitoli 
della pace fatta col re di Francia si disponesse che, in quanto 
a Terra di Lavoro e l'Abruzzi, si riconoscesse insieme il nome 
della reina. Credettesi che l'avere denegato il concedere l'in­
vestitura fusse cagione che 'l re recusasse di venire a parla­
mento col pontefice, il quale essendo stato nel tempo medesimo 
piu di nella rocca d'Ostia si diceva esservi stato per aspettare 
la passata sua. 

Quel che di questo sia la verita, dirizzò il re d'Aragona 
la navigazione a Savona, ove era convenuto di abboccarsi col 
re di Francia; il quale, essendo per questa cagione soprastato 
in Italia, subito che ebbe intesa la partita sua da Napoli, vi 
era venuto da Milano. Furono in questo congresso da ogni 
parte molto libere e piene di somma confidenza le dimostra­
zioni, e tali quali non era memoria degli uomini essere mai 
state in alcuno congresso simile; perché negli altri i principi, 
tra' quali era o emulazione o ingiurie antiche o causa di 
sospetto, si riducevano insieme con tale ordine che l'uno non 
si metteva in potesta dell'altro, ma in questo ogni cosa pro­
cedette diversamente. Perché, come l'armata aragonese si 
accostò al porto di Savona, il re di Francia, che allo apparire 
suo nel mare era disceso in sul molo del porto, passò, per 
uno ponte fatto per questo effetto di legname, con pochi gen­
tiluomini e senza alcuna guardia, in sulla poppa della galea 
del re; ove raccolto con allegrezza inestimabile dal re e dalla 
reina nipote sua, poiché vi furono dimorati con giocondissime 
parole per alquanto spazio, usciti della galea, per il ponte 
medesimo entrarono a piedi nella citta , avendo fatica non 
mediocre di passare . per mezzo di infinita moWtudine d'uomini 
e di donne concorsa di tutte le terre circostanti. Aveva la 
reina alla mano destra i] marito all'altra il zio, ornata mara­
vigliosamente di gioie e di altri suntuosissimi abbigliamenti: 

' appresso a ' due re, il cardinale di Roano e il gran capitano. 
Seguitavano molte fanciulle e giovani nobili della corte della 
reina, tutte ornate superbissimamente : innanzi e indietro, le 
corti de' due re con magnificenza e pompa incredibile di sun-
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tuosissime vesti e di altri ricchissimi ornamenti. Con la quale 
celebrita furono dal re di Francia accompagnati il re e la reina 
di Aragona al castello, deputato per suo alloggiamento, il quale 
ha l'uscita in sul mare, e assegnata alla sua corte la meta 
della citta contigua a quello; alloggiando il re di Francia nelle 
case del vescovado, che sono di fronte al castello. Spettacolo 
certamente memorabile, vedere insieme due re potentissimj 
tra tutti i principi cristiani, stati poco innanzi si acerbissimi 
inimici, non solo, reconciliati e congiunti di parentado ma, 
deposti tutti i segni dell'odio e della memoria delle offese, 
commettere ciascuno di loro la vita propria in arbitrio del­
l'altro, con -non minore confidenza che se sempre fussino 
stati concordissimi fratelli; onde si dava occasione di ragio~ 
namenti a quegli che erano presenti, quale de' due re avesse 
dimostrato maggiore confidenza; ed era celebrata, da molti, piu 
quella del re di Francia, che primo si fusse messo in potesta 
dell'altro, non sicuro con altro legame che della fede, perché 
non era congiunta in matrimonio a lui una nipote del re di 
Aragona, non aveva quell'altro maggiore cagione di vergo­
gnarsi perché prima fusse stata osservata la fede a lui, ed era 
piu verisimile il sospetto che Ferdinando desiderasse di assi­
curarsi di lui per stabilirsi meglio il reame di N a poli. Ma da 
molti altri era piu predicata la confidenza di Ferdinando, che 
non per tempo brevissimo, come il re di Francia, ma per 
spazio di piu di si fusse rimesso in potesta sua; perché aven­
dolo spogliato di uno regno tale, con tanto danno delle sue 
genti e con tanta ignominia del suo nome, aveva da temere 

, che grande fusse l'odio e il desiderio della vendetta, e perché 
s'aveva a sospettare piu dove era maggiore il premio della 
perfidia. Del fare prigione il re di Francia non riportava Fer-
linando molto frutto, per essere in modo ordinato, con le sue 

leggi e consuetudini, il reame di Francia che non per questo 
diminuiva molto di forze e di autorita; ma fatto prigione Fer­
dinando non era dubbio che, per avere eredi di piccolissima 
eta, per essergli reame nuovo il reame di Napoli, e perché 
g li altri regni suoi e quello di Castiglia sarebbeno stati per 
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vari accidenti confusi in se stessi, non arebbe il re di Francia, 
per molti anni, ricevuto dalla potenza e armi di Spagna osta­
colo alcuno. 

Ma non dava minore materia a' ragionamenti il gran capi­
tano; al quale non erano meno volti gli occhi degli uomini, 
per la fama del suo valore e per la memoria di tante vittorie: 
la quale faceva che i franzesi, ancora che vinti tante volte 
da lui e che solevano avere in sommo odio e orrore il suo 
nome, non si saziassino di contemplarlo e onorario, e di rac­
contare a quegli che non erano stati nel reame di Napoli, 
chi la celerita quasi incredibile e l'astuzia quando in Calavria 
assaltò all' improviso i baroni alloggiati a Laino, chi la co­
stanza dell'animo e Ja tolleranza di tante difficolta e incomodi 
quando, in mezzo della peste e della fame, era assediato in 
Barletta; chi la diligenza e l'efficacia di legare gli animi, gli 
uomini, con la quale sostentò tanto tempo i soldati senza 
danari; quanto valorosamente combattesse alla Cirignuola, con 
quanto valore e fortezza d'animo, inferiore tanto di forze, con 
l'esercito non pagato e tra infinite difficolta, determinasse 
non si discostare dal fiume del Garigliano; con che industria 
militare e con che stratagemmi ottenesse quella vittoria, quanto 
sempre fusse stato svegliato a trarre frutto de' disordini de­
gl' inimici: e accresceva l'ammirazione degli uomini la maesta 
eccellente della presenza · sua, la magnificenza delle parole, i 
gesti e le maniere piene di gravita condita di grazia. Ma sopra 
tutti il re, che aveva voluto che alla mensa medesima alla 
quale cenorono insieme Ferdinando e la reina e lui cenasse 
ancora egli, e gliene aveva fatto comandare da Ferdinando, 
stava come attonito a guardarlo e a ragionare seco. In modo 
che, a giudizio di tutti, non fu manco glorioso quel giorno 
al gran capitano che quello nel quale, vincitore e come trion­
fante, entrò con tutto l'esercito nella citta di Napoli. Fu questo 
l'ultimo di de' di gloriosi al gran capitano, perché dipoi non 
usci mai de' reami di Spagna, né ebbe piu facolta di eserci­
tare la sua virtu né in guerra né in cose memorabili di pace. 

Stettono i due re insieme tre di; nel quale tempo ebbono 
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secretissimi e lunghissimi ragionamenti, non ammesso a quegli, 
né onorato se non generalmente, il cardinale di Santa Pras­
sede, legato del pontefice; i quali, per quello che parte allora 
si comprese parte dappoi si manifestò, furono principalmente: 
promessa l'uno all'altro di conservarsi insieme in perpetua 
amiciz ia e intelligenza, e che Ferdinando si ingegnasse di 
comporre insieme Cesare e il re di Francia, acciocché tutti 
uniti procedessillo poi contro a' viniziani. E per mostrare di 
essere intenti non manco alle cose comuni che alle proprie, 
ragionarono di riformare lo stato della Chiesa, e a questo 
effetto convocare uno concilio; in che non procedeva con molta 
sincerita ferdinando ma cercava nutrire il cardinale di Roano, 
cupidissimo del pontificato, con questa speranza: con le quali 
arti prese in modo l'animo suo che, forse con non piccolo 
detrimento delle cose del suo re, si accorse tardi, e dopo 
molti segni che dimostravano il contrario, quanto fussino in 
quel principe diverse le parole dalle opere, e quanto fussino 
occulti i consigli suoi. Parlossi ancora tra loro della causa 
de' pisani, trattata tutto l'anno medesimo da' fiorentini con 
l'uno e con l'altro . Perché il re di Francia, quando si pre­
parava contro a' genovesi, essendo sdegnato contro a loro per 
i favori davano a' genovesi, e parendogli opportuno alle cose 
sue che i fiorentini recuperassino quella citta, aveva data loro 
speranza, ottenuto che avesse Genova, mandarvi l'esercito, 
nel quale e in tutta la corte era, per la medesima cagione, 
convertita in odio la benivolenza antica de' pisani; ma espedita 
la impresa di Genova mutò consiglio, per le cagioni che lo 
indussono a licenziare l'esercito, e per non offendere l'animo 
del re di Aragona, che affermava che disporrebbe i pisani a 
ritornare concordemente sotto 'l dominio de' fiorentini: dalla 
qual cosa il re di Francia sperava conseguire da' fiorentini 
quantita grande di danari. A questo medesimo, benché per 
diverse cagioni, si indirizzava l'animo del re di Aragona: al 
quale sarebbe stato piu grato che i fiorentini non recuperassino 
Pisa, ma conoscendo non si potere piu conservarla senza 
spesa e senza difficolta, e dubitando non la ottenessino per 
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mezzo del re di Francia, . aveva sperato di potere con l'auto­
rita sua, quando era a Napoli, indurre i pisani a ricevere con 
oneste condizioni il dominio de' fiorentini, i quali gli promet­
tevano, succedendo questo, di confederarsi seco e di donargli 
in certi tempi cento ventimila ducati; ma non avendo trovata 
ne' pisani quella corrispondenza della quale gli aveano prima 
data intenzione, per interrompere che il premio non fusse 
solamente del re di Francia, aveva detto apert!imente agli ora­
tori de' fiorentini che, in qualunque modo tentassino di recu­
perare Pisa senza l'aiuto suo, farebbe loro manifesta opposi­
zione; e al re di Francia, per rimuoverlo da' pensieri di tentare 
l'armi, ora mostrava di confidare di indurgli a qualche com­
posizione ora diceva i pisani essere sotto la sua protezione: 
benché questo fusse falso, perché era vero i pisani averla piu 
volte dimandata e offerto di dargli assolutamente il dominio, ma 
egli, dando loro sempre speranza di ricevergli, e facendo fare 
il medesimo piu ampiamente al gran capitano, non mai l'aveva 
accettato. Ma in Savona, discussa piu particolarmente questa 
materia, conchiusono essere bene che Pisa ritornasse sotto i 
fiorentini; ma che ciascuno di loro ne ricevesse premio. Le 
quali cose furno cagione che i fiorentini, per non offendere 
l'animo del re di Aragona, pretermessono di dare quello anno 
il guasto alle ricolte de' pisani: cosa nella quale avevano molta 
speranza, perché Pisa era molto esausta di vettovaglie, e tanto 
debole di forze che le genti de' fiorentini correvano per tutto 
il paese insino alle porte; e i contadini, piu potenti di numero 
d'uomini in Pisa che i cittadini, essendo loro m,olestissimo il 
perdere il frutto delle fatiche loro di tutto l'anno, comincia­
vano a rimettere assai della solita ostinazione. Né a' pisani 
concorrevano piu gli aiuti soliti de' vicini; perché ne' genovesi 
battuti da tante calamita non erano p ili i medesimi pensieri, 
Pandolfo Petrucci recusava lo spendere, e i lucchesi, con tutto 
che sempre occultamente di qualche cosa gli ' sovvenissino, 
non potevano soli tanta spesa sostenere. 

Partirono da Savona con le medesime dimostrazioni di 
concordia e di amore dopo quattro giorni i due re; l'uno per 
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mare al cammino di Barzalona; l'altro se ne ritornò per terra 
in Francia, lasciate l'altre cose d'Italia nel grado medesimo, 
ma con peggiore sodisfazione dell'animo del pontefice. Il 
quale, di nuovo, presa occasione dal movimento fatto da 
Annibale Bentivoglio, avea per il cardinale di Santa Prassede 
fatto ~nstanza in Savona che gli facesse dare prigioni Giovanni 
Bentivogli e Alessandro suo figliuolo, i quali erano nel ducato 
di Milano; allegando che, poi che avevano contravenuto alla 
concordia fatta per mezzo di Ciamonte in Bologna, non era 
piu il re obligato a osservare loro la fede data; e offerendo, 
in caso gli fusse consenti t o questo, mandare l' insegne del 
cardinalato ai vescovo d'Albi. Negava il re costare della colpa 
di costoro: la quale perché era disposto a punire aveva fatto 
ritenere molti di Giovanni nel castello di Milano, ma non 
apparendo indizio alcuno del delitto loro, non volere mancare 
della fede alla quale pretendeva di essere obligato; e nondi­
meno, per fare cosa grata al pontefice, essere disposto a tol­
lerare che egli, con le censure e con le pene, procedesse 
contro a loro come contro a ribelli della Chiesa; cosi come non 
si era lamentato che in Bologna, in sulla caldezza di questo 
moto, fusse stato distrutto da' fondamenti il palagio loro. 

IX 

Minacce di Massimiliano contro il re di Francia; sospensione d'animi in Italia. ll 
contegno del pontefice. Raffreddamento degli animi de' principi tedeschi alla 
dieta di Costanza. Deliberazioni della dieta, e timori iu Italia. 

Procedeva nel tempo medesimo la dieta, congregata a 
Gostanza, con la medesima espettazione degli uomini con la 
quale aveva avuto principio. La quale espettazione Cesare 
nutriva con varie arti e con magnifiche parole, publicando 
d'avere a passare in Italia con esercito tale che forze molto 
maggiori di quelle del re di Francia e degli italiani uniti in­
sieme non potrebbono resistergli. E per dare maggiore degnita 
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e autorita alla causa sua, dimostrando essergli fisso nell'animo 
il patrocinio della Chiesa, aveva per sue lettere significato al 
pontefice e al coilegio de' cardinali avere dichiarato il re di 
Francia ribelle e inimico del sacro imperio, perché era venuto 
in Italia per trasferire nella persona del cardinale di Reano 
la degnita pontificale e in sé la imperiale, e per ridurre Italia 
tutta in acerba soggezione; prepararsi per venire a Roma per 
la corona, e per stabilire la sicurta e la liberta comune; e 
che a sé, per la degnita imperiale avvocato della Chiesa e per 
la propria pieta desiderosissimo di esaltare la sedia apostolica, 
non era stato convèniente aspettare d'essere richiesto o pre­
gato di questo, perché sapeva il pontefice per paura di tanti 
mali essersi fuggito da Bologna, e la medesima paura impe­
dire che né egli né il collegio non facessìno intendere i loro 
pericoli e dimandassino d'essere soccorsi. Significate adunque 
in Italia per vari avvisi le cose che in Germania si trattavano, 
traportate ancora dalla fama maggiore che la verita, e accre­
scendo fede a quel che publicamente se ne diceva i prepara­
menti grandissimi che faceva il re di Francia, il quale si 
credeva che non temesse senza cagione, molto commossone gli 
animi di tutti, chi per cupidita di cose nuove chi per speranza 
chi per timore; in modo che il pontefice mandò legato a Cesare 
il cardinale di Santa Croce; e i viniziani, i fiorentini e, dal 
marchese di Mantova in fuora, tutti quegli che in Italia de­
pendevano da se medesimi, gli mandorno, o sotto nome di 
imbasciadori o sotto altro nome, uomini propri. Le quali cose 
angustiavano molto l'animo del re di Francia, incerto della 
volonta de' viniziani, e incertissimo di quella del pontefice, 
si per l'altre cagioni antiche e specialmente per l'avere eletto 
a questa legazione il cardinale di Santa Croce, desideroso 
molto per antica inclinazione della grandezza di Cesare. E cer­
tamente la volonta del pontefice non che fusse manifesta agli 
altri non era nota a se stesso; perché avendo l'animo pieno 
di mala sodisfazione e di sospetti del re di Francia, talvolta, 
per liberarsene, la venuta di Cesare desiderava, talvolta la 
memoria delle antiche controversie tra i pontefici e gli impe-
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radori lo spaventava, considerando che ancora duravano le 
medesime cagioni: nella quale ambiguita differiva a risolversi, 
aspettando di intendere prima quel che si deliberasse nella 
dieta; e perciò, procedendo con termini generali, aveva com­
messo a l legato che confortasse in nome suo Cesare a passare 
in Italia senza esercito, offerendogli maggiori onori che mai 
da pontefice alcuno fusseno stati fatti nella incoronazione degli 
imperadori. 

Ma cominciò non molto poi a diminuire l' espettazione 
delle _deliberazioni della dieta: perché, come in Germania si 
seppe che il re di Francia aveva subito dopo la vittoria de' 
genovesi licenziato l'esercito, e che poi quanto piu presto 
aveva potuto si era ritornato di la da' monti, si raffreddò 
molto l'ardore de' principi e de' popoli, essendo cessato il 
timore che egli tentasse di usurpare il pontificato e lo imperio, 
né essendo in tanta considerazione gli altri interessi publici 
che, come il piu delle volte accade, non fussino superati 
dagli interessi privati; perché, oltre all'altre cagioni, era de­
siderio inveterato ·in tutta Germania che la grandezza degli 
imperadori non fusse tale che gli altri fussino costretti a ub­
bidirlo. Né aveva il re di Francia mancato di diligenza alcuna 
alla causa sua: perché a Gostanza mandò occultamente uomini 
propri, i quali, non si dimostrando in publìco ma procedendo 
secretissimamente, si sforzavano con occulto favore de' prin­
cipi amici suoi di mitigare gli animi degli altri, purgando le 
infamie che gli erano state date con l'evidenza degli effetti; 
poiché, come ebbe ridotta Genova all'ubbidienza sua, aveva 
cosi subitamente licenziato l'esercito, ed egli, benché rimasto 
in Italia senza armi, essersene quanto piu presto aveva potuto 
ritornato di la da' monti; e affermando che non solo si era 
sempre astenuto con l'opere da offendere l'imperio romano 
ma, in qualunque confederazione convenzione o obligazione 
che avea fatta, avere sempre eccettuato di non volere essere 
tenuto a cosa alcuna contro alle ragioni del sacro imperio: 
e nondimeno, non confidando tanto di queste giustificazioni 
che non attendessino con diligenza grande, e con la mano 
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molto liberale, a temperare la ferocia dell'armi tedesche . con 
la potenza dell'oro, del quale quella nazione è avidissima. 

Terminò finalmente il vigesimo di di agosto la dieta, nella 
quale fu determinato, dopo molte dispute, che al re de' romani, 
per seguitarlo in Italia fussino dati ottomila cavalli e venti­
duemila fanti pagati per sei mesi, e per la spesa dell'artiglierie 
e altre spese estraordinarie cento ventimila fiorini di Reno , 
per tutto il tempo: le quali genti fu statuito che il di dell a 
festivita prossima di san Gallo, che è circa a mezzo il mese 
di ottobre, si ritrovassino in campagna appresso a Gost!l-nza . 
E ·si divulgò allora che arebbono forse deliberato maggiori 
sussidi se Massimiliano avesse consentito che la impresa, 
benché sotto il governo e consiglio suo, si facesse interamente 
in nome dell'imperio, che per ordine dell'imperio i capitani 
si eleggessino e sotto il nome medesimo le genti si comandas­
sino, e che la distribuzione de' luoghi che si acquistassino si 
facesse secondo la determinazione della dieta; ma non volendo 
Massimiliano altro compagno o altro nome che il suo, né che 
di altri che suoi, benché sotto nome dello imperio, fussino i 
premi della vittoria, e contentandosi piu di questo aiuto, in 
questo modo, che, in altro modo, di maggiore, non fu fatta 
altra· deliberazione. La quale benché non corrispondesse · alJ a 
espettazione degli uomini prima conceputa, nondimeno non 
cessava perciò in Italia il timore che s'aveva della passata 
sua; perché si considerava che, aggiunti alle genti stabilite 
nella dieta gli aiuti che gli darebbono i sudditi suoi, e quel 
che egli poteva fare da se medesimo, arebbe esercito molto 
potente e di gente tutta feroce ed esperimentata alla guerra, e 
accompagnato con infinite artiglierie; il che faceva piu form i­
dabile l'essere egli, per la disposizione della natura e per il 
lungo esercizio nell'armi, peritissimo nella disciplina militare , 
e bastante a sostenere con le fatiche del corpo e con la sol ­
lecitudine dell'animo qualunque gravissima impresa; e perciò 
in maggiore estimazione che gia cento anni fusse stato alcuno 
imperadore. Aggiugnevasi che continuamente trattava di con­
durre agli stipendi suoi dodicimila svizzeri: alla qual cosa 
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benché il bagli di Digiuno e gli altri mandati dal re di Francia, 
con grande instanza si opponessino, nelle diete di quella na­
zione, riducendo in memoria la confederazione continuata tanti 
anni co' re di Francia e confermata poco innanzi con questo 
medesimo re, l'utilita che ne era pervenuta negli uomini loro, 
e da altra parte l'inimicizia inveterata con la casa di Austria 
e la grave guerra avuta con Massimiliano, e quanto fusse perni­
ciosa a loro la grandezza dello imperio, nondimeno mostravano 
non piccola inclinazione di sodisfare alle dimande di Cesare, o 
almeno di non pigliare l'armi contro a lui; avendo, secondo 
si credeva, rispetto a non offendere il nome comune della 
Germania, il quale pareva pure annesso a questo movimento. 
Onde molti dubitavano che il re di Francia, in caso fusse 
abbandonato da' svizzeri o non si unissino seco i viniziani, 
non avendo fanteria potente a resistere a' fanti degli inimici, 
e sperando che il furore tedesco, entrato in Italia come uno 
torrente, s'avesse per mancamento di danari prestamente a 
risolvere, farebbe ritirare le genti sue alla guardia delle terre. 
E gh\ si vedeva che con grandissima celerita si fortificavano 
i borghi di Milano e gli altri luoghi piu importanti di quello 
ducato. 

x 

Timori de' veneziani. Discussione intorno alla politica da seguire. 
Deliberazioni prese e risposta agli ambasciatori di Massimiliano. 

Nelle quali agitazioni e apparati non era minore perples­
sita nelle menti del senato viniziano che negli altri, e per 
essere di grandissimo momento la loro deliberazione, grandis­
sime erano le diligenze e l'opere che si facevano da ciascuno 
per congiugnergli a sé . Perché .Cesare v'aveva insino da prin­
cipio mandato tre oratori, uomini di grande autorita, a fare 
instanza che gli concedessi no il passo per il territorio loro; 
anzi , non contento a questa dimanda, gl'invitava a fare seco 



218 STORIA D'ITALIA 

piu stretta congiunzione con patto che partecipassino de' 
premi della vittoria, e per contrario dimostrando essere in 
facolta sua di concordarsi col re di Francia, con quelle con­
dizioni a pregiudicio loro che tante volte in diversi tempi gli 
erano state proposte: da altra parte il re di Francia, con gli 
imbasciadori suoi appresso a quel senato e con lo imbasciadore 
viniziano che risedeva appresso a lui, non cessava di fare 
ogni opera per disporgli a opporsi con l'armi alla venuta di 
Cesare, come perniciosa a l'uno e l'altro, offerendo al mede­
simo .tutte le forze sue e di conservare con loro perpetua 
confederazione. Ma non piaceva al senato viniziano, in questo 
tempo, che la quiete d'Italia si perturbasse; né gli moveva 
a desiderare nuovi tumulti la speranza proposta della amplia­
zione dello imperio, avendo per la esperienza conosciuto che 
1 'acquisto di Cremona non era contra peso pari a' sospetti e 
pericoli ne' quali erano continuamente stati, poiché avevano 
avuto il re di Francia tanto vicino. Volentieri si sarebbano 
risoluti alla neutralita, ma stretti e infestati da Cesare erano 
necessitati a negargli o concedergli il passo: negandolo teme­
vano di essere i primi molestati, concedendolo offendevano il 
re di Francia, perché nella confederazione che era tra loro 
espressamente si proibiva il concedere passo agli inimici l'uno 
dell'altro; e conoscevano che, cominciando a offenderlo, sa­
rebbe imprudenza, passato che fusse Massimiliano, stare oziosi 
a vedere l'esito della guerra, e aspettare la vittoria di coloro 
de' quali l'uno sarebbe inimicissimo al nome viniziano, l'altro, 
non avendo ricevuto altra sodisfazione che d'essere lasciato 
passare, non sarebbe loro molto amico. Per le quali ragioni 
ciascuno di quel senato affermava essere necessario aderirsi 
scopertamente a una delle parti, ma a quale si avessino a ade­
rire erano in causa tanto grave molto diverse le sentenze; e 
poiché ebbeno allungato il farne deliberazi01~e quanto pote­
vano, non si potendo piu sostenere la instanza che ogni di 
ne era loro fatta, ridottisi finalmente a farne nel consiglio 
de' pregati ultima determinazione, [Niccolò FoscariniJ parlò in 
questa sentenza: 
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-Se e' fusse in nostra potesta, prestantissimi senatori, di 
fare deliberazione mediante la quale, ne' movimenti e travagli 
che ora si apparecchiano, si conservasse in pace la nostra 
republica, io sono certissimo che tra noi non sarebbe varieta 
alcuna di pareri; e che nessuna speranza che ci fusse proposta 
ci farebbe inclinare a una guerra di tanta spesa e pericolo 
quanta si dimostra avere a essere la presente. Ma poiché, per 
le ragioni le quali in questi di sono state tante volte allegate 
tra noi, non si può sperare di conservarsi in questa quiete, 
io mi persuado che la principale ragione in su la quale ab­
biamo a fondare la nostra deliberazione sia il fermare una 
volta in noi medesimi, se noi crediamo che tra il re di Francia 
e il re de' romani, disperato che san:'t dell'amicizia nostra, sia 
per nascere unione, o se pure l'inimicizia che è tra loro sia si 
potente e si ferma che impedisca non si congiunghino: perché 
quando fussimo sicuri di questo pericolo, io senza dubbio ap­
proverei il non partire dall'amicizia del re di Francia, perché 
congiunte con buona fede le forze nostre con le sue alla difesa 
comune difenderemmo facilmente lo stato nostro, e perché sa~ 
rebbe con piu onore continuare la confederazione che abbiamo 
seco che partircene senza evidente cagione, e perché con piu 
la ude e favore di tutto il mondo sarebbe l'entrare in una guerra 
che avesse titolo di volere conservare la pace d'Italia che 
congiugnersi con quelle armi che manifestamente si conosce 
che si prendono per fare grandissime perturbazioni; ma quando 
sì presupponesse pericolo di questa. unione, non credo che 
sia nessuno che negasse che fusse da prevenire, perché sarebbe 
senza comparazione piu utile unirsi col re de' romani contro 
al re di Francia che aspettare che l'uno e l'altro si unisse 

· contro a noi. Ma quale di questo abbia a essere è difficile 
fare giudicio certo, perché depende non solo dalle volonta 
d'altri ma ancora da molti accidenti e da molte cagioni che 
appena lasciano questa deliberazione in potesta di chi l'ha a 
fare: nondimeno, per quel che si può asseguire con le con­
getture, e per quello che del futuro insegna l'esperienza de 
passato, a me pare sia cosa molto pericolosa e da starne con 
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grandissimo timore. Perché dalla parte del re de' romani non è 
verisimile che abbia avere molta difficolta, per l'ardente desi­
derio che gli ha di passare in Italia; e poterlo difficilmente 
fare se non si congiugne o col re di Francia o con noi: e 
se bene desideri piu la congiunzione nostra, chi può dubitare 
<:he escluso da noi si congiugnera per necessita col re di 
Francia? non gli restando altro modo da pervenire a i disegni 
suoi. Dalla parte del re di Francia appariscono a questa 
unione maggiori difficolta, ma non però a giudicio mio tali 
<:he possiamo promettercene sicurezza alcuna; perché a questa 
deliberazione lo possono indurre il sospetto e l'ambizione , 
stimoli potentissimi, e soliti ciascuno per sé a fare movimenti 
molto maggiori. Ègli nota l' instanza che fa il re de' romani 
della nostra unione; e benché falsamente, pure misurando la 
mente e gli appetiti nostri da se stesso, può dubitare che la 
suspicione che noi abbiamo di non essere prevenuti da lui 
d induca a prevenire, sapendo massime esserci noto quel che 
tanto tempo hanno trattato insieme contro a noi: può ancora 
temere che l'ambizione ci muova, perché non dubitera esserci 
offerti partiti grandissimi; e da questo timore che mezzo è 
bastante a.d assicurarlo? non essendo cosa alcuna naturalmente 
piu sospettosa che gli stati. Può oltre al so<spetto muoverlo 
l'ambizione, per il desiderio che sappiamo che ha della citta 
di Cremona, accendendolo a questo gli stimoli de' milanesi, 
e non meno lo appetito di occupare tutto lo stato vecchio de' 
Visconti, nel quale come nel resto del ducato di Milano pre­
tende titolo ereditario; e a questo non può sperare di perve­
nire se non si unisce col re de' romani, perché la republica 
nostra è potente per se medesima, e assaltandoci il re di 
Francia da sé solo sarebbe sempre in potesta nostra congiu ­
gnerci con Massimiliano: e che questi pensieri passino essere 
.anzi sempre siena stati in lui, ne fa fede m_anifesta che mai 
ha ardito di tentare d'opprimerei senza questa unione; la 
quale essendo il cammino unico che può condurlo al fine de­
siderato, perché non dobbiamo noi credere che finalmente vi 
si abbia a disporre? Né ci assicuri da questo timore il con-
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siderare che a lui sarebbe inutile deliberazione, per acquistare 
due o tre citta, mettere in Italia il re de' romani inimico natu­
rale suo, e dal quale sempre alla fine ara molestie e guerre 
né mai amicizia se non incerta, e che cosi incerta gli biso­
gnera comperare e sostenere con somma infinita di denari: 
perché, se ha sospetto che noi non ci uniamo col re de' romani. 
gli parnl. che il prevenire non lo metta in pericolo ma lo 
assicuri; anzi, quando bene non temesse eli questa unione, 
giudicheni forse necessario confederarsi seco per liberarsi rlai 
travagli e pericoli che potesse avere da lui, o con l'aiuto della 
Germania o con altre aderenze e occasioni; e con tutto che 
potessino succedergli maggiori pericoli se il re de' romani 
cominciasse a fermare piede in Italia, è natura comune degli 
uomini temere prima i pericoli pit.i vicini e stimare pit.i che 
non conviene le cose presenti, e tenere minore conto che non 
si debbe delle future e lontane, perché a quelle si possono 
sperare molti rimedi dagli accidenti e dal tempo . Dipoi, 
quando bene il fare questa unione non fusse utile per il re 
di Francia, non siamo però sicuri che egli non l'abbia a fare. 
Non sappiamo noi quanto ora la paura ora la cupidita accie­
cano gli uomini? non conosciamo noi la natura de' franzesi, 
leggieri a imprese nuove, e che non hanno mai la speranza 
minore del desiderio? non ci sono noti i conforti e l'offerte, 
bastanti ad accendere ogni animo quieto, con le quali è stimo­
lato contro a noi da' milanesi dal papa da' fiorentini dal 
duca di Ferrara e dal marchese di Mantova? Gli uomini non 
sono tutti savi, anzi sono pochissimi i savi; e chi ha a fare 

1
• pronostico delle deliberazioni d'altri debbe, non si volendo in­
. gannare, avere in considerazione non tanto quello che verisi­

milmente farebbe uno savio quanto quale sia il cervello e la 
natura di chi ha a deliberare. Però, chi vuole giudicare <quello 
che fara il re di Francia, non avvertira tanto a quello che 
sarebbe ufficio della prudenza quanto che i franzesi sono in-
quieti e leggieri, e soliti a procedere spesso piu con caldezza 
che con consiglio. Considerera quali sieno le nature de' prin­
cipi grandi, che non sono simili alle nostre, né resistono si 
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facilmente agli appetiti loro come fanno gli uomini privati; 
perché assuefatti a essere adorati ne' regni suoi, e intesi e 
ubbiditi a cenni, non solo sono elati e insolenti ma non pos­
sono tollerare di non ottenere quello che gli pare giusto (e 
giusto pare ciò che desiderano), persuadendosi di potere spia­
nare con una parola tutti gli impedimenti e superare la natura 
delle cose; anzi si recono a vergogna il ritirarsi p.er le dilli­
colta dalle loro inclinazioni, e misurano comunemente le cose 
maggiori con quelle regole con le quali sono consueti a pro­
cedere nelle minori, consigliandosi non con la prudenza e 
con la ragione ma con la volonta e alterezza: de' quali vizi 
comuni a tutti i principi, non sara gia alcuno che dica che 
i franzesi non partecipino. Non vedemmo noi frescamente 
l'esempio del regno di Napoli? che dal re di Francia, indotto 
da ambizione e da inconsiderazione, fu consentita la meta al 
re di Spagna per avere egli l'altra meta; non pensando quanto 
indebolisse la sua potenza, unica prima tra tutti gl'italiani, 
il mettere in Italia un altro re, eguale a lui di potenza e 

·- 'autorita. Ma che andiamo noi per congetture in quelle cose 
delle quali abbiamo la certezza? N o n è egli cosa notissima 
quel che trattò il cardinale di Roano, con questo medesimo 
Massimiliano, a Trento, di dividersi il nostro stato? non si sa 
egli che poi a Bles fu conchiusa tra loro la medesima pratica, 
e che 'l medesimo cardinale, andato in Germania per questo, 
ne riportò la ratificazione e il giuramento di Cesare? Non 
ebbono effetto questi accordi, io lo confesso, per qualche diffi.­
colta che sopravenne; ma chi ci assicura, che poiché la inten­
:done principale è stata la medesima, che non sì possi trovare 
mezzo alle difficolta che hanno disturbato il desiderio comune? 
Però considerate diligentemente, dignissimi senatori, i pericoli 
imminenti, e il carico e infamia che appresso a tutto il mondo 
oscureré. il nome chiarissimo della prudenza di questo senato 
se, misurando male la condizione delle cose presenti, permet­
teremo che altri si faccia formidabile, a offesa nostra, di quel ­
l'armi che ci sono offerte a sicurta e augumento nostro; e 
vogliate, in beneficio della patria vostra, considerare quanta 
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differenza sia dal muovere la guerra ad altri ad aspettare che 
la sia mossa a noi, trattare di dividere lo stato d'altri o 
aspettare che sia diviso il nostro, essere accompagnati contro 
a uno solo o rimanere soli contro a molti compagni: perché 
se questi due re si uniscono insieme contro a noi gli seguiteni 
il pontefice per conto delle terre di Romagna, il re d'Aragona 
per i porti del reame di Napoli, e tutta Italia, chi per ricu­
perare chi per assicurarsi. È noto a tutto il mondo quel che 
tanti anni ha trattato il re di Francia con Cesare contro a 
noi: però se ci armeremo contr'a chi ci ha voluto ingannare 
niuno ci chiameni mancatori di fede, niuno se ne maraviglierà, 
ma da tutti saremo riputati prudenti; e con nostra somma 
laude sani veduto in pericolo chi si sa per ciascuno che ha 
cercato fraudolentemente mettervi noi. -

Ma in contrario fu per [Andrea GrittiJ parlato cosi: 
-Se e' fusse conveniente in una medesima materia ren­

dere sempre il voto nel bossolo de' non sinceri, io vi confesso, 
clarissimi senatori, che io in altro bossolo non lo renderei; 
perché questa consultazione ha da ogni parte tante ragioni 
che io spesso mi confondo: nondimeno, essendo necessario i l 
risolversi, né potendo farsi con fondamenti o presuppositi 
certi, bisogna, pesate le ragioni che contradicono l'una a 
l'altra, seguitare quelle che sono piti verisimili e che hanno 
piti potenti congetture. Le quali quando io esamino, non mi 
può in modo alcuno essere capace che il re di Francia, o per 
sospetto di non essere prevenuto da noi o per cupidita di 
quelle terre che appartenevano gia al ducato di Milano, si 
accordi col re de' romani a farlo passare in Italia contro a 
noi, perché i pericoli e i danni che gliene seguiterebbono sono 
senza dubbio maggiori e piu manifesti che non è il pericolo 
che noi ci uniamo con Cesare, o che non sono i premi che 

' e' · potesse sperare di questa deliberazione; atteso che, oltre 
alle inimicizie e ingiurie gravissime che sono tra loro, ci è 
la concorrenza della degnita e degli stati, solita a generare 
odio tra quegli che sono amicissimi. Però, che il re di Francia 
chiami in Italia il re de' romani, non vuole dire altro che in 



224 STORIA D'ITALIA 

luogo d'una republica quieta e stata sempre in pace seco, e 
che non pretende con lui alcuna differenza, volere per vicino 
uno re ingiuriato, inquietissimo, e che ha mille cause di con­
tendere seco d'autorita, di stato e di vendetta. Né sia chi 
dica che per essere il re de' romani povero, disordinato e mal 
fortunato, non sani temuta dal re di Francia la sua vicinita; 
perché per la memoria delle antiche fazioni e inclinazioni 
d'Italia, le quali ancora in molti luoghi sono accese, e spe­
cialmente nel ducato di Milano, non ara mai uno imperadore 
romano si piccolo nidio in Italia che non sia con grave peri­
colo degli altri; e costui massimamente, per lo stato che ha 
contiguo a Italia, per essere riputato principe di grande animo 
e di grande scienza ed esperienza nelle cose della guerra, e 
perché può avere seco i figliuoli di Lodovico Sforza, instru­
mento potente a sollevare gli animi di molti: senza che, in 
ogni guerra che avesse col re di Francia può sperare d'avere 
l'aderenza del re cattolico, se non per altro, perché tutti due 
hanno una .medesima successione. Sa pure il re di Francia 
quanto è potente la Germania, e quanto sani piu facile a 
unirsi, tutta o parte, quando sani g ia aperto l'adito in Italia, 
e la speranza della preda sara presente. E non abbiamo noi 
veduto quanto egli ha temuto sempre de' moti de' tedeschi e 
di questo re, cosi povero e disordinato come è? il quale se 
fusse in Italia, sarebbe certo non potere avere altro seco che 
o guerra pericolosa o pace infedelissima c di grandissima 
spesa. Può essere che abbia desiderio di recuperare Cremona, 
e forse l'altre terre; ma non è gia verisimile che per cupidita 
di acquisto minore si sottoponga a pericolo di danno molto 
maggiore, ed è piu credibile che abbia a procedere in questo 
caso con prudenza che con temerita: massimamente che, se 
noi discorriamo gli errori i quali si dice avere commessi 
questo re, non hanno avuto origine da aÌtro che da troppo 
desiderio di fare le imprese sicuramente. Perché, che altro lo 
indusse al dividere il regno di Napoli, che altro a consentire 
Cremona a noi, se non il volere fare piu facile la vittoria di 
quelle guerre? Dunque è piu credibile che, medesimamente 
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ora, seguiterei i consigli più savi e la sua consuetudine che. 
i consigli precipitosi; massime che per questo non resterà 
privato al tutto di speranza di potere ad altro tempo, con si­
curta maggiore e con occasione migliore, conseguire lo in_; 
tento suo: cose che gli uomini sogliano promettersi facil­
mente, perché manco erra chi si promette variazione nelle. 
ose del mondo che chi se le persuade ferme e staqili. Né: 

mi spaventa quello che si dice essere stato altre volte trattato. 
tra questi due re, perché è costume de' principi della nostra. 
eta intrattenere artificiosamente l'uno l'altro con speranze 
vane e con simulate pratiche; le quali, poiché in tanti anni . 
non hanno avuto effetto, bisogna confessare o che siano .stat~ 

finzioni o che abbino in sé qualche difficolta che nori si possa 
risolvere: perché la natura delle cose repugna a levare la dif- . 
fidenza tra loro, senza il quale fondamento non possono ve-:- . 
nire a questa congiunzione. Non temo adunque che per cupi­
dita delle nostre terre il re di Francia si precipiti a si 
imprudente deliberazione; e manco, a mio giudizio, vi si. 
precipiteni per sospetto che abbia di noi, perché oltre alla 
esperienza lunga che ha veduto dell'animo nostro, non ~i . 

essendo mancati molti stimoli e molte occasioni di partirei. 
dalla sua confederazione, le ragioni medesime che assicurano, 
noi di lui assicurano medesimamente lui di noi; perché nes­
suna cosa ci sarebbe piu perniciosa che l'avere il re de' romani . 
stato in Italia, si per l'autorita dell'imperio, l'augumento d~l . 

quale · ci ha sempre a essere sospetto, si per conto della casa~ 
d'Austria che pretende ragione in molte terre nostre, si per 
la vicinita della Germania, le inondazioni della quale sono , 
troppo pericolose al nostro dominio: e abbiamo pure nome 
per tutto di maturare le nostre deliberazioni, e peccare piu . 
tosto in tardita che in prestezza. Non nego che queste cose. 
possono succedere diversamente dalla opinione degli uomini, ~ 

e però, che quando si potesse facilmente assicurarsene sarebbe 
cosa Iaudabile; ma non si potendo, senza entrare in grandis- ,. 
simi pericoli e difficolta, è da considerare che spesso sono , 
-.:osi nocivi i timori vani come sia nociva la troppa confidenza: 

F . GUICCIARDINI, Slon·a d 'Italia • II. 
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perché; se noi ci confederiamo col re de' romani contro al re 
di Francia, bisogna che la guerra si cominci e si sostenga 
co' danari nostri, co' quali aremo a supplire eziandio a tutte 
le prodigalita e disordini suoi; altrimenti o si accordera con 
gl"-inimici o si ritirera in Germania, lasciando a noi soli tutti 
i pesi e pericoli. Arassi a fare la guerra contro a uno re di 
Francia potentissimo, duca di Milano, signore di Genova, 
abbondante di valorose genti d'arme, e instrutto, quanto 
alcuno altro prindpe, di artiglierie; e al nome de' danari del 
quale concorrono i fanti ~i qualunque nazione. Com~ adunque 
si può sperare che tale impresa abbia facilmente ad avere 
successo felice? potendosi anche non vanamente dubitare che 
tutti quegli d'Italia che o pretendono che noi occupiamo il 
suo o che· tem<:mo la nostra grandezza si uniranno contro a . 
noi; e il ' pontefice sopra gli altri, al quale, oltre agli sdegni 
che ha con noi, non piacera n1ai la potenza dello imperadore 
in Italia, per la inimicizia naturale che è tra la Chiesa e lo 
imperio, per la quale i pontefici non temono manco degli 
imperadori nelle cose temporali che e' temino de' turchi nelle 
spirituali. E questa congiunzione ci sarebbe forse piu perico­
lbsa che non sarebbe quella di che si teme tra il re di Francia 
e il re de' romani, perché dove si accompagnano piu prin­
cipi che pretendono d'essere pari nascono facilmente tra loro 
sospetti ·e contenzioni; donde spesso le imprese, cominciate 
con grandissima riputazione, caggiono in molte difficolta, e 
finalmente diventano vane . Né è da mettere in ultima consi­
der·aiione che, quando bene il re di Francia abbia tenute 
pratiche contrarie alla nostra confederazione, non si sono però 
veduti effetti per i quali si possa dire averci mancato: però, 
i1 pigliargli guerra contro non sara senza nota di maculare la 
nostra fede, della quale questo senato debbe fare precipuo capi­
tale per l'onore e per l' utilita de' maneggi che tutto di abbiamo 
avere con gli altri principi; né ci è utile augumentare conti­
nuamente l'opinione che noi cerchiamo di opprimere sempre 
tutti i vicini, che noi aspiriamo alla monarchia d'Italia. Volesse 
Dio che per l'addietro si fusse proceduto in questo con mag-
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giore considerazione l perché quasi tutti i sospetti che noi 
abbiamo al presente procedono dall'avere per il passato offesi 
troppi; né si credera che a una nuova guerra contro al re di 
Francia, nostro collegato, ci tiri il timore ma la cupidita di 
ottenere , congiugnendoci col re de' romani, una parte del du­
cato di Milano contro a lui, come congiunti seco ottenemmo 
contro a Lodovico Sforza: al quale tempo se ci fussimo go­
vernati con piu moderazione, né temuto troppo i sospetti vani, 
non sarebbano le cose d'Italia nelle presenti agitazioni, e noi, 
conservatici con fama di piti modestia e gravita, non saremmo 
ora necessitati a entrare in guerra con questo o con quello 
principe piu potenti di noi. Nella quale necessita poiché siamo, 
credo sia più prudenza non partire dalla confederazione del 
re di Francia che, mossi da timore vano o da speranza di 
guadagni incerti e dannosi, abbracciare una guerra la quale 
soli non sar 1mo potenti a sostenere, e i compagni che noi 
aremmo · sarebbano alla fine di maggiore peso che profitto. 

ari furono in tanta varìeta di ragioni i pareri del senato; 
ma alla fine prevalse la memoria della inclinazione la quale 
sapevano avere sempre avuta il re de' romani di recuperare, 
come n'avesse occasione, le terre tenute da loro, quali pre­
tendeva appartenersi o allo imperio o alla casa d'Austria: 
però fu la loro deliberazione di concedergli il passo venendo 
senza esercito, negargliene se venisse con armi. La quale con­
clusione, nella risposta feciono a' suoi oratori, si sforzarono 
di persuadere quanto potettono che fusse mossa piu da neces­
sita, per la confederazione che avevano col re di Francia, e 
dalle condizioni de' tempi presenti che da volonta che aves­
'sino eli dispiacergli in cosa alcuna: aggiugnendo essere sfor­
zati dalla medesima confederazione di aiutarlo alla difesa del 
ducato di Milano col numero di gente espresso in quella, ma 
che in questo procederebbono con somma modestia, non trapas­
sando in parte alcuna le loro obligazioni; ed eccettuato quello 
che fussino costretti di fare in questo modo per la difesa del du­
cato di Milano, non si opporrebbono ad alcuno altro progresso 
suo; come quegli che non erano, in quel che consistesse m 
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potesta loro, per mancare mai di quegli uffici e di quella 
reverenza che convenisse al senato viniziano di usare verso 
uno tanto principe, e col quale non avevano mai avuto altro 
che amicizia e congiunzione. Né per questo procederono col 
re di Francia a nuove confederazioni e obligazioni, deside­
rando mescolarsi il meno potevano nella guerra tra loro, e 
sperando che forse Massimiliano, per non si accrescere diffi­
colta, lasciati stare in pace i confini loro, volterebbe l'armi 
sue o nella Borgogùa o contro allo stato di Milano. 

XI 

Difficolta di Massimiliano. I preparativi suoi, quelli del re di Francia e quelli dei ve­
neziani. Fallita spedizione di fuorusciti genovesi contro Genova. Lamentele reci­
proche fra il re di Francia e il pontefice. Fallito tentativo de' Bentivoglio di 
ricuperare Bologna; morte di Giovanni Bentivoglio. 

Ma a.l re de' romani, rimasto senza speranza d'avere i vi­
niziani congiunti seco, cominciorono a succedere nuove altre 
difficolta; le quali benché si ingegnasse superare con la gran­
dezza de' suoi concetti, facili a promettersi sempre maggiori 
le speranze che gli impedimenti, nondimeno ritardavano gran­
demente gli effetti de' suoi disegni; perché né per se medesimo 
aveva danari che gli bastassino a condurre i svizzeri e fare 
tante altre spese che erano necessarie a tanta impresa, né il 
sussidio pecuniario che gli aveva promesso la dieta era tale 
che potesse supplire a una minima parte della voragine della 
guerra; e quello fondamento in sul quale, insino da principio, 
aveva sperato assai, che le comunita e i signori d'Italia a ves­
sino, per il terrore del nome e della venuta sua, a comporre 
seco e sovvenirlo di danari, si andava ogni di piu difficultando. 
Perché se bene nel principio vi fussino stati inclinati molti, 
nondimeno, non avendo corrisposto le conclusioni della dieta 
di Gostanza alla espettazione che la impresa avesse a essere 
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piu presto di tutto lo imperio e di quasi tutta la Germania 
che sua propria, e vedendosi le preparazioni del re di Francia 
potenti, e la nuova dichiarazione de' viniziani, ciascuno stava 
sospeso, né ardiva, aiutandolo di quella cosa della quale aveva 
piu di bi~ogno, fare offesa si grave al re di Francia; né le di­
mande di Massimiliano erano, nel tempo che si ebbe maggiore 
spavento di lui, state tali, che con la sua facilita avessino in­
dotto gli uomini a sovvenirlo . Perché e a ciascuno, secondo 
le sue condizioni, dimandava assai; e ad Alfonso duca di Fer­
rara, il quale pretendeva essere debitore a Bianca sua moglie 
della dote di Anna sua sorella, morta molti anni innanzi nel 
matrimonio di Alfonso, faceva dimande molto eccessive; e a' 
fiorentini intollerabili: a' quali il cardinale brissinense, che 
trattava a Roma le cose sue, essendogli da lui stata rimessa 
la pratica della loro composizione, aveva dimandato ducati 
cinquecentomila; la quale dimanda immoderata gli fece fer­
mare in questa resoluzione, di temporeggiare seco insino a 
tanto che de' progressi suoi non si vedesse piu oltre, e nondi­
meno, avendo rispetto a non l'offendere, scusarsi col re di 
Francia, che dimandava le genti loro, non potergliene dare 
perché erano occupate nel guasto che con grande apparato si 
dava quello anno a' pisani, e perché, avendo cominciato di 
nuovo i genovesi e gli altri vicini ad aiutargli, erano necessi­
tati a stare continuamente preparati contro a loro. Però, non 
potendo Cesare aiutarsi, secondo aveva disegnato, de' denari 
degl'italiani, perché solamente ebbe da' sanesi seimila ducati, 
fece in stanza col pontefice che almanco gli concedesse di p i· 
gliare centomila ducati i quali, riscossi prima in Germania 

· sotto nome della guerra contro a' turchi, ed e.ssendo a questo 
effetto custoditi in quella provincia, non si potevano senza 
licenza della sedia apostolica in altro uso convertire; offerendo, 
che se bene non poteva sodisfare alle dimande sue di non 
passare in Italia con esercito, nondimeno che, come avesse re­
stituiti nel ducato di Milano i figliuoli di Lodovico Sforza, il 
patrocinio de' quali pretendeva, per farsi i popoli di quello 
stato piu favorevoli e manco esosa la passata sua, lasciate 
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quivi tutte le genti, andrebbe senza armi a Roma a ricevere 
la corona dello imperio. Ma gli fu similmente negata questa 
dimanda dal pontefice, il qu.ale non si vedeva inclinare in 
parte alcuna, dimostrandogli che in questo stato delle cose 
non poteva senza molto suo pericolo provocare l'armi del re 
di Francia contro a sé. Nondimeno Massimiliano costituito in 
queste diffi.colta, come era sollecito, confidente, e che con fa­
tica incredibile voleva eseguire da se medesimo, non ometteva 
alcuna di quelle cose che conservassino la fama della passata 
sua; inviando in piu luoghi a' confini d'Italia artiglierie, sol­
lecitando la pratica del condurre i dodicimila svizzeri, i quali 
interponendo varie dimande e proponendo molte eccezioni non 
gli davano ancora certa resoluzione, sollecitando le genti pro­
messe, e trasferendosi personalmente ogni di da uno luogo a 
uno altro per diverse espedizioni: in modo che, stando gli 
uomini molto confusi, erano per tutta Italia, quanto mai fussino 
in cosa alcuna, vari i giudici; avendo altri maggiore concetto 
che mai di questa impresa, altri pensando che andasse più 
presto a diminuzione che ad augumento. La quale incertitudine 
accresceva egli, perché, segretissimo di natura, non comuni­
cava ad altri i suoi pensieri; e perché fussi no manco noti in 
Italia aveva ordinato che il legato del pontefice e gli altri ita­
liani non seguitassino la persona sua, ma stessino appartati in 
luogo fermo fuori della corte. 

Gia era venuta la festivita di san Gallo, termine destinato 
alla congregazione delle genti, ma non se ne era condotta a 
Gostanza altro che piccola parte, né si vedevano quasi altri 
apparati di lui che movimenti d'artiglierie e l'attendere egli 
con somma diligenza a fare previsioni di danari per diverse 
vie. Onde essendo incerto con quali forze, e in quale tempo 

da quale parte avesse a muoversi (o entrare nel Friuli o da 
Trento nel veronese, altri credendo che . per la Savoia o per 
la via di Como assalterebbe il ducato di Milano essendo seco 
molti fuorusciti di quello stato, né standosi senza dubitazione 
che non facesse qualche . movimento nella Borgogna), si fa­
cevano da quelli che temevano di lui potenti provisioni in 
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diversi luoghi. Però il re di Francia aveva mandato n€;!1 ducat<;> 
di Milano numero grande di genti a cavallo e a piedi, e ·sol~ 
dato, oltre all'altre preparazioni, per difesa di quello stato., 
nel reame di Napoli, con permissione del re cattolico (contro 
a cui Cesare per questo gravissimamente si lamentò) dumila 
cinquecento fanti spagnuoli; avendo nel tempo medesimo Cia--: 
monte, dubitando della fede del cavaliere de' Borromei_, occupato 
all' improviso Arona, castello di quella famiglia in .sul Lago 
Maggiore. In Borgogna avea mandato cinquecento lande SQtt9 
la Tramoglia governatore di quella provincia; .e per distrarre 
in piu parti i pensieri e le forze di Cesare dava continuamente 
aiuti e fomento al duca di Ghelleri, il quale moJestav.a ~1. .r.a.e~e­

di Carlo nipote di Cesare. Aveva oltre a q\.le$t<:> mandato -~ 

Verona Giaiacopo da Triulzi, con quattrocento lanc.ie fran~e~i 
e quattromila fanti, in soccorso de' viniziani; i .quali . avef\nO: 
fermato, verso Roveré, per opporsi a' movimenti che si faee­
vano di verso Trento, il conte di Pitigliano cor,. ql\attrpçento 
uomini d 'arme e molti fanti, e nel Friuli ottocentq uon~ini 

cl' arme sotto Bartolomeo d'Alviano, ritornato più anJ?-i innanzi 
agli stipendi loro. 

Ma si dimostrò da parte non pensata il primo peri,colo ,, 
perché Poi batista Giustiniano e Fregosino, fuorus.citi . di Ge...: 
nova·, condusseno a Gazzuolo, terra di Lodovico- da _ Gon~aga 

feudatario imperiale, mille fanti tedeschi, i quali passorno. 
all' improviso con grandissima celerita per monti .e l\}oghi 
aspnss1mi del dominio viniziano, con intenzione di anda.re, 
passato il fiume del Po, per la montagna di Parma verso Ge­
nova; ma Ciamonte, sospettandone, mandò subito a Panna, . 

· per opporsi loro nel cammino, molti cavalli e fanti: per . la. 
venuta de' quali i tedeschi, perduta la speranza che contro a 

enova potesse più succedere effetto alcuno, se ne ritor11oro.rlQ 
in Germania, per la medesima via ma non col medesimo ti­
more e celerita, perché i viniziani, per beneficio comune, con­
sentirono tacitamente il ritorno loro. 

Erano nel tempo medesimo molti fuorusciti genovesi nella 
ci~ta di Bologna, e perciò il re ebbe dubitazione non mediocr~ 
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che questa cosa fusse stata trattata con saputa del pontefice; 
d'ell'animo del quale molte altre cose gli davano sospetto: 
perché il cardinale di Santa Croce confortava, benché piu per 
pròprià inclinazione che per altra cagione, Cesare a passare ; 
ed · essendo accaduto che i fuorusciti di Furli, movendosi da 
Faenza, avevano tentato una notte di entrare in Furli, il pon­
te'fìce .si querelava essere consiglio comunicato tra 'l re di 
Franda e i viniziani. Aggiugnevasi che un certo frate incar­
cerato a Mantova avea confessato avere trattato co' Bentivogli 
di avvel'enare il pontefice, e che per parte di Ciamonte era 
stato confortato a fare quanto avea promesso a' Bentivogli; 
onde il pontefice, ridotta in forma autentica la esamina, mandò 
con essa al ·re Achille de' Grassi bolognese, vescovo di Pe­
sero che fu poi cardinale, a fare instanza che si ritrovasse 
la verit~ e si punissino quegli che erano in colpa di. tanta 
sceleratezza: della qual cosa essendo sospetto piu che gli 
altri Alessandro Benti vogli, fu per commissione del re citato 
in · Francia. 

Con ·queste azioni e incertitudini si fini l'anno millecinque­
cento sette. Ma nel principio dell'anno mille cinquecento otto, 
no'n potendo quietarsi gli ingegni mobili de' bolognesi, Anni­
bale ed Érmes Bentivogli, avendo intelligenza con certi giovani 
de' Pepp~li e altri nobili della gioventu, si accostarono allo 
improviso a Bologna; il quale movimento non fu senza peri­
colo perché i congiurati avevano gia, per mettergli dentro , 
oc·ctipato la porta di san Mammolo: ma essendosi il popolo 
mésso in arme in favore della stato ecclesiastico, i giovani 
spaventati abbandonarono la porta, e i Benti vogli si ritirorno. 
H quale insulto mitigò piu tosto che accendesse l'animo del 
pontefice contrò al re di Francia; perché il re, dimostrando 
essergli molestissirno questo insulto, comandò a Ciamonte che 
qualunque volta fusse di bisogno soccorresse con tutte le genti 
d'arme alle cose di Bologna, né permettesse che i Bentivogli 
fussino piu ricettati in parte alcuna del ducato di Milano. De' 
quali ·era in quegli di morto Giovanni per dolore di animo, 
non assueto, innanzi fusse cacciato di Bologna, a sentire l' acer-
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bita della fortuna, essendo stato prima, lungo tempo, felicis­
simo di tutti i tiranni d'Italia ed esempio di prospera fortuna; 
perché in spazio di quaranta anni ne' quali dominò ad arbitrio 
suo Bologna (nel qual tempo, non che altro, non senti mai 
morte di alcuno de' suoi) aveva sempre avuto, per sé e per 
i figliuoli, condotte previsioni e grandissimi onori da tutti i 
principi d'Italia, e liberatosi sempre con grandissima facilita 
da tutte le cose che se gli erano dimostrate pericolose: della 
quale felicita pareva che principalmente fusse debitore alla 
fortuna, oltre alla opportunita del sito di quella citta, perché 
secondo il giudicio comune non gli era attribuita laude né di 
ingegno né di prudenza né di valore eccellente. 

XII 

Prime azioni di Massimiliano contro i veneziani. Castelli veneziani presi dalle sue 
milizie. Vittoria dell'Alviano sui tedeschi e suoi successi nel Friuli; presa di 
Trieste, di Fiume e di Postnmia. Vicende della lotta nel Trentino. Tregua fra 
Massimiliano e i veneziani. 

Nel principio dell'anno medesimo Cesare, non volendo piu 
diffe.rire il muovere delle armi, mandò uno araldo a Verona 
a notificare di volere passare in Italia per la corona imperiale, 
e dimandare alloggiamento per quattromila cavalli; alla qual 
cosa i rettori di Verona, consultata prima a Vinegia questa 
dimanda, gli feciono risposta che se la passata sua non avesse 
altra cagione che il volere inceronarsi sarebbe onorato da 1oro 

'sommamente, ma apparire gli effetti diversi da quello che pro­
poneva, poiché aveva condotto a' loro confini tanto apparato 
d'armi e d'artiglierie: però venuto a Trento per dare principio 
alla guerra, fece fare il terzo di di febbraio una solenne pro­
cessione, dove andò in persona, avendo innanzi a sé gli araldi 
imperiali e la spada imperiale nuda; nel progresso della quale 
Matteo Lango suo segretario, che fu poi vescovo Gurgense, 
salito in su uno eminente tribunale, publicò in nome di 
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Cesare la deliberazione di passare ostilmente in Italia, nomi­
nandolo non piu re de' romani ma eletto imperadore, secondo 
hanno consuetudine di nominarsi i re de' romani quando ven­
gono per la corona: e avendo il di medesimo proibito che di 
Trento non uscisse alcuno, fatto fare quantita grande di pane, 
e di ripari e gabbioni di legname, e inviato per il fiume dello 
Adice molti foderi carichi di previsioni, usci la notte seguente, 
poco avanti il giorno, di Trento con mille cinquecento cavalli 
e quattromila fanti, non di genti dategli dalla dieta ma delle 
proprie della corte e degli stati suoi; dirizzandosi al cammino 
che per quelle montagne riesce a Vicenza. E nel medesimo 
tempo usci verso Roveré il marchese di Brandiborgo con 
cinquecento cavalli e dumila fanti pure de' medesimi paesi. 
Tornò il seguente di Brandiborgo, non avendo fatto altro 
effetto che presentatosi a Roveré e dimandato invano d'essere 
alloggiato dentro; ma Cesare, entrato nella montagna di Siago, 
le radici della quale si -approssimano a dodici miglia a Vi­
cenza, pigliate le terre de' Sette Comuni, che cosi denominati 
abitano nella sommita della montagna con molte esenzioni e 
1 rivilegi de' viniziani, e spianate molte tagliate che per di­
fendersi e impedirgli il cammino avevano fatte, vi condusse 
alcuni pezzi d'artiglieria: donde, aspettandosi a ogn'ora piu 
prosperi successi, il quarto di che era partito da Trento, ri­
tornò subito a Bolzano, terra piu lontana che Trento da' con­
fini d'Italia; avendo ripieno di sommo stupore, per tanta o 
inconsiderazione o incostanza, gli animi eli ciascuno. Eccitò 
questo principio tanto debole gli animi de' viniziani; e però, 
avendo gia soldato molti fanti, chiamorno a Roveré le genti 
franzesi che col Triulzio erano a Verona, e cominciate a fare 
maggiori preparazioni stimolavano il re di Francia a fare il 
medesimo: il quale venendo verso Italia inviava innanzi a sé 
cinquemila svizzeri pagati da lui e tremila che si pagavano 
da' viniziani; perché quella nazione, non avendo potuto Mas­
similiano dargli danari, si era senza rispetto voltata finalmente 
agli stipendi del re. E nondimeno non vollono i svizzeri, 
poiché furono mossi e pagati , andare nel dominio viniziano, 
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allegando non volere servire contro a Cesare in altro che nella 
difesa dello stato di Milano. 

Maggiore movimento, ma con evento piu infelice e desti­
nato a dare principio a cose molto maggiori, fu suscitato nel 
l~ riuli , dove per ordine di Cesare passorono per la via de 
monti quattrocento cavalli e cinquemila fanti, gente tutta co­
mandata del contado suo di Tiruolo; i quali entrati nella valle 
di Cadoro presono il castello e la fortezza, ove era piccola 
guardia, insieme con l'offiziale de' viniziani che vi era dentro: 
la quale cosa intesa a Vinegia, comandarono all'Alviano e a 
Giorgio Cornaro proveditore, che erano nel icentino, che an­
dassino subito al soccorso di quel paese; e per travagliare 
ancora loro gl' inimici da quella parte, mandorno verso Triesti 
quattro galee sottili e altri navili. E nel tempo medesimo 
Massimiliano, che da Bolzano era andato a Brunech, voltatosi 
al cammino del Friuli, per la comodita de' passi e de' paesi 
piu larghi, con seimila fanti comandati del paese, scorse per 
certe valli piu di quaranta miglia dentro a' confini de' vini­
ziani; e presa la valle di Codauro onde si va verso Trevigi, 
e !asciatosi addietro il castello di Bostauro che era gia del 
patriarcato d' Aquilea, prese il castello di San Martino, il castel 
della Pieve e la valle, Conelogo, dove erano a guardia i conti 
Savignani, e altri luoghi vicini: e fatto questo progresso, degno 
piu tosto di piccolo capitano che di re, lasciato ordine che 
quelle genti andassino verso il trevigiano, si ritornò alla fine 
di febbraio a Spruch, per impegnare gioie e fare in altri modi 
provisione di danari; de' quali essendo piu tosto dissipatore 
ch.e spenditore, niuna quantita bastava a supplire a' bisogni 
suoi. Ma avendo per il cammino inteso che i svizzeri avevano 
accettati i danari del re di Francia, sdegnato contro a loro, 
andò a Olmo citta de' svevi, per indurre la lega di Svevia a 
dargli aiuto, come altra volta aveva fatto nella guerra contro 
a' svizzeri: instava ancora con gli elettori perché gli fussino 
prorogati per altri sei mesi gli aiuti promessi nella dieta di 
Gostanza. E nel tempo medesimo le genti degli stati suoi che 
erano restate a Trento, in numero di novemila tra cavalli e 
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fanti, presono in tre di a discrezione, avendolo prima battuto 
con l'artiglierie, castello Baioco, che è a rincontro di Roveré 
in su la strada diritta, a mano destra da andare da Trento in 
ltalia, tramezzando quello e Roveré, che è in sulla mano si­
nistra, il fiume dello Adice. 

Ma l'Alviano si mosse per soccorrere il Friuli con gran­
-dissima celerita, e avendo passato le montagne cariche di neve 
.si condusse in due di presso a Cadoro; ove aspettati i fanti, 
che non avevano potuto pareggiare la sua celerita, occupò uno 
passo non guardato da' tedeschi donde si entra nella valle di 
Cadoro: per la venuta del quale preso animo gli uomini del 
paese, inclinati a stare sotto lo imperio viniziano, occuparono 
gli altri passi della valle onde i tedeschi arebbano avuto fa­
-colta di ritirarsi. I quali, vedendosi rinchiusi né avendo altra 
.salute o speranza che nell'armi, e giudicando che l'Alviano 
fusse ogni di per ingrossarsi, se gli feciono con grandissima 
animosita incontro, e non essendo recusato il combattere da 
lui si cominciò tra l'uno e l'altro di loro asprissima battaglia, 
nella quale i tedeschi, che combattevano ferocemente piu per 
-desiderio di morire gloriosi che per speranza di salvarsi, si 
erano messi in uno grosso squadrone; e posto in mezzo di loro 
le donne combatterono con grande impeto per qualche ora, 
ma non potendo finalmente resistere al numero e alla virtu 
degli inimici restorno del tutto vinti, essendone morti piu di 
mille di loro e gli altri restati prigioni. Dopo la quale vittoria 
l'Alviano avendo assaltato da due bande la rocca di Cadoro 
la espugnò, ove mori Carlo Malatesta, uno de' signori antichi 
di Rimini, da uno sasso gittato dalla torre; e seguitando con 
!o esercito suo l'occasione, prese Porto Navone, dipoi Cre­
monsa situata in su uno alto colle: la quale presa, andò a 
.campo a Gorizia situata nelle radici delle Alpi Giulie, forte 
<ii sito e bene munita e che ha una rocca ardua a salire; e 
.avendo prima preso il ponte di Gorizia e poi piantate l'arti­
glierie alla terra, l'ottenne il quarto giorno per accordo, per­
-ché mancava loro armi acqua e vettovaglie; e presa la terra, 
il castellano e le genti che erano nella rocca, avuti quattro-
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mila ducati, la déttano: dove i viniziani feciono subito molte 
fortificazioni, perché fusse come uno propugnacolo e uno freno 
a' turchi a spaventargli a passare il fiume dell' Isonzio, perché 
con l'opportunita di quello luogo si poteva facilmente impe­
dire loro la facolta del ritirarsi. Presa Gorizia, l'Alviano andò 
a campo a Triesti, la quale citta nel tempo medesimo era mo­
lestata per mare; e la presano facilmente, non senza dispia­
cere del re di Francia, il quale dissuadeva lo irritare tanto il 
re de' romani, ma per essere per !"uso del golfo di Vinegia 
molto utile a' loro commerci, ed enfiati dalla prosperita della 
fortuna, erono disposti a seguitare il corso della vittoria. Però. 
avuta che ebbono Triesti e la rocca, presano Portonon e dipoi 
Fiume, terra di Schiavonia che è a riscontro di Ancona; la 
quale terra abbruciorono, perché era ricetto delle navi che 
senza pagare i dazi posti da loro volevano passare per il 
mare Adriatico: e passate poi le Alpi, presono Postonia che 
è ne' confini della· Ungheria. 

Queste cose si facevano nel Friuli. Ma dalla parte di verso 
Trento, l'esercito tedesco che era venuto a Calliano, villa fa­
mosa per i danni de' viniziani (perché appresso a quella, poco 
piu di venti anni innanzi, era stato rotto e ammazzato Ruberto 
da San Severino, famosissimo capitano del loro esercito), as­
saltò tremila fanti de' viniziani, che sotto Iacopo Corso, Dio­
nigi di Naldo e Vitello da citta di Castello erano a guardia 
di Monte Brettonico; i quali, ancora che fussino assai bene 
fortificati, fuggirono subito in su uno monte vicino: e i tedeschi. 
deridendo e giustamente la vilta de' fanti italiani, arse molte 
case e spianati i ripari che erano fatti al monte, ritornarono 
a Caliano. Dal quale successo invitato il vescovo di Trento . 
andò, con dumila fanti comandati e parte delle genti che erano 
a Caliano, a campo a Riva di Trento, castello posto in sul 
lago di Garda, dove gia il Triulzio aveva mandato sufficiente 
g uardia; e avendo battuta due di la chiesa di san Francesco. 
e fatta, mentre vi stavano, qualche correria nelle ville circo­
stanti a Lodrone, dumila grigioni che erano nel campo tede­
sco, sollevatisi per discordia di piccola importanza nata ne' 
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pagamenti, depredorno le vettovaglie del campo. Onde essendo 
ogni cosa in disordine, e partiti quasi tutti i grigioni, il resto 
dell'esercito, che erano settemila uomini, fu costretto a ritirarsi: 
per la levata de' quali scorrendo le genti viniziane per le ville 
vicine, e andando tremila fanti de' loro ad ardere certe ville del 
conte di Agresto, furono messi in fuga dai paesani e mortine 
drca trecento. Ma essendo per la ritirata de' tedeschi dalla 
Riva resoluta quasi tutta la gente, e i cavalli, che erano mille 
dugenta, ritiratisi dallo alloggiamento di Caliano in Trento, 
le genti de' viniziani, la mattina di pasqua, assaltarono la 
Pietra, luogo lontano da Trento sei miglia; ma uscendo al 
soccorso delle genti che erano in Trento, si ritirarono: e dipoi 
assaltorono la rocca di Cresta, passo di importanza, che si 
arrendé innanzi vi arrivasse il soccorso che veniva di Trento. 
Però i tedeschi, che si erano riordinati di fanti, ritornorono 
con ,mille cavalli e seimila fanti allo alloggiamento di Caliano, 
distante per una balestrata dalla Pietra, ed essendosi partiti da 
loro dugento cavalli del duca di Vertimberg, i viniziani con 
quattromila cavalli e sedicimila fanti vennono a porsi a campo 
alla Pietra, e vi piantorono sedici pezzi di artiglierie. È la 
Pietra una rocca situata nella radice di una montagna in su 
la mano destra a chi va da Roveré a Trento, e da quella si 
parte uno muro assai forte, che camminando per spazio d'una 
balestrata si distende insino in su l' Adice, il quale muro ha 
nel mezzo una porta; e chi non è padrone di questo passo 
può con diffi.colta offendere la Pietra. Stavano gli eserciti vi­
cini l'uno all'altro a uno miglio, avendo ciascuno a fronte la 
rocca e il muro, e da uno de' fianchi il fiume dell' Adice dal­
l' altro i monti, e ciascuno alle spalle i suoi ridotti sicuri; e 
perché i tedeschi aveano in potesta la rocca e il muro pote­
vano a loro piacere sforzare l'esercito v iniziano a combattere, 
a che non potevano essere sforzati loro, ma per essere di nu­
mero molto inferiori non ardivano commettersi alla fortuna; 
solamente attendevano a difendere la rocca dagli insulti degli 
inimici, i quali sollecitamente la battevano. Ma vedendo uno 
giorno l 'occasione di non essere bene guardata l'artiglieria, 
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usciti furiosamente ad assaltarla e rotti i fanti che la guarda­
vano, ne tirorno con grande ferocia due pezzi agli alloggia­
menti loro; donde i viniziani inviliti, e giudicando anche vana 
l'oppugnazione, nella quale avevano perduti molti uomini, si 
ritirorno a Roveré: e i tedeschi si ritornarono a Trento, e 
pochi di poi se ne disperse la maggiore parte. E le genti della 
dieta, delle quali, per venire chi piu presto e chi piu tardi, 
non ne erano mai stati insieme quattromila uomini (perché 
quasi tutti quegli che si messono insieme a Trento e a Cadoro 
erano de' paesi circostanti), finiti i loro sei mesi se ne ritor­
navano alle case loro; e la maggiore parte de' fanti comandati 
facevano il medesimo. Né Massimiliano, occupato a andare 
da luogo a luogo per vari pensieri e previsioni, era mai stato 
presente a queste cose; anzi rimessa la dieta di Olmo a tempo 
piu comodo, confuso tra se medesimo e pieno di · difficolta e 
di vergogna, se ne era andato verso Colonia, essendo stato 
occulto piu di dove si trovava la persona sua, né potendo re­
sistere con le forze sue a questo impeto, avendo perduto tutto 
quello teneva in Friuli e l'altre terre vicine, abbandonato da 
ciascuno, e in pericolo le cose di Trento, se le genti franzesi 
fussino volute congiugnersi con l'esercito viniziano a offen­
derlo. Ma il Triulzio, per comandamento dèl re che aveva 
fisso nell'animo piu di placare che di provocare, non volle 
passare piu oltre di quel che fusse necessario per la difesa 
de' viniziani. 

Aveva Cesare, vedendosi abbandonato da tutti e deside~ 

roso di levarsi in qualche modo dal pericolo, insino quando 
le genti sue furono rotte a Cadoro, mandato Pré Luca suo 
llomo a Vinegia a ricercare di fare tregua con loro per tre 
mesi; la quale dimanda era stata sprezzata da quel senato, 
disposto a non fare tregua per minore tempo di uno anno, 
né in modo alcuno se medesimamente npn vi si comprendeva 
il re di Francia: ma crescendo i suoi pericoli, perduto gia 
Triesti, e ogni cosa succedendo in peggio, il vescovo di Trento, 
come da sé, invitò i viniziani a fare tregua, proponendo che 
con questo fondamento si aveva da sperare di potere fare la 
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pace. I VlniZiani risposono, che poiché la pratica non si pro­
poneva piu a loro soli ma in modo che eziandio il re di Francia 
vi poteva intervenire, non averne l'animo alieno: dal quale 
principio introdotto il ragjonamento, si convennono a parlare 
insieme il vescovo di Trento e il Serentano segretario di Mas­
similiano, e per il re di Francia il Triulzio e Carlo Giuffré 
presidente del senato di Milano, mandato da Ciamonte per 
questa pratica, e per i viniziani Zacheria Contareno oratore 
destinato particolarmente a questo negozio. Convenivano fa­
cilmente nell'altre condizioni, perché del tempo concordavano 
durasse per tre anni, che ciascuno possedesse come possedeva 
di presente, con facolta di edificare e fortificare ne' luoghi oc­
cupati; ma la difficolta era che i franzesi volevano si facesse 
tregua generale, includendovi eziandio i confederati che aveva 
ciascuno fuora d'Italia, e specialmente il duca di Ghelleri, e 
a questo stavano molto ostinati gli agenti di Massimiliano, che 
aveva volto totalmente l'animo allo eccidio di quel duca, e 
allegavano che la guerra era tutta in Italia, però non essere 
né conveniente né necessario parlare se non delle co e d'Italia; 
in che i vbiziani facevano ogni opera perché si sodisfacesse 
al desiderio del re di Francia, ma non sperando piu di po­
tervi piegare i tedeschi erano inclinati ad accettare la tregua 
nel modo consentito da loro, inducendogli il desiderio di ri­
muoversi una guerra che tutta si riduceva nello stato loro, e 
la volonta anche di confermarsi, mediante la tregua de' tre 
anni, le terre che in questo moto avevano conquistate; e si 
scusavano a' franzesi, con verissima ragione, che non essendo 
l'uno e l'altro di loro tenuti se non alla difesa delle cose. 
d'Italia e in su questo fondata la loro confederazione, non 
appartenere a loro pensare alle cose di la da' monti; le quali 
se non erano tenuti a difenderle con le anni non erano anche 
tenuti a pensare eli assicurarle con la tregua. Sopra la quale 
contenzione avendo il Triulzio scritto in Francia e i viniziani 
a Vinegia, venne risposta dal senato che non potendo fare al­
trimenti conchiudessino solamente la tregua per Italia, riser­
vando luogo e tempo al re di Francia di entrarvi: alla quale 
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cosa né il Triulzio né il presidente volendo consentire, anzi 
lamentandosi gravemente che non che altro non volessino 
aspettare la risposta del re, e protestando il presidente che 
la impresa comune non si doveva finire se non comunemente, 
e del poco rispetto alla amicizia e congiunzione, non restarono 
i veneti per questo di non conchiudere; contraendo Massimi- · 
liano e loro, in nomi loro propri semplicemente, e con patto 
che per la parte di Massimiliano si nominassino e avessinsi 
per inclusi e nominati il pontefice, i re cattolico, di Inghilterra 
e di Ungheria e tutti i principi e sudditi del sacro imperio in 
qualunque luogo, e tutti i confederati di Massimiliano e de' 
prenominati re e stati dello imperio, da nominarsi infra tre 
mesi; e per la parte de' viniziani, il re di Francia e il re cat­
tolico, e tutti gli amici e confederati de' viniziani del re di 
Francia e del cattolico, in Italia solamente costituti, da no­
minarsi infra tre mesi. La quale tregua, stipulata il vigesimo 
eli di aprile, essendo stata quasi incontinente ratificata dal re 
de' romani e da' viniziani, si deposono l'armi tra loro, con 
speranza di molti che Italia avesse a godere per qualche tempo 
questa quiete. 

XIII 

Lamentele del re di Francia co' fiorentini e risposta di questi. 
Pratica fra il re di Francia, Ferdinando d'Aragona e i fiorentini riguardo a Pisa. 

Posate che furono l'armi per la tregua fatta, il re di Francia, 
parendogli che l'animo de' fiorentini non fusse stato sincero 
verso lui, ma piu tosto inclinati a Cesare se alle cose sue si 
fusse dimostrato principio di prosperi successi, e sapendo non 
procedere da altro che dal desiderio di recuperare in qualunque 
modo Pisa, e dallo sdegno che egli, non attendendo né alla 
divozione né alle opere loro, non solo non gli avesse favo­
riti né con l'autorita né coll'armi ma tollerato che da' geno­
vesi sudditi suoi fussino aiutati, deliberò di pensare che con 
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qualche onesto modo ottenessino il desiderio loro. Ma volendo, 
secondo i disegni primi, farlo con utilita propria, e sperando 
essere migliore mezzo a tirargli a somma maggiore il timore 

• che la speranza, mandò Michele Riccio a lamentarsi: che aves­
sino mandato uomini propri per convenire con Cesare suo 
inimico; che avendo sotto colore di dare il guasto a' pisani 
congregato esercito potente senza avere rispetto alle condi­
zioni de' tempi e de' sospetti e pericoli suoi, né avendo voluto 
in si grave moto che si preparava dichiarare mai perfettamente 
l'animo loro, aveano dato a lui causa non mediocre di dubi­
tare a che fine tendessino queste preparazioni; che a lui che 
gli aveva ricercati che con le genti loro gli dessino aiuti in 
pericoli tanto gravi avessino dinegato di farlo, fuora d'ogni 
sua espettazione: e nondimeno, che per l'amore che avea sem­
·pre portato alla loro republica, e per la memoria delle cose 
che per il passato aveano fatte in beneficio suo, era parato a 
rimettere queste ingiurie nuove, pure che, per rimuovere le 
cagioni per le quali si sarebbe potuta turbare la quiete d'Italia, 
non molestassino piti in futuro senza consentimento suo i pi­
sani. Alle quali querele risposono i fiorentini: la necessita 
avergli indotti a mandare a Cesare, non con intenzione di 
convenire con lui contro al re ma per cercare di assicurare, 
in caso passasse in Italia, le cose proprie, le quali il re, nella 
capitolazione fatta con loro, non si era voluto obligare a di­
fendere contro a Cesare, ma v'aveva espressa dentro la clausula: 
<.< salve le ragioni dello imperio » ; e no_ndimeno, non avere 
fatta con lui convenzione alcuna: non essere giusta la querela 
de!resercito mandato contro a' pisani, perché essendo stato 
secondo la consuetudine loro esercito mediocre, né per altro 
effetto che per impedire, come molte altre volte aveano fatto , 
le ricolte, non avere avuto alcuno causa ragionevole di so­
spettarne: questa cagione, insieme con gli aiuti dati da' geno­
.vesi e dagli altri vicini a' pisani, non avere permesso che al 
re mandassino le genti loro; alla quale cosa se bene non erano 
obligati, nondimeno che per la continua divozione loro al 
.nome suo non arebbono pretermesso, quando bene non ne 
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fussino stati ricercati, questo officio: maravigliarsi sopra modo 
che 'l re desiderasse non fussino molestati i pisani, i quali a 
comparazione de' fiorentini non aveva causa di stimare e di 
amare, se si ricordava quel che avessino operato contro a lui 
nella ribellione de' genovesi: né potere il re con giustizia proi­
bire che non molestassino i pisani, perché cosi era espresso 
nella confederazione che aveano fatta con lui. Da questi prin­
cipi si cominciò a trattare che Pisa ritornasse sotto il dominio 
de' fiorentini, alla quale cosa pareva dovesse bastare il prove­
dere che i genovesi e lucchesi non clessino aiuto a' pisani, 
ridotti in tale estremha di vettovaglie e dì forze che non ar­
divano uscire piu della citta; aggiugnendosi massime, per la 
perdita delle ricolte, la mala disposizione de' contadini, i quali 
erano maggiore numero che i cittadini: rin modo] che si cre­
deva non si potessino piu sostentare se da' genovesi e lucchesi 
non avessino ricevuto qualche sussidio di danari, co' quali 
quegli che reggevàno, tenendo in Pisa alcuni soldati e fore­
stieri, e gli altri distribuendo nella gioventu de' cittadini e de' 
contadini, e con l'armi di questi spaventando coloro che de­
sideravano concordarsi co' fiorentini, non avessino tenuta quieta 
la citta. 

A . questa pratica, cominciata dal re cristianissimo, si ag­
giunse l'autorita del re cattolico, geloso che senza lui non si 
conducesse a effetto: però, subito che ebbe intesa l'andata di 
Michele Riccio a Firenze, vi mandò uno imbasciadore, il quale, 
entrato prima in Pisa, gli confortò e dette loro animo in nome 
del suo re a sostenersi; non per altro se non perché, stando 
piti ostinati a non cedere a' fiorentini, potessino essere ven­
duti con maggiore prezzo. Trasferironsi poco dipoi questi ra­
gionamenti, per volonta de' due re, nella corte del re di Francia 
ove, senza rispetto della protezione tanto affermata, la solle­
citava molto il re cattolico, conoscendo che non essendo di ­
fesa era necessario cadesse in potesta, de' fiorentini, e avendo 
l'animo alieno allora da implicarsi in cose nuove, e special­
mente contro alla volonta del re di Francia: perché se bene, 
subito che ritornò in Spagna, avesse riassunto il governo di 
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Castiglia non l'aveva però totalmente stabilito, e per le vo­
lonta diverse de' signori e perché il re de' romani non v'aveva, 
in nome del nipote, prestato il consentimento (I). 

(I) Fu aggiunto in VI (Laurenziaao Mediceo Pa latino z66) e comparve po1 10 
tutte le edizioni il seguente periodo di mano non nota. « Ma dopo che lungamente 
si fu trattato in Francia sopra le cose de' pisani, per molte difficulta che sopraven­
nero, volendo ciascuno de' due re appropriare a sé il prezzo della vendita, finalmente, 
non si trovando modo di composizione, fini la pratica senza alcuna conclusione :o. 
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I 

Nuovi e piu gravi mali che a ffliggeranno l'Italia. Responsabilita de ' veneziani e sdegno 
contro di loro di Massimiliano e del re di F rancia . Ragioni di sdegno del pon­
tefice contro i veneziani e timori suoi di successi francesi. Lega di Cambrai 
contro Venezia. Rati~ca del trattato da parte del re d'Aragona. Ratifica del 
pontefice, dopoché i veneziani hanno respinto la richiesta sua di Faenza e d i 
Rimini. 

Non erano tali le infermita d'Italia, né si poco indebolite 
le forze sue, che si potessino curare con medicine leggiere ; 
am;i, come spesso accade ne' corpi ripieni di umori corrotti, 
che uno rimedio usato per prevedere al disordine di una parte 
ne genera de' piu perniciosi e di maggiore pericolo, cosi la 
tregua fatta tra il re de' romani e i viniziani partori agli 
italiani, in luogo di quella quiete e tranquillita che molti do­
verne succedere sperato aveano, calamita innumerabili, e guerre 
molto piu atroci e molto piu sanguinose che le passate: perché 
se bene in Italia fussino state, gia quattordici anni, tante guerre 
e tante mutazioni, nondimeno, o essendosi spesso terminate le 
cose senza sangue o le uccisioni state piu tra' barbari mede­
simi, avevano · patito meno i popoli che i principi. Ma apren­
èlosi in futuro la porta a nuove discordie , seguitarono per tutta 
Italia, e contro agli italiani medesimi, crudelissimi accidenti, 
infinite uccisioni, sacchi ed eccidi di molte citta e terre, 
licenza militare non manco perniciosa agli amici che agli 

-
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inimici, violata la religione, conculcate le cose sacre con mi-
\ nore riverenza e rispetto che le profane. r La cagione di tanti mali, se tu la consideri generalmente, 

l fu come quasi sempre l'ambizione e la cupidita de' principi: 
ma considerandola particolarmente, ebbono origine dalla te-

l 
merita e dal procedere troppo insolente del senato viniziano, 
per il quale si rimossono le difficolta che insino allora ave­
vano tenuto sospesi il re de' romani e il re di Francia a con­
venirsi contro a loro; l'uno de' quali immoderatamente esacer-,..,. __ 
bato condussono in grandissima disperazione, l'altro nel tempo 
medesimo concitorono in somma indegnazione, o almeno gli 
dettono facolta di aprire sotto apparente colore quel che lunga­
mente aveva desiderato. Perché Cesare, stimolato da tanta 
ignominia e danno ricevuto, e avendo in luogo di acquistare 
gli stati di altri perduto una parte de' suoi ereditari, non era 
per lasciare indietro cosa alcuna per risarcire tanta infamia e 
tanto danno; la quale disposizione accrebbono di nuovo, dopo 
la tregua fatta, imprudentemente i viniziani, perché, non si 
astenendo da provocarlo non meno con le dimostrazioni vane 
che con gli effetti, riceverono in Vinegia con grandissima pompa 
e quasi come trionfante l'Alviano: e il re di Francia, ancora 
che da principio desse speranza di ratificare la tregua fatta, 
dimostrandosene poi alterato maravigliosamente, si lamentava 
che i viniziani avessino presunto di nominarlo e includerlo 
come aderente, e che, avendo preveduto al riposo proprio, 
avessino lasciato lui nelle molestie della guerra: necessitato, 
per l'onore e utilita propria, a difendere contro a Cesare (che 
da Cologna andava in Fiandra per opprimerlo) il duca di 
Ghelleri, antico collegato suo e pronto sempre per lui a op­
porsi a' fiamminghi e a molestargli, e per la cui autorita ne' 
popoli vicini e per 1' 01 portunita del suo paese gli era facile 
il fare passare nella Francia fanti tedeschi, quante volte avesse 
volonta di soldarne. Le quali disposizioni dell'animo dell'uno 
e dell'altro incominciorono in breve spazio di tempo a mani­
festarsi: perché Cesare, delle forze proprie non confidando, né 
sperando piu che per le ingiurie sue si risentissino i principi 
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o i popoli di Germania, inclinava a unirsi col re di Francia 
contro a' viniziani, come unico rimedio a ricuperare l'onore e 
gli stati perduti; e il re, avendogli lo sdegno nuovo rinnovata 
la memoria delle offese che si persuadeva avere ricevute da 
loro nella guerra napoletana, e stimolato dall'antica cupidita 
di Cremona e .dell'altre terre possedute lungo tempo da' duchi 
di Milano, aveva la medesima inclinazione: perciò si cominciò 
n trattare tra loro, per potere, rimosso l'impedimento delle 
cose minori, attendere insieme alle maggiori, di comporre le 
differenze trall'arciduca e il duca di Ghelleri. 

Stimolava similmente l'animo del re contro a' viniziani nel 
tempo medesimo il pontefice, acceso oltre all'antiche cagioni 
da nuove indegnazioni; perché si persuadeva che per opera 
loro i fuorusciti di Furli , i quali si riducevano a Faenza, aves­
sino tentato di entrare in quella citta, e perché nel dominio 
veneto aveano ricetto i Bentivogli, stati dal re scacciati del 
ducato di Milano; aggingnendosì che all' autorita della corte 
dì Roma avevano in molte cose minore rispetto che mai: nelle 
quali avea ultimatamente turbato molto l'animo del pont~fice 
che avendo conferito il vescovado di Vicenza, vacato per la 
morte del cardinale di San Piero a Vincola suo nipote, a Sisto 
similmente nipote suo, surrogato da lui nella degnita del car­
dinalato e ne' medesimi benefici, il senato viniziano disprez­
zata questa collazione aveva eletto uno gentiluomo di Vinegia; 
il quale, recusando il pontefice di confermarlo, ardiva teme­
rariamente nominarsi vescovo eletto di Vicenza dallo eccellen­
tissimo consiglio de' pregati. Dalle quali cose infiammato, 
mandò prima al re Massimo secretario del cardinale di Ner­
bòna c di poi il medesimo cardinale, che succeduto nuova­
mente per la morte del cardinale di Aus nel suo vescovado 
si chiamava il cardinale di Aus; i quali, uditi dal re con al­
legra fronte, riportarono a lui vari partiti da eseguirsi, e senza 
Cesare e unitamente con Cesare. Ma il pontefice era piu pronto 
a querelarsi che a determinarsi; perché da una parte combat­
teva nella sua mente il desiderio ardente che si movessino 
l'armi contro a' viniziani, da altra parte lo riteneva il timore 
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di non essere costretto a spendere immoderatamente per la 
grandezza d'altri, e molto piu la gelosia antica conceputa del 
cardinale di Roano, per la quale gli era molestissimo che eser­
citi potenti del re passassino in Italia: e turbava in qualche 
parte le cose maggiori l'avere il pontefice conferito poco in­
nanzi senza saputa del re i vescovadi d'Asti e di Piacenza, e 
il ricusare il re che 'l nuovo cardinale di San Piero in Vincola, 
a cui per la morte dell'altro era stata conferita la badia di 
Chiaravalle, beneficio ricchissimo e propinquo a Milano, ne 
conseguisse la possessione. 

Nelle quali difficolta quel che non risolveva il pontefice 
deliberorno finalmente Cesare e il re di Francia, i quali trat­
tando insieme secretissimamente contro a' viniziani, si conven­
nono nella citta di Cambrai, per dare alle cose trattate perfe­
zione, per la parte di Cesare madama Margherita sua figliuola, 
sotto 'l cui governo si reggevano la Fiandra e gli altri stati 
pervenuti per l'eredita materna nel re Filippo, seguitandola 
a questo trattato Matteo Lango secretario accettissimo di Ce­
sare, e per la parte del re di Francia il cardinale di Roano; 
spargendo fama di convenirsi per trattare la pace tra l'arci­
duca e il duca di Ghelleri, tra' quali aveano fatta tregua per 
quaranta di, ingegnandosi che la vera cagione non pervenisse 
alla notizia de' viniziani: all'oratore de' quali affermava con 
giuramenti gravissimi il cardinale di Roano, volere il suo re 
perseverare nella confederazione con loro. Seguitò il cardinale , 
piu tosto non contradicente che permettente, lo imbasciadore 
del re d'Aragona; perché se bene quel re fusse stato il primo 
motore di questi ragionamenti tra Cesare e il re di Francia 
erano stati dipoi continuati senza lui, persuadendosi l'uno e 
l 'altro di loro essergli molesta la prosperita del re di Francia, 
e sospetto, per rispetto del governo di Castiglia, ogni augu­
mento di Cesare, e che perciò i pensieri suoi non fussino in 
questa cosa conformi colle parole. A Cambrai si fece in po­
chissimi di l'ultima determinazione, non partecipata cosa al­
cuna, se non dopo la conclusione fatta, con l'oratore del re 
cattolicQ; la quale il di seguente, che fu il decimo di dicembre, 
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fu con solenni cerimonie confermata nella chiesa maggiore, 
col giuramento di madama Margherita, del cardinale di Roano 
e dello imbasciadore spagnuolo, non publicando altro che l'es­
sere contratta tra 'l pontefice e ciascuno di questi principi per­
petua pace e confederazione. Ma negli articoli piu secreti si 
contennono effetti sommamente importanti; i quali, ambiziosi 
e in molte parti contrari a' patti che Cesare e il re di Francia 
aveano co' viniziani, si coprivano (come se la diversita delle 
parole bastasse a trasmutare la sostanza de' fatti) con uno 
proemio molto pietoso, nel quale si narrava il desiderio co­
mune di cominciare la guerra contro agli inimici del nome 
di Cristo, e gli impedimenti che faceva a questo l 'avere i vi­
niziani occupate ambiziosamente le terre della Chiesa. Li quali 
volendo rimuovere per procedere poi unitamente a cosi santa 
e necessaria espedizione, e per i conforti e consigli del pon­
tefice, il cardinale di . Roano come procuratore e col suo man­
dato e come procuratore e col mandato del re di Francia, e 
madama Margherita come procuratrice e col mandato del re 
de' romani e come governatrice dell'arciduca e degli stati di 
Fiandra, e l'oratore del re d'Aragona come procuratore e col 
mandato del suo re, convennono di muovere guerra a ' vini­
ziani, per ricuperare ciascuno le cose sue occupate da loro , 
che si nominavano: per la parte del pontefice, Faenza, Rimini, 
Ravenna e Cervia; per il re de' romani , Padova, Vicenza e 
Verona appartenentigli in nome dello imperio, e il Friuli e 
Trevigi appartenenti alla casa d'Austria; per il re di Francia, 
Cremona e la Ghiaradadda, Brescia, Bergamo e Crema; per 
il re d'Aragona, le terre e i porti stati dati in pegno da Fer­
dinando re di N a poli. Fusse tenuto il re cristianissimo venire 
alla guerra in persona, e dargli principio il primo giorno del 
prossimo mese di aprile; al qual tempo avessino similmente 
a cominciare il pontefice e il re cattolico: che, acciò che Ce­
sare avesse giusta causa di non osservare la tregua fatta, il 
papa lo richiedesse, come avvocato della Chiesa, di aiuto; 
dopo la quale richiesta Cesare gli mandasse almeno uno con­
dottiere, e fusse tenuto, fra quaranta di che 'l re di Francia 
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avesse rotta la guerra, assaltare personalmente lo stato de' 
viniziani: qualunque di loro avesse recuperato le cose proprie 
fusse tenuto aiutare gli altri insino che avessino interamente 
ricuperato obligati tutti alla difesa di chiunque di loro fusse 
nelle terre ricuperate molestato da' viniziani; co' quali niuno 
potesse convenire senza consentimento comune: potessino es­
sere nominati infra tre mesi il duca di Ferrara, il marchese 
di Mantova e ciascuno che pretendesse i viniziani occupargli 
alcuna terra; nominati, godessino come principali tutti i be­
nefici della confederazione, avendo facolta di ricuperarsi da 
se stessi le cose perdute: ammunisse il pontefice, sotto pene 
e censure gravissime, i viniziani a restituire le cose occupate 
alla Chiesa; e fusse giudice della differenza tra Bianca Maria 
moglie del re de' romani e il duca di Ferrara, per conto della 
eredita di Anna sorella di lei e moglie gia del duca predetto: 
in vestisse Cesare il re di Francia, per sé per Francesco d'An­
guelem e loro discendenti maschi, del ducato di Milano; per 
la quale investitura il re gli pagasse ducati centomila: non 
facessino né Cesare né l'arciduca, durando la guerra e sei 
mesi poi, novita alcuna contro al re cattolico per cagione del 
governo e de' titoli de' regni di Castiglia; esortasse il papa il 
re di Ungheria a entrare nella presente confederazione: nomi­
nasse ciascuno tra quattro mesi i collegati e aderenti suoi, non 
potendo nominare i viniziani né i sudditi o feudatari di al ­
cuno de' confederati; e che ciascuno de' contraenti principali 
dovesse intra sessanta di prossimi ratificare. Alla concordia 
universale s'aggiunse la particolare trall' arciduca e il duca di 
Ghelleri, nella quale fu convenuto che le terre occupate nella 
guerra presente allo arciduca, si restituissino, ma non gia il 
simigliante di quelle che al duca erano state occupate. Stabi­
lita in questa forma la nuova confederazione, ma tenendosi 
quan to si poteva secreto quel che apparteneva a' viniziani, il 
cardinale di Roano si parti il di seguente da Cambrai, man­
dati prima a Cesare il vescovo di Parigi e Alberto Pio conte 
di Carpi per ricevere da lui la ratificazione in nome del re 
di Francia; il quale senza dilazione ratificò e confermò con 
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giuramento, colle solennita medesime colle quali era stata fatta 
la publiéazione nella chiesa di Cambrai. Con questi semi dk 
gravissime guer e fini l'anno mille cinquecent'otto. 

È certo che questa confederazione, con tutto che nella scrit­
tura si dicesse intervenirvi il mandato del papa e del re d'Ara­
gona, fu fatta senza mandato o consentimento loro, persuadendosi 
Cesare e il re cristianissimo che avessino a consentire, parte 
per l'utilita propria parte perché, per la condizione delle cose 
presenti, né l'uno né l'altro di essi alla loro autorita ardirebbe 
repugnare: e massimamente il re d'Aragona, al quale benché 
fusse molesta questa capitolazione (perché temendo che non 
si augumentasse troppo la grandezza del re di Francia ante­
poneva la sicurta di tutto il reame di Napoli alla recuperazione 
della parte posseduta da' viniziani), nondimeno, ingegnandosi 
di dimostrare con la prontezza il contrario di quello che sen­
tiva nello animo, ratificò con le solennita medesime subita-. 
mente. 

Maggiore dubitazione era nel pontefice, combattendo in lui, 
secondo la sua consuetudine, da una parte il desiderio di ri­
cuperare le terre di Romagna e lo sdegno contro a' viniziani 
e dall'altra il timore del re di Francia; oltre che, essere pe­
ricoloso per sé e per la sedia apostolica giudicava che la po­
tenza di Cesare cominciasse in Italia a distendersi. E però, 
parendogli piu utile l'ottenere con la concordia una parte di 
quello desiderava che il tutto con 'la guerra, tentò di indurre 
il senato viniziano a restituirgli Rimini e Faenza; dimostrando 
che i pericoli che soprastavano per l'unione di tanti principi 
sarebbono molto maggiori concorrendo nella confederazione 
il · pontefice, perché non potrebbe recusare ?i perseguitargli 
con le armi spirituali e temporali, ma che, restituendo le terre 
occupate alla Chiesa nel suo pontificato, e cosi riavendo in­
sieme con le terre l'onore, arebbe giusta cagione di non ra­
tificare quel che era stato fatto in nome suo ma senza suo 
consentimento; e ch"' rimovendosene Jlautorita pontificale di­
venterebbe facilmente vana questa confederazione, che per se 
stessa aveva avute molte difficolta: il che potevano essere certi 
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-che egli, quanto potesse, procurerebbe con l 'autorita e con la 
industria, se non per altro perché in Italia non si augumen­
tasse piu la potenza de' barbari, pericolosissima non meno alla 
sedia apostolica che agli altri. Sopra la quale dimanda facen­
<:losi nel senato viniziano varie consulte, e inclinando molti a 
-consentire alle sue domande per l' utilita che risulterebbe dal 
.separarsi l'autorita del pontefice dagli altri, molti per contrario 
affermando non si dovere comperare con tanta indegnita quel 
.che non basterebbe a liberargli dalla guerra, sarebbe (l) finalmente 
prevaluta l'opinione di quegli che confortavano la ·piu sana e 
migliore sentenza, se Domenico Trivisano senatore di grande 
a.utorita, e uno de' procuratori del tempio ricchissimo di San 
Marco, onore nella republica veneta di maggiore stima che 
:alcun altro dopo il doge, levatosi in piedi, non avesse consi­
g liato il contrario: il quale, con molte ragioni e con efficacia 
grande di parlare, si ingegnò di persuadere essere cosa molto 
.aliena dall a degnita e dalla utilita di quella chiarissima e am­
plissima republica restituire le terre dimandate dal pontefice , 
dalla cui congiunzione o alienazione cogli altri confederati poco 
si accres.cerebbono o alleggierirebbeno i loro pericoli. Perché 
.se bene, acciò che apparisse meno disonesta la causa loro, 
.avessino nel convenire usato il nome del pontefice, si erano 
effettualmente convenuti senza lui, in modo che per questo non 
<:liventerebbono né piu lenti né piu freddi alle esecuzioni delibe­
rate; e per contrario, non essere l'armi del pontefice di tale 
valore che e' dovessino comprare con tanto prezzo il fermarle. 
Conciossiaché, se nel tempo medesimo fussino assaltati dagli 
altri, potersi con mediocre guardia difendere quelle citta, le 
quali le genti della Chiesa (infamia della milizia, secondo il 
vulgatissimo proverbio) non erano per se medesime bastanti 

(1) [Questa lezione, da « e inclinando » a «sarebbe » fu preferita dal Gherard i 
ad altra, pure dei codici, perché gli parve ad essa posteriore. L 'altra, forse omesca 
d i cancellare, cosi dice: « varie consulte , alcuni giudicavano dovere essere di gran­
-d issimo momento il separarsi dagli altri il pontefice, altr i la riputavano cosa indegna 
né bastante a rimuovere la guerra. Sarebbe »]. 
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né a espugnare, né a fare inclinazione alcuna alla somma della 
guerra; e ne' movimenti e nel fervore delle armi temporali non 
sentirsi la riverenza né i minacci delle armi spirituali, le quali 
non essere da temere che nocessino piu loro in questa guerra 
che fussino nociute in molte altre e specialmente nella guerra 
fatta contro a Ferrara, nella quale non erano state potenti a 
impedire che non conseguissino la pace onorevole per sé e 
vituperosa per il resto d'Italia, che con consentimento tanto 
grande, e nel tempo che fioriva di ricchezze d'armi e di virtur 
si era unita tutta contro a loro: e ragionevolmente, perché non 
era verisimile che il sommo Dio volesse che gli effetti della 
sua severita e della sua misericordia, della sua ira e della sua 
pace, fussino in potesta d'uno uomo ambiziosissimo e super­
bissimo, sottoposto al vino e a molte altre inoneste volutta: che 
la esercitasse ad arbitrio delle sue cupidita, non secondo la con­
siderazione della giustizia o del bene publico della cristianita. 
Gia, se in questo pontificato non era piu costante la fede sa­
cerdotale che fusse stata negli altri, non vedere che certezza 
potesse aversi che, conseguita da loro Faenza e Rimini, non 
si unisse con gli altri per recuperare Ravenna e Cervia, non 
avendo maggiore rispetto alla fede data che sia stato proprio 
de' pontefici; i quali, per giustificare le fraudi loro, hanno sta­
tuito, tra l'altre leggi, che la Chiesa, non ostante ogni contratto 
ogni promessa ogni beneficio conseguitone, possa ritrattare e 
direttamente contravenire alle obligazioni che i suoi medesimi 
prelati hanno solennemente fatte. La confederazione essere stata 
fatta tra Massimiliano e il re di Francia con grande ardore, ma 
non essere simili gli animi degli altri collegati, perché il re 
cattolico vi aderiva mal volentieri e nel pontefice apparivano 
segni delle sue consuete vacillazioni e sospizioni; però non 
essere da temere piu della lega fatta a Cambrai che di quello 
che altra volta a Trento e dipoi a Bles avevano convenuto, 
col medesimo ardore, i medesimi Massimiliano e Luigi, perché 
alla esecuzione delle cose determinate repugnavano molte dif­
ficolta, le quali per sua natura erano quasi impossibili a svi­
luppar~i. E perciò, il principale studio e diligenza di quel 
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senato doversi voltare a cercare di alienare Cesare da quella 
congiunzione, il che per la natura e per le necessita sue, e 
per l'odio antico fisso contro a' franzesi, si poteva facilmente 
sperare; e alienatolo, non essere pericolo alcuno che fusse 
mossa la guerra, perché il re di Francia abbandonato da lui 
non ardirebbe d'assaltargli piu di quello che avesse ardito per 
il passato. Doversi in tutte le cose publiche considerare dili­
gentemente i principi, perché non era poi in potesta degli 
uomini partirsi, senza sommo disonore e pericolo, dalle deli­
berazioni gia fatte e nelle quali si era perseverato lungo tempo. 
Avere i padri loro ed essi successivamente atteso in tutte l' oc­
casioni ad ampliare l'imperio, con scoperta professione di aspi­
rare sempre a cose maggiori: di qui essere divenuti odiosi a 
tutti, parte per timore parte per dolore delle cose tolte loro. 
Il quale odio benché si fusse conosciuto molto innanzi potere 
partorire qualche grande alterazione, nondimanco non si erano 
però né allora astenuti da abbracciare l'occasioni che se gli 
afferivano, né ora essere rimedio a' presenti pericoli comin­
ciare a cedere parte di quello possedevano; conciossiaché non 
per questo si quieterebbono, anzi si accenderebbeno, gli animi 
di chi gli odiava, pigliando ardire dalla loro timidita: perché 
essendo titolo inveterato, gia molti anni, in tutta Italia che il 
senato viniziano non lasciava giammai quel che una volta gli 
era pervenuto nelle mani, chi non conoscerebbe che il fare 
ora cosi vilmente il contrario procederebbe da ultima dispera­
zione di potersi difendere dai pericoli imminenti? Cominciando 
a cedere qualunque cosa benché piccola, declinarsi dalla ripu­
tazione e dallo splendore antico della loro republica; onde 
augumentarsi grandemente i pericoli. Ed essere piu difficile, 
senza comparazione, conservare, eziandio da' minori pericoli, 
quel che rimane, a chi ha cominciato a declinare che non è 
a chi, sforzandosi di conservare la degnita e il grado suo, si 
volge prontamente, senza fare segno alcuno di volere cede~e, 
contra chi cerca di opprimerlo. Ed essere necessario o disprez­
zare animosamente le prime dimande o , consentendole, pen­
sare d'averne a consentire molte altre: dalle quali, in brevis-
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simo spazio di tempo, risulterebbe la totale annullazione di 
quello imperio, e seguentemente la perdita della propria liberta . 
A vere la republica veneta, e ne' tempi de' padri e ne' tempi 
di loro medesimi, sostenuto gravissime guerre co' principi cri­
stiani, e per avere sempre ritenuta la costanza e generosita 
dell'animo riportatone gloriosissimo fine. Doversi nelle difficolta 
presenti, ancorché forse paressino maggiori, sperarne il me­
desimo successo; perché e la potenza e l'autorita loro era 
maggiore, e nelle guerre fatte comunemente da molti principi 
contro a uno solere essere maggiore lo spavento che gli effetti , 
perché prestamente si raffreddavano gli impeti primi, presta­
mente cominciando a nascere varieta di pareri indeboliva tra 
loro la fede; e dovere quel senato confidarsi che, oltre alle 
provisi_oni e rimedi che essi farebbono da se medesimi, Dio, 
giudice giustissimo, non abbandonerebbe .una republica nata 
e nutrita in perpetua liberta, ornamento e splendore di tutta 
la Europa, né lascerebbe conculcare alla ambizione .de' prin­
cipi, sotto falso colore di preparare la guerra contro agli in­
fedeli, quella citta la quale, con tanta pieta e con tanta reli­
gione, era stata tanti anni la difesa e il propugnacolo di tutta 
la republica cristiana. Commossone in modo gli animi della 
maggiore parte le parole di Domenico Triv:isano che, come 
gia qualche anno era stato spesse volte quasi fatale in quello 
senato, fu, contro al parere di molti senatori grandi di pru­
denza e di autorita, seguitato il consiglio peggiore. Però il 
pontefice, il quale aveva differito insino all'ultimo di assegnato 
alla ratificazione il ratificare, ratificò; ma con espressa dichia­
razione di non volere fare atto alcuno di inimicizia contro a' 
viniziani se non dappoi che il re di Francia avesse dato alla 
gu'erra cominciamento. 
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II 

Difficili condizioni de' pisani; fallito tentativo de' genovesi e de' lucchesi di introdurre 
grano in Pisa; accordi fra fiorentini e lucchesi. Convenzione fra i fiorentini e i 
re di Francia e d'Aragona. 

Erano, in questo tempo medesimo, ridotte e ogni di piu si 
riduceano in grandissima strettezza 'le cose de' pisani: perché 
i fiorentini, oltre all'avere la state precedente tagliate tutte le 
loro ricolte, e oltre al correre continuamente le genti loro dalle 
terre circostanti insino in sulle porte di Pisa, aveano, per im­
pedire che per mare non vi entrassino vettovaglie, soldato con 
alc~ni legni il figliuolo del Bardella da Portoveneri; onde i 
pisani, assediati quasi. per terra e per mare, né avendo per 
la poverta loro facolta di condurre o legni o soldati forestieri, 
ed essendo da' vicini aiutati lentamente, non avevano piu quasi 
speranza alcuna di sostentarsi. Dalle quali cose mossi i ge­
novesi e lucchesi deliberarono di fare esperienza che in Pisa 
entrasse quantita grande di grani; i quali, caricati sopra grande 
numero di barche e accompagnati da due navi genovesi e due 
galeoni, erano stati condotti alla Spezie e dipoi a Viareggio, 
acciò che di quivi per ordine de' pisani, con quattordici bri­
gantini e molte barche, si conducessino in Pisa. Ma volendo 
opporsi i fiorentini, perché nella condotta o esclusione di questi 
grani consisteva totalmente la speranza o la disperazione di 
conseguire quello anno Pisa, aggiunsono a' legni che aveano 
prima una nave inghilese, che per ventura si trovava nel porto 
di Livorno, e alcune fuste e brigantini; e aiutando quanto 
potevano, con le preparazioni terrestri, l'annata marittima, 
mandorno tutta la cavalleria e grande numero di fanti, raccolti 
subitamente del loro dominio, a tutte quelle parti donde i legni 
degli inimici potessino, o per la foce d'Arno o per la foce di 
Fiumemorto entrando in Arno, condursi in Pisa. Condussonsi 
gli inimici tralla foce d'Arno e ... ; [e] essendo i legni de' fio­
rentini tra la foce e Fiumemorto, e la gente di terra occupati 
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tutti i luoghi opportuni e distese l'artiglierie in sulle ripe da 
ogni parte del fiume donde aveano a passare, giudicando non 
potere procedere piu innanzi, si ritornorno nella riviera di 
Genova, perduti tre brigantini carichi di frumento. Dal quale 
successo apparendo quasi certa per mancamento di vettovaglie 
la vittoria, i fiorentini, per impedire piu agevolmente che per 
il fiume non ne potessino essere condotte, gittarono in su Arno 
uno ponte di legname, fortificandolo con bastioni dall'una e 
l'altra ripa; e nel tempo medesimo, per rimuovere gli aiuti de' 
vicini, convennono co ' lucchesi, avendo prima, per reprimere 
l 'audacia loro, mandato a saccheggiare, con una parte dell.e 
genti mossa da Cascina, il porto di Viareggio e i magazzini 
dove erano molti drappi di mercatanti di Lucca. E per questo 
avendo i lucchesi impauriti mandato a Firenze imbasciadori, 
rimasono finalmente concordi che tra l'una e l'altra repu­
blica fusse confederazione difensiva per anni tre, escludendo 
nominatamente i lucchèsi dalla facolta di aiutare in qualun­
que modo i pisani; la quale confederazione, recuperandosi per 
i fiorentini Pisa infra uno anno, si intendesse prorogata per 
altri dodici anni, e durante questa confederazione non do'" 
vessino i fiorentini, senza pregiudicio per ciò delle loro ra .. 
gioni, molestare i Jucchesi nella possessione di Pietrasanta e 
di Mutrone. 

Ma fu di momento molto maggiore a facilitare lo acquistq 
di Pisa la capitolazione fatta da loro coi re cristianissimo e 
cattolico. La quale, trattata molti mesi, aveva avuto varie 
difficolta: temendo i fiorentini, per l'esperienza del passato, che 
questo non fusse mezzo a trarre da loro quantita grande di 
danari e nondimeno che le cose di Pisa rimanessino nel me­
desimo grado; e da altra parte interpretando il re di Francia 
procurarsi la dilazione artificiosamente, per la speranza che i 
pisani, l'estremita de' quali erano notissime, da loro medesimi 
cedessino, né volendo che in modo alcuno la ricuperassino 
senza pagargliene la mercede, comandò al Bardella suo sud­
dito che si partisse da' soldi loro, e a Ciamonte che da Mi­
lano mandasse in aiuto de' pisani secento lancie : per la quale 
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cosa, rimosse tutte le dubitazioni e difficolta, convenneno in 
questa forma: non dessino né il re di Francia né il re d'Ara­
gona favore o aiuto a' pisani, e operassino con effetto che da' 
luoghi sudditi a loro, o confederati o raccomandati, non an­
dassino a Pisa vettovaglie né soccorso di danari né di genti 
né di alcun'altra cosa; pagassino i fiorentini in certi termini 
a ciascuno di essi, se infra un anno prossimo ricuperassino 
Pisa, cinquantamila ducati; e nel caso predetto si intendesse 
fatta tra loro lega per tre anni dal di della recuperazione, per 
la quale i fiorentini fussino obligati difendere con trecento 
uomini d'arme gli stati che aveano in Italia, ricevendo per la 
difesa propria da qualunque di loro almeno trecento uomini 
d'arme. Alla capitolazione fatta in comune fu necessario ag­
giugnere, senza saputa del re cattolico, nuove obligazioni di 
pagare al re di Francia, ne' tempi e sotto le condizioni me­
desime, cinquantamila altri ducati. Oltre che fu di bisogno 
promettessino di donare a' ministri de' due re venticinquemila 
ducati, de' quali la maggiore parte s'aveva a distribuire secondo 
la volonta del cardinale di Roano. Le quali convenzioni, ben­
ché fuss:.no con gravissima spesa de' fiorentini, dettano nondi­
meno appresso a tutti gli uomini infamia piu grave a quei re: 
de' quali l'uno si dispose per danari ad abbandonare quella 
[citta], che molte volte aveva affermato avere ricevuta nella sua 
protezione, e della quale, come si manifestò poi, essendosegli 
spontaneamente data, il gran capitano avea accettato in suo 
nome il dominio; l'altro, non si ricordando delle promesse 
fatte molte volte a' fiorentini, o vendé per brutto prezzo la 
liberta giusta de' pisani o costrinse i fiorentini a comperare 
da lui la facolta di ricuperare giustamente le cose proprie. 
Tanto può oggi comunemente piu la forza della pecunia che 
il rispetto d eU' onesta. 
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III 

Preparativi del re di Francia per la guerra. Sollecite misure di difesa de' veneziani ; 
casi sfortunati per loro. Piano di guerra de' veneziani. Inizi della spedizione 
del re di Francia contro i veneziani. 

Ma le cose de' pisani, che gia solevano essere negli occhi 
di tutta Italia, erano in questo tempo di piccola considerazione, 
dependendo gli animi degli uomini da espettazione di cose 
maggiori. Perché, ratificata che fu la lega di Cambrai da tutti 
i confederati, cominciò il re di Francia a fare grandissime 
preparazioni; e con tutto che per ancora a protesti o minaccie 
di guerra non si procedesse, nondimeno, non si potendo piu 
la cosa dissimulare, il cardinale di Roano, presente tutto il 
consiglio, si lamentò con ardentissime parole con l'oratore de' 
viniziani che quel senafo, disprezzando la lega e l'amicizia del 
re, faceva fortiftcare la badia di Cerreto nel territorio di Crema: 
nella quale essendo stata anticamente una fortezza, fu distrutta 
per i capitoli della pace fatta l'anno mille quattrocento cin­
quantaquattro tra' viniziani e Francesco Sforza nuovo duca di 
Milano, con patto che i viniziani non potessino in tempo al­
cuno fortificarvi; a' capitoli della quale pace si riferiva, in 
questo e in molte altre cose, la pace fatta tra loro e il re. E 
gia, essendo venuto il re pochi di poi a Lione, camminavano 
le .genti sue per passare i monti, e si apparecchiavano per 
scendere nel tempo medesimo in Italia seimila svizzeri soldati 
da lui. E aiutandosi, oltre alle forze proprie, di quelle degli 
3:ltri, avea ottenute da' genovesi quattro caracche, da' fiorentini 
cinquantamila ducati per parte di quegli che se gli dovevano 
dopo l'acquisto di Pisa; e dal ducato di Milano, desiderosis­
simo d'essere reintegrato nelle terre occupate da' viniziani, gli 
e rano stati donati centomila ducati, e molti gentiluomini e ' 
feudatari di quello stato si provedevano di cavalli e d'armi 
per seguitare alla guerra con ornatissime compagnie la per­
sona del re. 
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Da altra parte si preparavano i viniziani a ricevere con 
animo grandissimo tanta guerra, sforzandosi, co' danari con 
l'autorita e con tutto il nervo del loro imperio, di fare pro­
visioni degne di tanta republica; e con tanto maggiore pron­
tezza quanto pareva molto vcrisimile che, se sostenessino il 
primo impeto, s'avesse facilmente l'unione di questi principi, 
male conglutinata, ad allentarsi o risolversi: nelle quali cose, 
con somma gloria del senato, il medesimo ardore si dimostrava 
in coloro che prima aveano consigliato invano che la fortuna 
prospera modestamente si usasse che in quegli che erano stati 
autori del contrario; perché, preponendo la salute publica alla 
ambizione privata, non cercavano che crescesse la loro autorita 
col rimproverare agli altri i consigli perniciosi né con l' op­
porsi a' rimedi che si facevano a' pericoli nati per la loro 
imprudenza. E nondimeno, considerando che contro a loro si 
armava quasi tutta la cristianita, si ingegnarono quanto po­
tettono di interrompere tanta unione, pentitisi gia d'avere di­
spregiata l'occasione di separare dagli altri il pontefice, avendo 
massimamente avuta speranza che egli sarebbe stato paziente 
se gli restituì vano Faenza sola. Però con lui rinnovorno i 
primi ragionamenti, e ne introdusseno de' nuovi con Cesare 
e col re cattolico; perché col re di Francia, o per l'odio o 
per la disperazione d'averlo a muovere, non tentorno cosa 
alcuna. Ma né il pontefice poteva accettare più quel che prima 
avea desiderato, e al re cattolico con tutto che forse non man­
casse la volonta mancava la facolta di rimuovere gli altri; e 
Cesare, pieno d'odio smisurato contro al nome viniziano, non 
solamente non gli esaudi ma né udi l'offerte loro, perché re­
cusò di ·ammettere al cospetto suo Giampiero Stella loro se­
cretario mandatogli con amplissi!lle commissioni. Però, voltati 
tutti i pensieri a difendersi coll'armi, saldavano da ogni parte 
quantita grandissima di cavalli e di fanti, e armavano molti 
legni per la custodia de' liti di Romagna, e per metterne nel 
lago di Garda e nel Po e negli altri fiumi vicini, per i quali 
fiumi temevano essere molestati dal duca di Ferrara e dal 
marchese di Mantova. Ma gli turbavano, oltre a' minacci degli 
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uomini, molti casi o fatali o fortuiti. Percosse una saetta la 
fortezza di Brescia, una barca mandata dal senato a portare 
danari a Ravenna si sommerse con diecimila ducati nel mare, 
l 'archivio pieno di scritture attenenti alla republica andò to­
talmente in terra con subita rovina; ma gli empié di grandis-
imo terrore che in quegli di, e nell'ora medesima che era 

congregato il consiglio maggiore, appiccatosi, o per caso o 
per fraude occulta di qualcuno, il fuoco nel loro arzanale, 
nella stanza dove si teneva il salnitro, con tutto vi concorresse 
numero infinito d'uomini a estinguerlo, aiutato dalla forza del 
vento c dalla materia atta a pascerlo e ampliarlo, abbruciò 
dodici corpi di galee sottili e q uantita grandissima di muni­
zioni. Alle difficolta loro si aggiunse che avendo soldato Giulio 
e Renzo Orsini e Troilo Savello, con cinquecento uomini 
d'arme e tremila fanti, il pontefice con asprissimi comanda­
menti, fatti come a feudatari e sudditi della Chiesa, gli co­
strinse a non si partire di terra di Roma, invitandogli a rite­
nersi quindicimila ducati ricevuti per lo stipendio, con pro­
mettere di compensargli in quello che i vinizìani, per i frutti 
avuti delle terre di Romagna, alla sedia apostolica doveano. 
Volgevansi le preparazioni del senato principalmente verso i 
confini del re di Francia, dall'armi del quale aspettavano l'as­
salto piu presto e. piu potente: perché dal re d'Aragona, con 
tutto che avesse agli altri confederati promesso molto, si spar­
gevano dimostrazioni e rom ori, secondo la sua consuetudine, 
ma non si facevano apparati di molto momento; e Cesare, 
-occupato in Fiandra perché i popoli sottoposti al nipote lo 
.sovvenissino volontariamente di danari, non si credeva do­
vesse cominciare la guerra al tempo promesso; e il ponte­
fice pensavano che, sperando piu nella vittoria degli altri che 
nell'anni proprie, avesse a regolarsi secondo ~ progressi de' 
collegati. 

Non si dubitava che ' l primo assalto del re di Francia 
avesse a essere nella Ghiaradadda, passando il fiume dell'Adda 
appresso a Casciano; però si raccoglieva a Pontevico, in sul 
fiume dell'Oglio, l'esercito veneto, del quale era capitano 
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generale il conte di Pitigliano e governatore Bartolomeo d'Al­
viano, e vi erano proveditori in nome del senato Giorgio 
Cornaro e Andrea Gritti, gentiluomini chiari e molto onorati 
per l'ordinarie loro qualita, e per la gloria acquistata l'anno 
passato, l'uno per le vittorie del Friuli l'altro per l'opposi­
zione fatta a Roveré contro a' tedeschi. Tra' quali consultan­
dosi in che maniera fusse da procedere nella guerra erano 
varie le sentenze, non solp tra gli altri ma tra ·~ capitano e 
il governatore. Perché l'Alviano, feroce di ingegno e insuper­
bito per i successi prosperi dell'anno precedente, e pronto a 
seguitare le occasioni sperate e di incredibile celerita cosi nel 
deliberare come nell'eseguire, consigliava che, per fare piu 
tosto la sedia della guerra nel paese degli inimici che aspet­
tare fusse trasferita nello stato proprio, si assaltasse, innanzi 
che 'l re di Francia passasse in Italia, il ducato di Milano. 
Ma il conte di Pitigliano, o raffreddato il vigore dell'animo 
(come diceva l'Alviano) per la vecchiezza o considerando per 
la lunga esperienza con maggiore prudenza i pericoli, e alieno 
dal tentare senza grandissima speranza la fortuna, consigliava 
che disprezzata la perdita delle terre della Ghiaradadda, che 
non rilevavano alla somma della guerra, l'esercito si fermasse 
appresso alla terra degli Orci, come gia nelle guerre tra' vi­
niziani e il ducato di Milano aveano fatto Francesco Carmi­
gnuola e poi Iacopo Piccinino, famosi capitani de' tempi loro; 
alloggiamento molto forte per essere in mezzo tra' fiumi del­
l'Oglio e del Serio, e comodissimo a soccorrere tutte le terre 
del dominio viniziano: perché se i franzesi andassino ad assal­
targli in quello alloggiamento potevano, per la fortezza del 
sito, sperarne quasi certa la vittoria; ma se andassino a campo 
raJ Cremona o Crema o Bergamo o Brescia, potrebbono per 
difesa di quelle accostarsi coll'esercito in luogo sicuro, e in­
festandogli, con tanto numero di cavalli leggieri e stradiotti 
che avevano, le vettovaglie e l' al tre comodita, impedirebbeno 
loro il prendere qualunque terra importante. E cosi, senza ri­
mettersi in potesta della fortuna, potersi facilmente difendere 
lo imperio viniziano da cosi potente e impetuoso assalto del 
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re di Francia. De' quali consigli l'uno e l'altro era stato ri­
fiutato dal senato; quello ùell' Alviano come troppo audace, 
questo del capitano generale come troppo timido e non ·con­
sideratore della natura de' pericoli presenti: perché al senato 
sarebbe piu piaciuto, secondo la inveterata consuetudine di 
quella republica, il procedere sicuramente e l'uscire il meno 
potessino della potesta di loro medesimi; ma da altra parte si 
considerava, se nel tempo che tutte quasi le loro forze fussino 
impegnate a resistere al re di Francia assaltasse il loro stato 
potentemente il re de' romani, con quali armi con quali ca­
pitani con quali forze potersi opporsegli; per il quale rispetto; 
quella via che per se stessa pareva piu certa e piu sicura ri­
manere piu incerta e piu pericolosa. Però, seguitando come 
spesso si fa nelle opinioni contrarie quella che è in mezzo, fu 
deliberato che l'esercito s'accostasse al fiume dell'Adda, per 
non lasciare in preda degli inimici la Ghiaradadda; ma con 
espressi ricordi e precetti del senato viniziano che, senza grande 
speranza o urgente necessi ta, non si venisse alle mani con gli 
inimici. 

Diversa era molto la deliberazione del re di Francia, ar­
dente di desiderio che gli eserciti combattessino. Il quale, ac­
compagnato dal duca dell'Oreno e da tutta la nobilta del reame 
di Francia, come ebbe passati i monti, mandò Mongioia suo 
araldo a intimare la guerra al senato viniziano; commettendogli 
che, acciocché tanto piu presto si potesse dire intimata, facesse 
nel passare da Cremona il medesimo co' magistrati viniziani. 
E se bene, non essendo ancora unito tutto l'esercito suo, avesse 
deliberato che non si movesse cosa alcuna insino a tanto che 
egli non fusse personalmente a Casciano, nondimeno, o per 
gli stimoli del pontefice, che si lamentava essere passato il 
tempo determinato nella capitolazione, o acciocché cominciasse 
a correre il tempo a Cesare obligato a muovere la guerra qua­
ranta di poi che il re l'avesse mossa, mutata la prima deli­
berazione, comandò a Ciamonte desse principio, non essendo 
ancora le genti viniziane, perché non erano raccolte tutte, par­
tite da Pontevico. 
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IV 

Primi fatti di guerra. La bolla del pontefice contro i veneziani; l'intimazione di guerra 
del re di Francia e la risposta del doge. I francesi passano l'Adda a Cassano. 
I francesi a Rivolta. La battaglia di Ghiaradadda. Resa di Bergamo e di Brescia 
al re di Francia. 

Fu il primo movimento di tanto incendio il quintodecimo 
di d'aprile. Nel quale di Ciamonte, passato a guazzo con tre­
mila cavalli il fiume dell'Adda appresso a Casciano, e fatto 
passare in su battelli seimila fanti e dietro a loro l 'artiglierie, 
si dirizzò alla terra di Trevi, lontana tre miglia da Casciano, 
nella quale era Giustiniano Morosino proveditore degli stra­
dìotti de' viniziani, e con lui Vitello da Citta di Castello e 
Vincenzio di Naldo, che rassegnavano i fanti che si doveano 
distribuire nelle terre vicine: i quali, credendo che i franzesi, 
che in piu parti si erano sparsi per la campagna, non fussino 
gente ordinata per assaltare la terra ma per correre il paese, 
mandorno fuora dugento fanti e alcuni stradiotti, co' quali 
appiccatasi una parte delle genti franzesi, gli seguitò scara­
mucciando insino al rivellino della porta; e poco dipoi .sopra­
giugnendo gli altri, e appresentate l'artiglierie e cominciato 
gia a battere co' falconetti le difese, o la vilta de' capi spa­
ventati di questo impeto si improviso o la sollevazione degli 
uomini della terra gli costrinse ad arrendersi allo arbitrio libero 
di Ciamonte. Cosi rimasono prigioni Giustiniano proveditore, 
Vitello e Vipcenzio e il conte Braccio, e cor'l loro cento cavalli 
leggieri e circa mille fanti quasi tutti di Valdilam6ne; essen­
dosi solamente salvati col fuggire dugento stradiottì: e d.ipo·i 
Ciamonte, a cui si erano arrendute alcune terre vicine, ritornò 
con le genti tutte di la da Adda. E il medesimo di il mar­
chese di Mantova, come soldato del re da cui avea la condotta 
di cento lancie , corse a Casalmaggiore; il quale castello senza 
fare resistenza gli fu dato dagli uomini della terra, insieme 
con Luigi Bono officiale viniziano. Corse eziandio il medesimo 
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di da Piacenza Roccalbertino, con cento cinquanta lancie e 
tremila fanti passati in su uno ponte di barche, fatto dove 
l'Adda entra nel Po nel contado di Cremona; in altra parte 
del quale corsano similmente le genti che erano alla guardia 
di Lodi, gittato uno ponte in su Adda, e tutti i paesani della 
montagna di Brianza insino a Bergamo. Il quale assalto fatto 
in uno giorno medesimo da cinque parti, senza dimostrarsi 
gli inimici in luogo alcuno, ebbe maggiore strepito che effetto; 
perché Ciamonte si ritornò subito a Milano per aspettare la 
venuta del re che gia era vicino, e il marchese di Mantova, 
che preso Casalmaggiore aveva tentato Asola invano, inteso 
che l'Alviano con molta gente aveva passato il fiume del­
l'Oglio a Pontemolaro, abbandonò Casalmaggiore. 

Fatto questo principio alla guerra, il pontefice incontinente 
publicò, sotto nome di monitorio, una bolla orribile; nella 
quale furno narrate tutte le usurpazioni che avevano fatte i 
viniziani delle terre pertinenti alla sedia apostolica, e l'autorita 
arrogatesi, in pregiudicio della liberta ecclesiastica e della 
giurisdizione de' pontefici, di conferire i vescovadi e molti 
altri benefici vacanti, di trattare ne' fori secolari le cause 
spirituali e l'altre attenenti al giudicio della Chiesa, e di molte 
altre cose, e tutte le inobbedienze passate. Oltre alle quali fu 
narrato che pochi di innanzi, per turbare in pregiudicio della 
medesima sedia le cose di Bologna, avevano chiamati a Faenza 
i Bentivogli rebelli della Chiesa; e sottoposti, loro e chi gli 
ricettasse, a gravissime censure; ammonendogli a restituire, 
infra ventiquattro di prossimi, le terre che occupavano della 
Chiesa insieme con tutti i frutti ricevuti nel tempo l'aveano 
.tenute, sotto pena, in caso non ubbidissino, di incorrere nelle 
censure e interdetti, non solo la citta di Vinegia ma tutte le 
terre che gli ubbidissino, e quelle ancora che non suddite 
allo imperio loro ricettassino alcuno viniziano; dichiarandogli 
incorsi in crimine di maesta lesa e diffidati come inimici, in 
perpetuo, da tutti i cristiani: a' quali concedeva facolta di 
occupare per tutto le robe loro e fare schiave le persone. 
Contro alla quale bolla fu da uomini incogniti presentata, pochi 
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di poi, nella citta di Roma, una scrittura in nome del prin­
cipe e de' magistrati viniziani; nella quale, dopo lunga e acer­
bissima narrazione contro al pontefice e il re di Francia, si 
interponeva l'appellazione dal monitorio al futuro concilio e, 
in difetto della giustizia umana, a' piedi di Cristo giustissimo 
giudice e principe supremo di tutti. Nel quale tempo, aggiu­
gnendosi al monitorio spirituale le denunzie temporali, l'araldo 
Mongioia, arrivato in Vinegia e introdotto innanzi al doge e 
al collegio, protestò in nome del re di Francia la guerra gia 
cominciata, aggravandola con cagioni piu efficaci che vere o 
giuste: alla proposta del quale, avendo alquanto consultato, fu 
risposto dal doge con brevissime parole che, poi che il re di 
Francia aveva deliberato di muovere loro la guerra nel tempo 
che piu speravano di lui, per la confederazione la quale non 
aveano mai violata, e per aversi, per non si separare da lui, 
provocato inimico il re de' romani, che attenderebbeno a di­
fendersi, sperando poterlo fare con le forze loro accompagnate 
dalla giustizia della causa. Questa risposta parve piu secondo 
la degnita della republica che distendersi in giustificazioni e 
querele vane contro a chi gia gli avea assaltati con l'anni. 

Ma unito che fu a Pontevico l'esercito viniziano, nel quale 
erano dumila uomini d'arme tremila tra cavalli leggieri e stra­
diotti, quindicimila fanti eletti di tutta Italia, e veramente il 
fiore della milizia italiana non meno per la virtu de' fanti che 
per la perizia e valore de' capitani, e quindicimila altri fanti 
scelti dell'ordinanza de' loro contadi, e accompagnati da copia 
grandissima di artiglierie, venne a Fontanella, terra vicina a 
Lodi a sei miglia e sedia opportuna a soccorrere Cremona, 
Crema, Caravaggio e Bergamo: ove giudicando avere occa­
sione, per la ritirata di Ciamonte di la da Adda né essendo 
ancora unito tutto l'esercito del re, di ricuperare Trevi, si mos­
sono per deliberazione del senato ma contro al consiglio, se­
condo che esso affermava poi, dell'Alviano; il quale allegava 
essere deliberazioni quasi repugnanti vietare che si combat­
tesse col!' esercito degli inimici e da altra parte accostarsegli 
tanto, perché non sarebbe forse in potesta loro il ritirarsi, e 
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quando pure potessino farlo, sarebbe con tanta diminuzione 
della reputazione di quello esercito che nocerebbe troppo alla 
somma di tutta la guerra; e che egli, per questo rispetto e 
per l ' onore proprio e per l'onore comune della milizia italiana, 
eleggerebbe piu tosto di morire che di consentire a tanta igno­
minia. Occupò prima l'esercito Rivolta dove i franzesi non 
avevano lasciata guardia alcuna, ove messi cinquanta cavalli 
e trecento fanti, si accostò a Trevi, terra poco distante da Adda 
e situata in luogo alquanto eminente, e nella quale Ciamonte 
aveva lasciate cinquanta lancie e mille fanti sotto il capitano 
Imbalt, Frontaglia guascone e il cavaliere Bianco; e piantate 
l'artiglierie dalla parte di verso Casciano o ve il muro era piu 
debole, e facendo processo grande, quegli che erano dentro 
il di seguente si arrenderono, salvi i soldati ma senza armi, 
e rimanendo prigioni i capitani, e la terra a discrezione libera 
del vincitore: la quale ~ubito andò a sacco, con danno. mag­
giore de' vincitori che de' vinti. Perché il re di Francia, come 
intese il campo inimico essere intorno a Trevi, parendogli che 
la perdita di quel luogo quasi in su gli occhi suoi gli togliesse 
molto della reputazione, si mosse subitamente da Milano per 
soccorrerlo, e condotto, il di poi che era sta to preso Trevi 
che fu il nono di maggio, in sul fiume presso a Casciano, ove 
prima per l' opportunita di Casciano erano stati senza difficolta 
gittati tre ponti in sulle barche, passò con tutto l'esercito, senza 
farsi dagli inimici dimostrazione alcuna di resistergli; mara­
vigliandosi ciascuno che oziosamente perdessino tanta occa-· 
sione di assaltare la prima parte delle genti che fusse passata, 
ed esclamando il Triulzio, quando vedde passarsi senza impedi­
mento: - Oggi, o re cristianissimo, abbiamo guadagnato la 
vittoria.- La quale occasione è manifesto che medesimamente 
fu conosciuta e voluta usare dai capitani, ma non fu mai in 
potesta loro, né con autorita né con prieghi né con minaccie, 
fare uscire di Trevi i soldati, occupati nel sacco e nella preda: 
al quale disordine non bastando alcuno altro rimedio a pro­
vedere, l'Alviano · per necessitargli a uscire fece mettere fuoco 
nella terra; ma fu fatto questo rimedio tanto tardi che gia i 
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franzesi con grandissima letizia erano interamente passati, bef­
fandosi della vilta e del poco consiglio degli inimici. 

Alloggiò il re con l'esercito poco piu di uno miglio vicino 
allo alloggiamento de' viniziani, posto in luogo alquanto rile­
vato e, per il sito e per i ripari fatti, forte in modo che non 
si poteva senza manifesto pericolo andare ad assaltargli; ove 
consultandosi in quale modo si dovesse procedere, molti di 
quegli che intervenivano ne' consigli del re, persuadendosi che 
l'armi di Cesare a v essi no presto a sentirsi, conforta vano che 
si procedesse lentamente, perché essendo ne' fatti d'arme mi­
gliori le condizioni di colui che aspetta di essere assaltato che 
di chi ce~ca di assaltare altri, la necessita costrignerebbe i 
capitani viniziani, vedendosi impotenti a difendere quello im­
perio da tante parti, a cercare di fare la giornata. Ma il re 
sentiva diversamente, purché s'avesse occasione di combattere 
in luogo dove il sito non potesse prevalere alla virtu de' com­
battitori; mosso o perché temesse non fussino tardi i movimenti 
del re de' romani, o perché, trovandosi in persona con tutte 
le forze del suo reame, non solo avesse speranza grande della 
vittoria ma giudicasse disonorarsi molto il nome suo se da 
per sé senza aiuto d'altri non terminasse la guerra, e pel con­
trario essergli sommamente glorioso che per la potenza e virtu 
sua ottenessino non meno di lui gli altri confederati i premi 
della vittoria. Da altra parte il senato e i capitani de' viniziani, 
non s'accelerando per timore di Cesare i consigli loro, aveano 
deliberato, non si mettendo in luoghi eguali a loro e agli ini­
mici ma fermandosi sempre in alloggiamenti forti, fuggire in 
un tempo medesimo la necessita del combattere e impedire a' 
franzesi il fare processo alcuno importante. Con queste de­
liberazioni stette fermo l'uno e l'altro esercito; nel quale luogo, 
benché tra i cavalli leggieri si facessino spessi assalti, e che 
i franzesi facendo piu innanzi l'artiglierie cercassino avere 
occasione di combattere, non si fece maggiore movimento. 
Mossesi il di seguente il re verso Rivolta, per tentare se il 
desiderio di conservarsi quella terra facesse muovere gli ita­
liani; i quali non si movendo, per ottenere almeno la confes-
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sione tacita che e' non ardissino di venire alla battaglia, stette 
fermo per quattro ore innanzi allo alloggiamento loro con tutto 
l'esercito ordinato alla battaglia, non facendo essi altro moto 
che di volgersi, senza abbandonare il sito forte, alla fronte 
de' franzesi in ordinanza: nel qual tempo condotta da una 
parte de' soldati del re l'artiglieria alle mura di Rivolta, fu 
in poche ore presa per forza; ove alloggiò la sera medesima 
il re con tutto l'esercito, angustiato nell'animo, e non poco, 
del modo col quale procedevano gli inimici, il consiglio de' 
quali tanto piu laudava quanto più gli dispiaceva. Ma per ten­
tare di condurgli per necessita a quel che non gli induceva 
la volonta, dimorato che fu un giorno a Rivolta, abbruciatala 
nel partirsi, mosse l'esercito per andare ad alloggiare a Vaila 
o a Pandino la notte prossima, sperando da qualunque di questi 
due luoghi potere comodamente impedire le vettovaglie che 
da Cremona e da Crema venivano agli inimici, e cosi met­
tergli in necessita di abbandonare l'alloggiamento nel quale 
jnsino ad allora erano stati. Conoscevano i capitani viniziani 
quali fussino i pensieri del re, né dubitavano essere necessario 
di mettersi in uno alloggiamento forte propinquo agli inimici, 
per continuare di tenergli nelle medesime difficolta e impedi­
menti; ma il conte di Pitigliano consigliava che si differisse 
il muoversi al di seguente; nondimeno fece instanza tanto ar­
dente del contrario I' Alviano, allegando essere necessario il 
prevenire, che finalmente fu deliberato di muoversi subitamente. 

Due erano i cammini, l'uno più basso vicino al fiume del­
l'Adda ma piu lungo a condursi a' luoghi sopradetti andan­
dosi per linea obliqua, l'altro più discosto dal fiume ma più 
.breve perché si andava per linea diritta, e (come si dice) 
questo per la corda dell'arco quello per l'arco. Per il cam~ 
mino di sotto procedeva I' esercito del re, nel quale si dice­
vano essere più di dumila lancie seimila fanti svizzeri e do-
licimila tra guasconi e italiani, munitissimo di artiglierie e 

che aveva copia grande di guastatori; per il cammino di sopra, 
a mano destra inverso lo inimico, procedeva l'esercito v i­

niziano, nel quale si dicevano essere dumila uomini d'arme 
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piu di ventimila fanti e numero grandissimo di cavalli leg­
.gieri, parte italiani parte condotti da' viniziani di Grecia, i 
quali correvano innanzi, ma non si allargando quanto sogliano 
perché gli sterpi e arbuscelli, de' quali tra l'uno e l'altro eser­
cito era pieno il paese, gli impedivano: come medesimamente 
impedivano che l'uno e l'altro esercito non si vedesse. Nel 
qual modo procedendo, e avanzando continuamente di cam­
mino l'esercito viniziano, si appropinquorno molto in un tempo 
medesimo l'avanguardia franzese governata da Carlo d'Am­
buosa e da Gianiacopo da Triulzi, nella quale erano cinque­
cento lancie e i fanti svizzeri, e il retroguardo de' viniziani 
guidato d.a Bartolomeo d'Alviano, nel quale erano [ottocento J 
uomini d'arme e quasi tutto il fiore de' fanti dello esercito, 
ma che non procedeva molto ordinato non pensando l'Alviano 
~he quel di si dovesse combattere. Ma come vedde essersi 
tanto approssimato agli inimici, o svegliatasi in lui la solita 
caldezza o vedendosi ridotto in luogo che era necessario fare 
la giornata, significata subitamente al conte di Pitigliano, che 
andava innanzi con l'altra parte dell'esercito, la sua o necessita 
o deliberazione, lo ricercò che venisse a soccorrerlo: alla qual 
cosa il conte rispose che attendesse a camminare, che fuggisse 
il combattere, perché cosi ricercavano le ragioni della guerra e 
perché tale era la deliberazione del senato viniziano. Ma l'Al­
viano, in questo mezzo, avendo collocati i fanti suoi con sei pezzi 
di artiglieria in su uno piccolo argine fatto per ritenere l'impeto 
di uno torrente, il quale non menando allora acqua passava trai­
l'uno e l'altro esercito, assaltò gli inimici con tale vigore e con 
tale furore che gli costrinse a piegarsi; essendogli in questo molto 
favorevole l'essersi principiato il fatto d'arme in una vigna, ove 
per i tralci delle viti non poteano i cavalli de' franzesi espedi­
tamente adoperarsi. Ma fattasi innanzi per questo pericolo la 
battaglia dell'esercito franzese, nella quale era la persona del 
re, si serrarono i due primi squadroni addosso alla gente del­
l' Alviano; il quale per il principio felice venuto in grandissima 
speranza della vittoria, correndo in qua e in la, riscaldava 
e stimolava con ardentissime voci i soldati suoi. Combattevasi 
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da ogni parte molto ferocemente, avendo i franzesi per il soc­
corso de' suoi ripigliato le forze e l'animo, ed essendo la bat­
taglia ridotta in luogo aperto ove i cavalli, de' quali molto 
prevalevano, si potevano liberamente maneggiare; accesi an­
cora assai per la presenza del re il quale, non avendo mag­
giore rispetto alla persona sua che se fusse stato privato sol­
dato, esposto al pericolo dell'artiglierie non cessava, secondo 
che co' suoi era di bisogno, di comandare, di confortare, di 
minacciare: e da altra parte i fanti italiani, inanimiti da' suc­
cessi primi, combattevano con vigore incredibile, non man­
cando l'Alviano di tutti gli offici convenienti a eccellente 
soldato e capitano. Finalmente, essendosi con somma virtu 
combattuto circa a tre ore, la fanteria italiana danneggiata 
maravigliosamente nel luogo aperto da' cavalli degli inimici, 
ricevendo oltre a questo non piccolo impedimento che nel ter­
reno diventato lubrico per ~randissima pioggia, sopravenuta 
mentre si combatteva, no~ potevano i fanti combattendo fermare 
i piedi, e sopratutto mancandogli il soccorso de' suoi, cominciò 
a combattere con grandissimo disavvantaggio; e nondimeno re­
sistendo con grandissima virtù, magia avendo perduta la spe­
ranza del vincere, piu per la gloria che per la salute, fece san­
guinosa e per alquanto spazio di tempo dubbia la vittoria de' 
franzesi; e ultimatamente, perdute prima le forze che il valore, 
senza mostrare le spalle agli inimici, rimasono quasi tutti morti 
in quel luogo: tra' quali fu molto celebrato il nome di Piero, 
uno de' marchesi del Monte a Santa Maria di Toscana, eser­
citato condottiere di fanti nelle guerre di Pisa agli stipendi 
de' fiorentini, e allora uno de' colonnelli della fanteria viniziana . 
. Per la quale resistenza tanto valorosa di una parte sola del­
l' esercito, fu allora opinione costante di molti che se tutto 
l'esercito de' viniziani entrava nella battaglia arebbe ottenuta 
la vittoria: ma il conte di Pitigliano con la maggiore parte si 
astenne dal fatto d'arme; o perché, come diceva egli, essendosi 
voltato per entrare nella battaglia fusse urtato dal seguente 
squadrone de' viniziani che gia fuggiva, o pure, come si sparse 
la fama, perché non avendo speranza di potere vmcere, e 
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degnato che l'Alviano avesse contro alla autorita sua presunto 
di combattere, migliore consiglio riputasse che quella parte del­
l'esercito si salvasse che il tutto per Jlaltrui temerita si per­
desse. Morirno in questa battaglia pochi uomini d'arme, perché 
la uccisione grande fu de' fanti de' viniziani, de' quali alcuni 
affermano esserne stati ammazzati ottomila; altri dicono che 'l 
numero de' morti da ogni parte non passò in tutto seimila. Ri­
mase prigione Bartolomeo d'Alviano, il quale con uno occhio e 
col volto tutto percosso e livido fu menato al pad iglione del re; 
presi venti pezzi d'artiglieria grossa e molta minuta; e il rima­
nente dell'esercito, non seguitato, si salvò. Questa fu la gior­
nata famosa di Ghiaradadda o, come altri la chiamano, di Vaila, 
fatta il quartodecimo di di maggio; per memoria della quale 
il re fece nel luogo ove si era combattuto edificare una cap­
pella, onorandola col nome di Santa Maria della Vittoria. 

Ottenuta tanta vittoria, il re, per non corrompere con la 
negligenza l 'occasione acquistata con la virtu e con la fortuna, 
andò il di seguente a Caravaggio; ed essendosegli arrenduta 
subito a patti la terra, batté con l'artiglierie la fortezza, la quale 
in spazio di uno di si dette liberamente. Arrendessegli il pros­
simo di, non aspettato che l'esercito s'accostasse, la citta di 
Bergamo; nella quale lasciate cinquanta lancie- e mille fanti per 
la espugnazione della fortezza, si indirizzò a Brescia; dove, in­
nanzi arrivasse, la fortezza di Bergamo stata battuta uno di con 
l'artiglierie si arrendé, con patto che fussino prigioni Marino 
Giorgio e gli altri ufficiali viniziani: perché il re, non tanto 
mosso da odio quanto dalla speranza d'averne a trarre quantita 
grande di danari, era deliberato di non accettare mai, quando 
se gli arrendevano le terre, patto alcuno per il quale fussino 
salvati i gentiluomini viniziani. Ne' bresciani non era piu quella 
antica disposizione con la quale avevano, al tempo degli avoli 
loro, sostenuto nelle guerre di Filippo Maria Visconte gravis­
simo assedio per conservarsi sotto lo imperio viniziano; ma 
inclinati a darsi a' franzesi, parte per il terrore delle armi loro 
parte per i conforti del conte Giovanfrancesco da Gambara, 
ca,po della fazione ghibellina, avevano il di dopo la rotta occu-
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pate le porte della citta, opponendosi apertamente a Giorgio 
Cornaro, il quale andato quivi con grandissima celerita voleva 
mettervi gente; e dipoi accostatosi alla citta l'esercito diminuito 
assai di numero, non tanto per il danno ricevuto nel fatto 
d'arme quanto perché, come accade ne' casi simili, molti vo­
lontariamente se ne partivano, disprezzarono l'autorita e i 
prieghi di Andrea Gritti, che entrò in Brescia a persuadergli 
che gli accettassino per loro difesa. Però l'esercito, non si ripu­
tando sicuro in quel luogo, andò verso Peschiera; e la citta 
di Brescia, facendosene autori i Gambereschi, si arrendé al re 
di Francia; e il medesimo fece due di poi la fortezza, co~ patto 
che fussino salvi tutti quegli che vi erano dentro, eccetto i 
gentil uomini vìniziani. 

v 

Dolore e spaveuto a Venezia dopo la disfatta e provvedimenti del governo. Nuove 
conqu iste del re di Francia. 11 poutefice acquista le terre di Romagna. Altre 
terre perdute da' veneziani. 

Ma come a Vinegia pervenne la nuova dì tanta calamita 
non si potrebbe immaginare non che scrivere quanto fusse il 
dolore e lo spavento universale, e quanto divenissino confusi 
e attoniti gli animi di tutti, insoliti a sentire avvers~ta tali 
anzi assuefatti a riportare quasi sempre vittoria in tutte le 
guerre, e presentandosegli innanzi agli occhi la perdita dello 
imperio e il pericolo della ultima ruina della loro patria, i!1 
luogo di tanta gloria e grandezza con la quale da pochi mesi 
indietro si proponevano nell'animo l'imperio di tutta Italia. 
Però da ogni parte della citta si concorreva con grandissimi 
gridi e miserabili lamenti al palagio publico: nel quale consul­
tandosi per i senatori quello che in tanto caso fusse da fare, 
rimaneva dopo lunga consulta soprafatto il consiglio dalla di­
sperazione, tanto deboli e incerti erano i rimedi, tanto minime 
e quasi nulle le speranze della salute; considerando non avere 
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altri capitani né altre genti per difendersi che quelle che avan­
zavano della rotta spogliate di forze e di animo, i popoli sud­
diti a quello dominio o inclinati a ribellarsi o alieni da tol­
lerare per loro danni e pericoli, il re di Francia, con esercito 
potentissimo e insolente per la vittoria, disposto a seguitare 
il corso della prospera fortuna, al nome solamente del quale 
essere per cedere ciascuno; e se a lui solo non avevano po­
tuto resistere, che sarebbe venendo innanzi il re de' romani, 
il quale si intendeva appropinquarsi a' confini loro, e che ora 
invitato da tanta occasione accelererebbe il venire? mostrarsi 
da ogni parte pericoli e disperazione con pochissimi indizi di 
speranze. E che sicurta avere che nella propria patria, piena 
di innumerabile moltitudine, non si suscitasse, parte per la 
cupidita del rubare parte per l'odio contro a' gentiluomini, 
qualche pericoloso tumulto? Gia (quel che è l'estremo grado 
della timidita) reputavano certissimi tutti i casi avversi i quali 
si rappresentavano alla immaginazione propria che potessino 
succedere; e nondimeno, raccolto in tanto timore il meglio 
potevano l'animo, deliberorno di fare estrema diligenza di ri­
conciliar~i per qualunque modo col pontefice col re de' romani 
e col re cattolico, senza pensiero alcuno di mitigare l'animo 
del re di Francia, perché dell'odio suo contro a loro non 
manco diffidavano che e' temessino delle sue armi: né posti 
perciò da parte i pensieri di difendersi, attendendo a fare 
previsione di danari, ordinavano di saldare nuova gente per 
terra e, temendo della armata che si diceva prepararsi aGe­
nova, accrescere insino in cinquanta galee l'armata loro, della 
quale era capitano Angelo Trevisano. 

Ma preveniva tutti i consigli loro la celerita del re di 
Francia, al quale dopo l'acquisto di Brescia si era arrenduta 
la citta di Cremona, ritenendosi ancora I er i vin.iziani la for­
tezza; la quale benché fortissima arebbe seguitato l 'esempio 
degli altri (avendo massime, ne' medesimi di, fatto il mede­
simo la fortezza di Pizichitone) ... , se il re avesse consentito 
che tutti ne uscissino sal vi; ma essendovisi ridotti dentro molti 
gentiluomini viniziani, e tra gli altri Zacheria Contareno ric-
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chissimo uomo, nega va di accettarla se non con patto che 
questi venissino in sua potesta. Però mandatevi genti a tenerla 
assediata, ed essendosi le genti viniziane, che continuamente 
diminuivano, fermate nel Campomarzio appresso a Verona 
perché i veronesi non avevano voluto riceverle dentro, il re 
camminò innanzi a Peschiera per acquistare la fortezza, essen­
dosi gia arrenduta la terra; la quale come ebbeno cominciata 
a battere con l'artiglierie, vi entrorono per piccole rotture 
di muro con impeto grandissimo i fanti svizzeri e guasconi, 
ammazzando i fanti che in numero circa quattrocento vi erano 
dentro; e il capitano della fortezza che era medesimamente 
capitano della terra, genti luomo viniziano, fatto prigione, fu 
per comandamento del re insieme col figliuolo a' merli mede­
simi impiccato: inducendosi il re a questa crudelta acciò che 
quegli che erano nella fortezza di Cremona, spaventati per 
questo supplicio, non si difendessino insino all'ultima ostina­
zione. Cosi aveva, in spazio di quindici di dopo la vittoria, 
acquiste1:to il re di Francia, dalla fortezza di Cremona in fuora, 
tutto quello che gli apparteneva per la divisione fatta a Cam­
brai: acquisto molto opportuno al ducato di Milano, e per il 
quale s'accrescevano le entrate regie, ciascuno anno, molto 
piu di dugentomila ducati. 

Nel quale tempo, non si sentendo ancora in luogo alcuno 
l'armi del re de' romani, a v eva il pontefice assaltate le terre 
di Romagna con quattrocento uomini d'arme quattrocento ca · 
valli leggieri e ottomila fanti, e con artiglierie del duca di 
Ferrara, il quale avea eletto gonfaloniere della Chiesa, titolo, 
secondo l'uso de' tempi nostri, piu di degnita che di autorita; 
preposti a questo esercito Francesco da Castel del Rio cardi­
nale di Pavia, con titolo di legato apostolico, e Francesco 
Maria della Rovere figliuolo gia di Giovanni suo fratello, il 
quale adottato in figliuolo di Guido Ubaldo duca di Urbino, 
zio materno, e confermata per l'autorita del pontefice l'ado­
zione nel concistorio, era l'anno dinanzi, morto lui senza altri 
figliuoli, succeduto in quel ducato. Con questo esercito avendo 
scorso da Cesena verso Cervia e venuti poi tra Imola e Faenza 
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preseno la terra di Solarolo, e stati qualche di alla bastia vi­
cina a tre miglia di Faenza andorno a Berzighella, terra prin­
cipale di Valdilamone, ove era entrato Giampaolo Manfrone 
con ottocento fanti e alcuni cavalli; i quali usciti fuora a com­
battere, condotti in uno agguato furno si vigorosamente assa­
liti da Giampaolo Baglioni e Lodovico dalla Mirandola, con­
dottieri nello esercito ecclesiastico, che rifuggendo nella terra 
vi entrarono mescolati insieme con loro, e con tale impeto che 
il Manfrone caduto da cavallo appena ebbe tempo a ritirarsi 
nella rocca: alla q u~le essendo presentata l'artiglieria, fu dal 
primo colpo abbruciata la munizione che vi era dentro, dal 
quale caso impauriti si rimessono senza alcuna condizione 
nell'arbitrio de' vincitori. Occupata tutta la valle, l'esercito 
sceso nel piano, preso Granarolo e tutte l'altre terre del con~ 
tado di Faenza, andò a campo a Russi, castello situato tra 
Faenza e Ravenna, ma di non facile espugnazione perché, cir­
condato da fosse larghe e profonde e forte di mura, era guar­
dato da seicento fanti forestieri. E faceva l'espugnazione piu 
difficile non essere nello esercito ecclesiastico né quel consi­
glio né quella concordia che sarebbe stata necessaria, benché 
le forze vi abbondassino, conciossiaché di nuovo vi erano 
giunti tremila fanti svizzeri soldati dal pontefice; e però, con 
tutto che i viniziani non fussino potenti in Romagna, si fa­
ceva per gli ecclesiastichi poco progresso. I quali per infestare 
essendo uscito di Ravenna con la sua compagnia Giovanni 
Greco, capitano di stradiotti, fu rotto e fatto prigione da Gio­
vanni Vitelli uno de' condottieri ecclesiastici. Pure finalmente, 
poi che furono stati intorno a Russi dieci di l'ottennono per 
accordo; ed essendo in questo ten;tpo medesimo succeduta la 
vittoria del re di Francia, la citta di Faenza, la quale per es­
servi pochi soldati de ' viniziani era in potesta di se medesima, 
convenne di ricevere il dominio del pontefice se infra quin­
dic~ di non fusse soccorsa: la qual~ convenzione poi che fu 
fatta, essendo usciti di Faenza cinquecento fanti de' viniziani, 
sotto la fede del legato, furono svaligiati per commissione del 
duca di Urbino. Fece il medesimo e la citta di Ravenna, su-
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bito che se gli accostò l'esercito. Cosi, più con la riputazione 
della vittoria del re di Francia che con le armi proprie, 
acquistò presto il pontefice le terre tanto desiderate della Ro­
magna; nella quale non tenevano più i viniziani altro che la 
fortezza di Ravenna. 

Contro a' quali si scoprivano, dopo la rotta dello esercito 
loro, ogni di nuovi inimici. Perché il duca di Ferrara, il quale 
insino a quel di non si era voluto dimostrare, cacciò subito 
di Ferrara il bisdomino, magistrato che per antiche conven­
zioni, per rendere ragione a' sudditi loro, vi tenevano i vini­
ziani, e prese l'armi recuperò senza ostacolo alcuno il Pole­
sine di Rovigo, e sfondò con l'artiglierie l'armata de' viniziani 
che era nel fiume dello Adice; e al marchese di Mantova si 
arrenderono Asola e Lunato, occupate gia da' viniziani, nelle 
guerre contro a Filipt o Maria Visconte, a Giovanfrancesco da 
Gonzaga suo proavo. In !stria Cristoforo Frangiapane occupò 
Pisinio e Divinio, e il duca di Brunsvich, entrato per coman­
d amento di Cesare nel Friuli con duemila uomini comandati, 
prese Feltro e Bellona. Alla venuta del quale e alla fama della 
vittoria de' franzesi, Triesti e l'altre terre, dallo acquisto delle 
quali era proceduta a' viniziani l'origine di tanti mali, tornorno 
allo imperio di Cesare. Occuparono eziandio i conti di Lo­
drone alcune castella vicine; e il vescovo di Trento, con si­
mile movimento, Riva di Trento e Agresto. 

VI 

Padova, Verona ed altre terre lasciate in arbitrio de' popoli. Ambasciata e orazione 
di Antonio Giustiniano a Massimiliano. I veneziani mandano in Puglia per la 
consegna dei porti al re d'Aragona e in Romagna per la consegua al pontefice 
di quanto ancora essi possiedono. 

Ma niuna cosa aveva dopo la rotta di Vaila spaventato 
tanto i viniziani quanto la espugnazione della rocca di Pe­
schiera, intorno alla quale si erano persuasi doversi 'per la 
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fortezza sua fermare l' impeto dei vincitori. Però attoniti per 
tanti mali, e temendo estremamente che non si facesse piu in­
nanzi il re di Francia, disperate le cose loro e astretti .piu da 
timidita che da consiglio, ritiratesi le genti loro a Mestri, le 
quali senza obedienza e ordine alcuno erano ridotte a numero 
molto piccolo, deliberarono, per non avere piu tanti inimici, 
con disperazione forse troppo presta, di cedere allo imperio 
di terra ferma: né meno, per levare al re di Francia l'occa­
sione di approssimarsi a Vinegia; perché non sta vano senza 
sospetto che in quella citta si facesse qualche tumulto, con­
citato da' popolari o dalla moltitudine innumerabile che vi 
abita di forestieri, questi tirati da desiderio di rubare, quegli 
da non volere tollerare che, essendo cittadini nati per lunga 
successione in una medesima citta , anzi molti del medesimo 
sangue e delle medesime famiglie, fussino esclusi dagli onori, 
e in tutte le cose quasi soggetti a' gentiluomini. Della quale 
abiezione d'animo fu anche nel senato allegata questa ragione, 
che se volontariamente cedevano allo imperio per fuggire i 
presenti pericoli, che con piu facilita, ritornando mai Ia pro­
spera forcuna, lo ricupererebbeno; perché i popoli, licenziati 
spontaneamente da loro, non sarebbeno cosi renitenti a tor­
nare sotto l'antico dominio come sarebbeno se se ne fussino 
partiti con aperta rebellione. Dalle quali ragioni mossi, dimen­
ticata la generosita viniziana, e lo splendore di tanto gloriosa 
republica, contenti di ritenersi solamente l'acque salse, com­
messeno agli ufficiali che erano in Padova in Verona e nelle 
altre terre destinate a Massimìliano, che !asciatele in arbitrio 
de' popoli se ne partissino. E oltre a questo, per ottenere da 
lui con qualunque condizione la pace, gli mandarono con 
somma celerita imbasciadore Antonio Giustiniano; il quale, 
ammesso in publica udienza al cospetto di Cesare, parlò mi­
serabilmente e con grandissima sommissione: ma invano, per­
ché Cesare recusava eli fare senza il re eli Francia convenzione 
alcuna. Non mi pare alieno dal nostro proposito, acciò che 
meglio si intenda in quanta costernazione d'animo fusse ri­
dotta quella republica, la quale gia piu di dugenta anni non 



LIBRO OTTAVO- CAP. VI 279 

avea sentito avversita pari a questa, inserire la propria ora­
zione avuta da lui innanzi a Cesare, trasferendo solamente le 
parole latine in voci volgari; le quali furono in questo te­
nore: 

- È manifesto e certo che gli antichi filosofi e gli uomini 
principali della gentilita non errarono, quando quella essere 
vera, salda, sempiterna e immortale gloria affermarono la quale 
si acquista dal vincere se medesimo: questa esaltarono sopra 
tutti i regni trofei e trionfi. Di questo è laudato Scipione 
maggiore, chiaro per tante vittorie; e piu splendore gli dette 
che l'Africa vinta e Cartagine domata. Non partori questa cosa 
medesima la immortalita a quel macedone grande? quando 
Dario vinto da lui in una battaglia grandissima pregò gli dèi 
immortali che stabilissino il suo regno, ma se altrimenti aves­
sino disposto non chiese altro successore che questo tanto be­
nigno inimico tanto mansueto vincitore. Cesare dittatore, del 
quale tu hai il nome e la fortuna, del quale tu ritieni la li­
beralita la munificenza e l'altre virtu, non meritò egli di es­
sere descritto nel numero degli dèi per concedere per rimet­
tere per perdonare? Il senato finalmente e il popolo romano, 
quello domatore del mondo, il cui imperio è in terra in te 
solo e in te si rappresenta la sua amplitudine e maesta, non 
sottopose egli piu popoli e provincie con la clemenza con la 
eq uita e mansuetudine che con le armi o con la guerra? Le 
quali cose poi che sono cosi, non sani numerata trall' ultime 
laudi se la Maesta tua, che ha in mano la vittoria acquistata 
de' viniziani, ricordatasi della fragilita umana, sapni modera­
tamente usarla, e se più inclinera agli studi della pace che 
agli eventi dubbi della guerra. Perché quanta sia la incostanza 
delle cose umane, quanto incerti i casi, quanto dubbio mu­
tabile fallace e pericoloso lo stato de' mortali, non è neces­
sario mostrare con esempli forestieri o antichi: assai e piu che 
al bastanza lo insegna la republica viniziana, la quale poco 
innanzi florida risplendente chiara e potente, in modo che 'l 
nome e la fama sua celebrata non stesse dentro a' confini 
della Europa ma con pompa egregia corresse per l'Africa e 
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per l'Asia, e risonando facesse festa negli ultimi termini del 
mondo, questa, per una sola battaglia avversa e ancora leg­
giera, privata della chiarezza delle cose fatte, spogliata delle 
ricchezze, lacerata conculcata e rovinata, bisognosa di ogni 
cosa, massime di consiglio, è in modo caduta che sia invec­
chiata la imagine di tutta l'antica virtu, e raffreddato tutto il 
fervore della guerra. Ma ingannansi, senza dubbio ingannansi 
i franzesi, se attribuiscono queste cose alla virtù loro; con­
ciossiaché per il passato, travagliati da maggiore incomodita, 
percossi e consumati da grandissimi danni e ruine, non ri­
messono mai l'animo, e allora potissimamente quando con 
grande pericolo facevano guerra molti anni col crudelissimo 
tiranno de' turchi; anzi sempre di vinti diventarono vincitori. 
Il medesimo arebbono sperato che fusse stato al presente se , 
udito il nome terribile della Maesta tua, udita la vivace e in­
vitta virtù delle tue genti, non fussino in modo caduti gli 
animi di tutti che non ci sia rimasta speranza alcuna non dico 
di vincere ma né di resistere. Però, gittate in terra l'armi, ab­
biamo riposta la speranza nella clemenza inenarrabile o più 
tosto divina pieta della Maesta tua, la quale non diffidiamo 
dovere trovare alle cose nostre perdute. Adunque, supplicando 
in nome del principe, del senato e del popolo viniziano, con 
umile divozione ti preghiamo oriamo scongiuriamo: degnisi 
tua Maesta riguardare con gli occhi della misericordia le cose 
nostre afflitte, e medicarle con salutifero rimedio. Abbraccie­
remo tutte le condizioni della pace che tu ci darai, tutte le 
giudicheremo eque oneste conformi alla equita e alla ragione. 
Ma forse noi siamo degni che da noi medesimi ci tassiamo. 
Tornino con nostro consenso a te, vero e legittimo signore, 
tutte le cose che i nostri maggiori tolsono al sacro imperio e 
al ducato di Austria. Alle quali cose, perché venghino più 
convenientemente, aggiugniamo tutto quello che possediamo 
in terra ferma; alle ragioni delle quali, in qualunque modo 
siano acquistate, rinunciamo. Pagheremo oltre a questo, ogni 
anno, alla Maesta tua e a' successori legittimi dello imperio, 
in perpetuo, ducati cinquantamila; ubbidiremo volentieri a' 
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tuoi comandamenti decreti leggi precetti. Difendici, priego, 
dalla insolenza di coloro co' quali poco fa accompagnammo 
l'armi nostre, i quali ora proviamo crudelissimi inimici, che 
non appetiscono non desiderano cosa alcuna tanto quanto la 
ruina del nome viniziano: dalla quale clemenza conservati 
chiameremo te padre progenitore e fondatore della nostra 
citta, scriveremo negli annali e continuamente a' figliuoli no­
stri i tuoi meriti grandi racconteremo. Né sani piccola aggiunta 
alle tue !audi, che tu sia il primo a' piedi del quale la repu- . 
blica veneta supplichevole si prostra in terra, al quale abbassa 
il collo, il quale onora riverisce osserva come uno dio ce­
leste. Se il sommo massimo Dio avesse dato inclinazione a' 
maggiori nostri non si fussino ingegnati di maneggiare le cose 
di altri, ghi la nostra republica piena di splendore avanzerebbe 
di molto l'altre citta della Europa; la quale ora, marcida di 
squallore di sorde di corruzione, deforme di ignominia e di 
vituperio, piena di derisione di contumelie di cavillazioni, ha 
dissipato in uno momento l'onore di tutte le vittorie acqui­
state. Ma perché il parlare ritorni finalmente dove cominciò, 
è in potesta tua, rimettendo e perdonando a' tuoi viniziani, 
acquistare un nome, un onore, del quale niuno, vincendo, in 
qualunque tempo, acquistò mai il maggiore il piu splendido. 
Questo niuna vetusta niuna piu lunga antichita niuno corso 
di tempo cancelleni delle menti de' mortali, ma tutti i secoli 
ti chiameranno predicheranno e confesseranno pio, clemente, 
principe piu glorioso di tutti gli altri. Noi, tuoi viniziani, at­
tribuiremo tutto alla tua virtu felicita e clemenza: che noi 
viviamo, che usiamo l'aura celeste, che godiamo il commercio 
degli uomini. -

Mandorono i viniziani, per la medesima deliberazione, 
uno uomo in Puglia a consegnare i porti al re d'Aragona; il 
quale, sapendo senza spesa e senza pericolo godere il frutto 
delle altrui fatiche, aveva mandato di Spagna una armata pic­
colissima, dalla quale erano state occupate alcune terre di poco 
momento de' contadi di quelle citta. Mandorno similmente 
in Romagna uno secretario publico, con commissione che al 
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pontefice si consegnasse quel che ancora si teneva per loro, in 
caso che e' fusse liberato Giampagolo Manfrone e gli altri pri­
gioni, avessino facolta di trarne l'artiglierie, e che le genti 
che erano in Ravenna fussino salve. Le quali condizioni mentre 
che il pontefice, per non dispiacere a' confederati, fa difficolta 
di accettare, si arrendé la citta di Ravenna. E poco dipoi i 
soldati, che erano nella fortezza, per loro medesimi la dettono; 
recusando il secretario de' viniziani che vi era entrato dentro, 
perché quegli che per loro trattavano a Roma davano speranza 
che alla fine il pontefice consentirebbe alle condizioni con le 
quali la restituzione aveano offerta: lamentandosi gravemente 
il pontefice essere stata dimostrata maggiore contumacia con 
lui che non era stata usata né con Cesare né col re d'Ara­
gona. E però, addimandandogli i cardinali Grima~no e Cor­
naro viniziani, in nome del senato, l'assoluzione dal monitorio 
come debita, per avere offerta nel termine de' ventiquattro di 
la restituzione, rispose non avere ubbidito, perché non l'aveano 
offerta semplicemente ma con limitate condizioni, e perché erano 
stati ammuniti a restituire oltre alle terre i frutti presi e tutti 
i beni che e' possedevano appartenenti alle chiese o alle per­
sone ecclesiastiche. 

VII 

Sentimenti diversi in Italia per le sventure de' veneziani. Il pontefice acconsente a 
ricevere gli ambasciatori di Venezia. Mentre Padova, Vicenza e altre terre con­
segnano le chiavi agli ambasciatori di Massimiliano, Treviso si afferma fedele 
a Venezia. Inazione e lentezze di Massimiliano. 

In questo modo precipitavano con impeto grandissimo e 
quasi stupendo le cose della republica viniziana, calamita so­
pra a calamita continuamente accumulandosi, qualunque spe­
ranza si proponevano mancando, né indizio alcuno apparendo 
per il quale sperare potessino almeno conservare, dopo la per­
dita di tanto imperio, la propria liberta. Moveva variamente 
tanta rovina gli animi degli italiani, ricevendone molti sommo 



LIBRO OTTAVO- CAP. VII 

piacere per la memoria che, procedendo con grandissima am­
bizione, posposti i rispetti della giustizia e della osservanza 
della fede e occupando tutto quello di che se gli afferiva l'oc-
asione, aveano scopertamente cercato di sottoporsi tutta Italia: 

le quali cose facevano universalmente molto odioso il nome 
loro, odioso ancora piu per la fama che risonava per tutto 
della alterezza naturale a quella nazione. Da altra parte, molti 
considerando piu sanamente lo stato delle cose, e quanto fusse 
brutto e calamitoso a tutta Italia il ridursi interamente sotto 
la servitu de' forestieri, sentivano con dispiacere incredibile 
che una tanta citta, sedia si inveterata di liberta, splendore 
per tutto il mondo del nome italiano, cadesse in tanto ester­
minio; onde non rimaneva piu freno alcuno al furore degli 
oltramontani, e si spegneva q piu glorioso membro, e quel 
che piu che alcuno altro conservava la fat:na e l'estimazione 
comune. 

Ma sopra a tutti gli altri era molesta tanta declinazione 
al pontefice, sospettoso della potenza del re de' romani e del 
re di Francia, e desideroso che l'essere implicati in altre fac­
cende gli rimovesse da' pensieri di opprimere lui. Per la quale 
cagione, deliberando, benché occultamente, di sostentare quanto 
poteva che piu oltre non procedessino i mali di quella republica, 
accettò le lettere scrittegli in nome del doge di Vinegia, per le 
quali lo pregava con grandissima sommissione che si degnasse 
ammettere sei imbasciadori eletti de' principali del senato, per 
r icercarlo supplichevolmente del perdono e della assoluzione . 
Lette le lettere e proposta la dimanda in concistoro, allegando 
il costume antico della Chiesa di non si mostrare duro a co­
loro che, avendo penitenza degli errori commessi, dimandano 
venia, consenti d'ammettergli: repugnando molto gli oratori 
d i Cesare e del re di Francia, e riducendogli in memoria che 
per la lega di Cambrai era espressamente obligato a persegui­
targli, con l'anni temporali e spirituali, insino a tanto che cia­
scuno de' confederati avesse recuperato quello che se gl i ap­
parteneva: a' quali rispondeva avere consentito di ammettergli 
con intenzione di non concedere l'assoluzione se prima Cesare, 
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che solo non avea recuperato il tutto, non conseguitava le cose 
che se gli appartenevano. 

Dette questa cosa qualche cominciamento di speranza e di 
sicurta a' viniziani. Ma gli assicurò molto piu dal terrore 
estremo dal quale erano oppressi la deliberazione del re di 
Francia, di osservare con buona fede la capitolazione fatta 
con Cesare e, poiché aveva acquistato tutto quello che aspet­
tava a sé, non entrare con lo esercito piu oltre che fussino 
i termini suoi. Però, essendo in potesta sua non ·solo accet­
tare Verona, gl' imbasciadori della quale citta venneno a lui 
per darsegli, presa che ebbe Peschiera, ma similmente occu­
pare senza ostacolo alcuno Padova e l'altre terre abbandonate 
da' viniziani, volle che gli imbasciadori de' veronesi presen­
tassino le chiavi della terra agli imbasciadori di Cesare che 
erano nello esercito suo. E per questa cagione si fermò con 
tutte le genti a Peschiera; la quale terra, invitato dalla oppor­
tunita del luogo, ritenne per sé, non ostante che appartenesse 
al marchese di Mantova, perché insieme con Asola. e Lunato 
era stata occupata da' viniziani: non avendo ardire di negarlo 
il marchese, al quale riservò l'entrate della terra e promesse 
di ricompensarlo con cosa equivalente. E aveva ne' medesimi 
di ricevuta per accordo la fortezza di Cremona, con patto che 
a tutti i soldati fusse salva la vita e la roba, eccetto que­
gli che fussino sudditi suoi, e che i gentiluomini viniziani a' 
quali dette la fede di salvare la vita fussino suoi prigioni. Se­
guitarono resempio di Verona, Vicenza Padova e l'altre terre , 
eccetto la citta di Trevisi; la quale, abbandonata gia da' ma­
gistrati e dalle genti de' viniziani, arebbe fatto il medesimo , 
se di Cesare fusse apparito o forze benché minime o almeno 
persona di autorita. Ma essendovi andato per riceverla in suo 
nome, senza forze senza armi senza maesta alcuna di imperio , 
Lionardo da Dressina fuoruscito vicentino, che per lui aveva 
nel modo medesimo ricevuto Padova, ed essendo gia stato am­
messo dentro, gli sbanditi di quella citta stati nuovamente re­
stituiti da' viniziani, e per questo beneficio amatori del nome 
loro, cominciorno a tumultuare; dietro a' quali sollevandosi la 
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plebe affezionata allo imperio viniziano, e facendosene capo 
uno Marco calzolaio, il quale con concorso e grida immode­
rate della moltitudine portò in su la piazza principale la ban­
diera de' viniziani, cominciarono a chiamare unitamente il 
nome di san Marco, affermando non volere riconoscere né 
altro imperio né altro signore: la quale inclinazione aiutò non 
poco uno oratore del re d'Ungheria, che andando a Vinegia 
e passando per Trevisi, scontratosi a caso in questo tumulto, 
confortò il popolo a non si ribellare. Però cacciato il Dres­
sina, e messo nella citta settecento fanti de' viniziani e poco 
dipoi tutto l'esercito che, augumentato di fanti venuti di Schia­
vonia e di quegli che erano ritornati di Romagna, disegnava 
fare uno alloggiamento forte tra Marghera e M estri, entrò in 
Trevisi; dove atteseno con somma diligenza a fortificarlo, e 
facendo correre i cavalli per tutto il paese vicino e mettere 
dentro piu vettovaglie potevano, cosi per bisogno di quella 
citta come per uso della citta di Vinegia; nella quale da ogni 
parte accumulavano grandissima copia di vettovaglie. 

Cagione principale di questo accidente e di rendere spe­
ranza a' viniziani di potere ritenere qualche parte del loro 
imperio, e di molti gravissimi casi che seguitorono poi, fu l ~ 

negligenza e il disordinato governo di Cesare; del quale non 
si era insino a quel di udito, in tanto corso di vittoria, altro 
che il nome: con tutto che per il timore dell'armi de' fran­
zesi se gli fussino arrendute tante terre, le quali gli sarebbe 
stato facilissimo a conservare. Ma era, dopo la confederazione 
fatta a Cambrai, soprastato qualche di in Fiandra, per avere 
spontaneamente danari da' popoli per sussidio della guerra, i 
qùali non prima avuti che, secondo la sua consuetudine, gli 
spese inutilmente; e ancora che, partito da Molins armato e 
con tutta la pompa e ceremonie imperiali, e accostatosi a 
Italia, publicasse di volere rompere la guerra innanzi al ter­
mine statuitogli nella capitolazione, nondimeno appressato 
dalle sue solite difficolta e confusioni non si faceva piti in­
nanzi: non bastando gli stimoli del pontefice che, per il ter­
rore che aveva delle armi franzesi, lo sollecitava continua-



• 
286 STORIA D'ITALIA 

mente a venire in Italia, e perché meglio potesse farlo gli 
aveva mandato Costantino di Macedonia con cinquantamila 
ducati, avendogli prima consentito i centomila ducati che per 
spendere contro agli infedeli erano stati depositati piu anni 
innanzi in Germania. Aveva oltre a questo ricevuto dal re di 
Francia centomila ducati, per causa della investitura del du­
cato di Milano. Sopragiunselo, essendo vicino a Spruch, la 
nuova del fatto d'arme di Vaila; e benché mandasse subito il 
duca di Brunsvich a recuperare il Friuli nondimeno non si mo­
veva, come in tanta occasione sarebbe stato conveniente, im­
pedito dal mancamento di danari, non essendo bastati alla 
sua prodigalita quegli che aveva raccolti di tanti luoghi. Con­
dussesi finalmente a Trento, donde ringraziò per lettere il re 
di Francia d'avere mediante l'opera sua ricuperate le sue terre; 
e si affermava che, per dimostrare a quel re maggiore beni­
volenza, e acciò che in tutto si spegnesse la memoria delle 
offese antiche, avea fatto ardere uno libro che si conservava 
a Spira, nel quale erano scritte tutte l'ingiurie fatte per il 
passato da' re di Francia allo imperio e alla nazione degli 
alamanni. A Trento venne a lui, il terzodecimo di di giugno, 
per trattare delle cose comuni il cardinale di Roano, il quale 
raccolto con grandissimo onore gli promesse in nome del re 
aiuto di cinquecento lancie; c avendo espedito concordemente 
l'altre cose, statuirono che Cesare e il re convenissino a par­
lare insieme in campagna aperta appresso alla terra di Garda, 
ne' confini dell'uno dominio e dell'altro. Però il re di Francia 
si mosse per esservi il di determinato, e Cesare per la me­
desima cagione venne a Riva di Trento; ma poi che vi fu 
stato solamente due ore ritornò subitamente a Trento, signi­
ficando nel tempo medesimo al re di Francia che per acci­
denti nuovi nati nel Friuli era stato necessitato a partirsi, e 
pregandolo si fermasse a Cremona, perché presto ritornerebbe 
per dare perfezione al parlamento deliberato. La quale varieta, 
se però è possibile in uno principe tanto instabile ritrovarne 
la verita, molti attribuivano a sospetto stillatogli (come per 
natura era molto credulo) negli orecchi da altri; alcuni inter-
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pretando che, per avere seco poca corte e poca gente, non gli 
paresse potersi presentare con quella dignita e riputazione che 
si paragonasse alla pompa e alla grandezza del re di Francia. 
Ma il re, desideroso per alleggerirsi da tanta spesa, di dissol­
vere presto lo esercito, né meno di ritornarsene presto in 
Francia, non attesa questa proposta, si voltò verso Milano, 
a ncora che da Matteo Lango, doventato episcopo Gurgense, 
che mandatogli da Massimiliano per questo effetto lo seguitò 
insino a Cremona, fusse molto pregato ad aspettare, promet­
tendogli che senza fallo alcuno ritornerebbe. Il discostarsi la 
persona e l'esercito del re cristianissimo da' confini di Cesare 
tolse assai di riputazione alle cose sue; e nondimeno, con 
tutto che avesse seco tante genti che potesse facilmente pro­
vedere Padova e l'altre terre, non vi mandò presidio, o per 
instabilita della natura sua o per disegno di attendere prima 
ad altre imprese o perché gli paresse piti onorevole avere con­
giunto seco, quando scendeva in Italia, maggiore esercito: 
anzi, come se le prime cose avessino avuto la debita perfe­
zione, proponeva che colle forze unite di tutti i confederati, 
si assaltasse la citta di Vinegia; cosa udita volentieri dal re 
di Francia, ma molesta al pontefice e contradetta apertamente 
dal re di Aragona. 

VIII 

I fiorentini svolgono piu decisamente le azioui contro Pisa. Le condizioni degli asse­
diati sempre piu difficili ; grave malcontento dei contadini. Patti di resa dei pi­
sani ai fiorentini. 

Poseno in questo tempo i fiorentini l'ultima mano alla 
guerra contro a' pisani: perché, poiché ebbono proibito che 
in Pisa entrasse il soccorso de' grani, fatta nuova previsione 
di gente, si messono con ogni industria e con ogni sforzo a 
vietare che né per terra né per acqua non vi entrassino vet­
tovaglie; il che non si faceva senza difficolta per la vicinita 
del paese de' lucchesi, i quali dove occultamente potevano 
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osservavano con mala fede la concordia fatta nuovamente co' 
fiorentini. Ma in Pisa cresceva di giorno in giorno la stret­
tezza del vivere, la quale non volendo i contadini piu tolle­
rare, quegli capi de' cittadini in mano de' quali erano le de· 
liberazioni publiche e che erano seguitati dalla piu parte della 
gioventu pisana, per addormentare i contadini con le arti con­
suete, introdusseno, adoperando per mezzo il signore di Piom­
bino, pratica dello accordarsi co' fiorentini, nella quale artifi­
ciosamente consumarono molti di; essendo andato per questo 
Niccolò Machiavelli, secretario de' fiorentini, a Piombino e 
molti imbasciadori de' pisani, eletti de' cittadini e de' conta­
dini. Ma era molto difficile il chiudere Pisa, perché ha la 
campagna larga montuosa e piena di fossi e di paludi, da 
potere male proibire che, di notte massime, non vi entrassino 
vettovaglie; atteso la prontezza di darne loro del paese de' 
lucchesi, e la disposizione feroce de' pisani che per condur­
vene si esponevano a ogni fatica e a ogni pericolo: le quali 
diffi.colta per superare determinorno i capitani de' fiorentini di 
fare tre parti dello esercito, acciocché diviso in piu luoghi 
potesse piu comodamente proibire l'entrare in Pisa. Colloco­
ronne una parte a Mezzana fuora della porta alle Piaggie, la 
seconda a San Piero a Reno e a San Iacopo opposita alla 
porta di Lucca, la terza presso ali' antichissimo tempio di San 
Piero in Grado che è tra Pisa e la foce d'Arno, e in ciascuno 
campo, bene fortificato, oltre a' cavalli mille fanti; e per guar­
dare meglio la via de' monti, per la strada di Val d'Osole che 
va al monte a San Giuliano, si fece verso lo Spedale magno 
uno bastione capace di dugento cinquanta fanti: donde cre­
sceva ogni di la penuria de' pisani. I quali, cercando di otte­
nere con le fraudi quello che gia disperavano di potere otte­
nere con la forza, ordinorno che Alfonso del Mutolo, giovane 
pisano di bassa condizione (il quale stato preso non molto 
prima da' soldati de' fiorentini avea ricevuto grandissimi be­
nefici da colui [di] cui prigione era stato), offerisse per mezzo 
suo di dare furtivamente la porta che va a Lucca; disegnando, 
nel tempo medesimo che 'l campo che era a San Iacopo an-
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dasse di notte per riceverla, non solamente, messane dentro 
una parte, opprimere quella ma nel tempo medesimo assaltare 
uno degli altri campi de' fiorentini, i quali secondo l'ordine 
dato si avevano ad accostare piu presso alla citta. I quali es­
sendosi accostati, ma non con temerita né cqn disordine, i 
pisani non conseguirno altro di questo trattato che la morte 
di pochi uomihi che si condusseno nello antiporte per entrare 
nella citta al segno dato: tra' quali fu morto Canaccio da Pra­
tovecchio (cosi si chiamava quello di cui era stRto prigione 
Alfonso del Mutolo), quello sotto la confidenza di chi era 
stato tenuto il trattato: e vi mori anche d'una artiglieria Paolo 
da Parrano capitano di una compagnia di cavalli leggieri de' 
fiorentini. La quale speranza mancata, né entrando piu in Pisa 
se non piccolissima quantita di grani, e quegli occultamente 
e con grandissimo pericolo di quei che ve gli conducevano, 
né comportando i fiorentini che di Pisa uscissino bocche di­
sutili, perché facevano vaf\i supplici a coloro che ne usci­
vano, si comperavano con prezzo smisurato le cose necessarie 
al vivere umano; e non ve ne essendo tante che bastassino a 
tutti, molti gia si morivano per non avere da alimentarsi. E 
nondimeno era maggiore di tanta necessita l'ostinazione di 
quegli cittadini che erano capi del governo; i quali, disposti 
a vedere prima l'ultimo esterminio della patria che cedere a 
si orribile necessita, andavano di giorno in giorno differendo 
il convenire, ingegnandosi di dare alla moltitudine ora una 
speranza ora un'altra; e sopratutto che, aspettandosi a ogni 
ora Cesare in Italia, sarebbono i fiorentini necessitati a disco­
starsi dalle loro mura. Ma una parte de' contadini, e quegli 
massime che, stati a Piombino, avevano compreso quale fusse 
l ' animo loro, fatta sollevazione gli costrinse a introdurre nuove 
pratiche co' fiorentini: le quali trattate con Alamanno Salviati, 
commissario di quella parte dello esercito che alloggiava a 
San Piero in Grado, dopo varie dispute, usando continuamente 
quegli medesimi ogni possibile diligenza per interrompere, si 
conchiuse. E nondimeno la concordia fu fatta con condizioni 
molto favorevoli per i pisani: conciossiaché fussino rimessi 
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loro non solo tutti i delitti fatti ma ancora concesse molte 
esenzioni, rimessi tutti i debiti publici e privati, e assoluti 
dalla restituzione de' beni mobili de' fiorentini che avevano 
rapiti quando si ribellarono. Tanto era il desiderio che ave­
vano i fiorentini di insignorirsene, tanto il timore che da 
Massimiliano, che aveva nella lega di Cambrai nominato i 
pisani, benché dal re di Francia non fusse accettata la nomi­
nazione, o da altro luogo, non sopravenisse qualche insperato 
impedimento che, ancora che fussino certi che i pisani erano 
necessitati fra pochissimi di cedere alla fame, vollono piu pre­
sto assicurarsene con inique condizioni che, per attenerla senza 
convenzione alcuna, rimettere niente della certezza alla fortuna. 
La quale concordia, benché cominciata a trattarsi nel campo, 
fu dipoi dagli imbasciadori pisani trattata e conchiusa in Fi­
renze: e in questo fu memorabile la fede de' fiorentini che, 
ancorché pieni dì tanto odio ed esacerbati da tante ingiurie, 
non furono manco costanti nell'osservare le cose promesse che 

'" facili e clementi nel concederle. 

IX 

Risveglio di speranze e di attività ne' veneziani; riconquista di Padova, del contado 
e della fortezza di Legnago. Nuove convenzioni fra il pontefice e il re di Francia. 
I veneziani occupano Isola della Scala e fanno prig ion iero il marchese di Man­
tova. Modeste azioni di guerra e grandiosi progetti di Massimiliano. Vicende 
della lotta nel Friuli. Umile atteggiamento degli ambasciatori veneziani in 
Roma e loro trattative coi cardinali. 

È certo che il re de' romani senti con non piccola mole­
stia l'essersi sottomessi i pisani, perché si era persuaso o che 
il dominio di quella citta gli avesse a essere potente instru­
mento a molte occasioni o che il consentirla a' fiorentini gli 
avesse a fare ottenere da loro quantita non mediocre di da­
nari: per mancamento de' quali lasciava cadere le amplissime 
occasioni che, senza fatica o industria sua, se gli erano offerte. 
Le quali mentre che si debolmente aiuta che in Vicenza e Pa-
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dova non era quasi soldato alcuno per lui, ed egli, con la sua 
tardita raffreddando la caldezza degli uomini delle terre, si 
trasferisce con poca gente, spesso e con presta variazione, da 
luogo a luogo, i viniziani non pretermetterono l'opportunita 
che se gli offerse di recuperare Padova, indotti a questo da 
molte ragioni: perché lo avere ritenuto Trevigi gli aveva fatto 
riconoscere quanto fusse stato inutile l'avere con si precipitoso 
consiglio disperato si subito dello imperio di terra ferma, e 
perché per la tardita degli apparati di Massimiliano si temeva 
manco l'uno di che l 'altro di lui; stimolati ancora non poco 
perché volendo condurre a Vinegia le entrate de' beni che i 
particolari viniziani tenevano, molti, nel contado di Padova, 
era stato dinegato dai padovani. In modo che, congiunto lo 
sdegno dei privati con la utilita publica, e invitandogli il sa­
pere Padova essere male prevista di gente, e che, per le in­
solenze che i gentiluomini di Padova usavano con la plebe, 
molti ricordatisi della moderazione del governo viniziano co­
minciavano a desiderare il primo dominio, deliberarono fare 
esperienza eli recuperarla; e a questo clava loro occasione non 
piccola che la piu parte de' contadini del padovano era an­
cora a loro divozione. E perciò fu stabilito che Andrea Gritti, 
uno de' proveditori, lasciato a dietro l'esercito che era di quat­
trocento uomini d'arme più di dumila tra stradiotti e cavalli 
leggieri e cinquemila fanti, andasse a Novale nel padovano , 
e unitosi nel cammino con una parte de' fanti che, accompa- . 
gnati da molti contadini, erano stati mandati alla villa di Mi­
rano, si dirizzasse verso Padova per assaltare la porta di Co­
dalunga; e che nel tempo medesimo dumila villani con trecento 
fanti e alcuni cavalli assaltassino, per confondere piu gli animi 
di quegli di dentro, il portello che è nella parte apposita della 
citta: e che, per occultare piu questi pensieri, Cristoforo Moro, 
l'altro proveditore, dimostrasse di anelare a campo alla terra di 
Cittadella. Il quale disegno bene ordinato non ebbe però mag­
giore ordine che felicita. Perché i fanti, arrivati a grande ora 
del di, trovorno la porta di Codalunga mezza aperta, perché 
poco innanzi erano per sorte entrati dentro per quella alcuni 
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contadini con carri carichi di fieno; in modo che occupatala 
senza alcuna difficolta, e aspettata senza fare strepito la ve­
nuta delle altre genti che erano vicine, furono non solo en­
trate prima dentro, anzi quasi condotte in su la piazza, che 
in quella citta, grandissima di circuito e vota di abitatori, 
fusse sentito il romore: camminando innanzi a tutti il cava­
liere della Volpe co' cavalli leggieri, e il Zitolo di Perugia e 
Lattanzio da Bergamo con parte de' fanti. Ma pervenuto il ro­
more alla cittadella, il Dressina governatore di Padova in 
nome di Massimiliano, con trecento fanti tedeschi che soli 
erano a quella guardia, usci in piazza, e 'l medesimo fece con 
cinquanta cavalli Brunoro da Serego; aspettando se, col so­
stenere quivi lo impeto degli inimici, quegli che in Padova 
amavano lo imperio tedesco pigliassino l'armi in loro favore. 
Ma era vana questa e ogni altra speranza, perché nella citta, 
oppressa da si subito tumulto e nella quale era gia entrata 
molta gente, nessuno faceva movimento; in modo che, abban­
donati da ciascuno, furono in breve spazio di tempo, con per­
dita di molti de' suoi, costretti a ritirarsi nella rocca e nella 
cittadella, le quali essendo poco munite bisognò che in spazio 
di poche ore si arrendessino liberamente. E cosi, fattesi le 
genti viniziane padrone del tutto, attesono ad acquietare il tu­
multo e salvare la citta; la maggiore parte della quale, per la 
imprudenza e insolenza d'altri, era diventata loro benevola: 
non avendo ricevuto danno se non le case degli ebrei e al­
cune case di padovani che si erano scoperti prima inimici del 
nome viniziano. II quale di, dedicato a santa Marina, è ogni 
anno in Vinegia, per deliberazione publica, celebrato solen­
nemente, come di felicissimo e principio della recuperazione 
del loro imperio. Commossesi alla fama di questa vittoria tutto 
il paese circostante; ed era grandissimo pericolo che Vicenza 
non facesse per se stessa il medesimo se Costantino di Ma­
cedonia, che a caso era quivi vicino, non vi fusse entrato con 
poca gente. Recuperata Padova, i viniziani recuperorno subito 
tutto il contado, avendo in favore loro la inclinazione della 
gente bassa delle terre e de' contadini; recuperorono ancora 
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col medesimo impeto la terra e le fortezze di Lignago, terra 
molto opportuna a perturbare tutti i contadi di Verona di Pa­
dova e di Vicenza. Tentorno oltre a questo di pigliare la 
torre Marchesana distante otto miglia da Padova, passo oppor­
tuno a entrare nel Pulesine di Rovigo e offendere il paese di 
Mantova; ma non l'ottennono, perché ii cardinale da Esti la 
soccorse con gente e con artiglierie. 

Non ritardò il caso di Padova, come molti aveano creduto , 
la ritornata del re di Francia di la da' monti; il quale, mentre 
partiva , fece nella terra di Biagrassa col cardinale di Pavia, 
legato del pontefice, nuove convenzioni. Per le quali il pon­
tefice e il re, obligatisi alla protezione l'uno dell'altro, con­
vennono di potere ciascuno di loro con qualunque altro prin­
cipe convenire, purché non fusse in pregiudicio della presente 
confederazione. Promesse il re non tenere protezioni, né ac­
cettarne in futuro, di alcuno suddito o feudatario o che de­
pendesse mediatamente o immediatamente dalla Chiesa, anni­
chilando espressamente tutte quelle che insino a quel di avesse 
ricevute: promessa poco conveniente all'onore di tanto re, 
perché non molto innanzi essendo venuto a lui il duca di 
Ferrara, con tutto che prima si fusse sdegnato che senza sua 
saputa avesse accettato il gonfalonierato della Chiesa, riconci­
liatosi seco e ricevuti trentamila ducati, l' avea ricevuto nella 
sua protezione. Convenneno che i vescovadi che allora vaca­
vano in tutti gli stati del re ne disponesse ad arbitrio suo il 
pontefice, ma che quegli che in futuro vacassino si conferis­
sino secondo la nominazione che ne farebbe il re; al quale 
per sodisfare piu, mandò il pontefice per il medesimo cardi­
n ale di Pavia al vescovo di Albi le bolle del cardinalato, pro­
mettendo dargli le insegne di quella degnita subito che andasse 
a Roma. Fatta questa convenzione, il re senza dilazione si 
parti d'Italia, riportandone in '"'rancia gloria grandissima p r 
la vittoria tanto piena e acquistata con tanta celerita contro 
a' viniziani: e nondimeno, come nelle cose che dopo lungo· 
desiderio s'ottengono non truovano quasi mai gli uomini né 
la giocondita né la felicita che prima s'aveano immaginata, 
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non riportò né maggiore quiete di animo né maggiore sicurta 
alle cose sue; anzi si vedeva preparata materia di maggiori 
pericoli e alterazioni, e piu incerto l'animo suo di quel che, 
negli accidenti nuovamente nati, avesse a deliberare. Se a Ce­
sare succedevano le cose prosperamente temeva molto piu di 
lui che prima non avea temuto de' viniziani. Se la grandezza 
de' viniziani cominciava a risorgere era necessitato stare in 
continui sospetti e in continue spese per conservare le cose 
tolte loro: né questo solamente, ma gli bisognava con gente 
e con danari aiutare Cesare, perché abbandonandolo avea da 
sospettare che non si congiugnesse co' viniziani contro a lui, 
con timore che al medesimo non concorresse il re cattolico 
e per avventura il pontefice; né bastavano aiuti mediocri 
a conservargli l'amicizia di Cesare, ma bisognava fussino tali ...., 
che ottenesse la vittoria contro a' viniziani; l'aiutarlo potente-
mente, oltre che con gravissimo dispendio si faceva, lo rimet­
teva ne' medesimi pericoli della grandezza di Cesare. Le quali 
difficolta considerando, era stato sospeso da principio se gli 
dovesse essere grata o molesta la mutazione di Padova; ben­
ché poi, contrapesando la si c urta che gli potesse partorire 
l'essere privati i viniziani dello imperio di terra ferma con le 
molestie e pericoli che egli temeva dalla grandezza del re de' 
romani, e con ~a speranza d'avere a ottenere da lui per mezzo 
delle sue necessita, con danari, la citta di Verona, la quale 
sommamente desiderava, come opportuna a impedire i movi­
menti che si facessino in Germania, riputava finalmente piu 
sicuro e piu utile per sé che le cose rimanessino in tale stato 
che, dovendo verisimilmente essere lunga guerra tra Cesare 
e i viniziani, l'una parte e l'altra, affaticata dalle spese con­
tinue, ne divenisse piu debole: confermato molto piu in que­
sta sentenza quando ebbe convenuto col pontefice, perché sperò 
dovere avere seco stabile confederazione e amicizia. Lasciò non­
dimeno a' confini del veronese, sotto la Palissa, settecento 
lancie perché seguissino la volonta di Cesare; cosi per la 
conservazione delle cose acquistate come per ottenere quel 
che ancora possedevano i viniziani: per la andata de' quali a 
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Vicenza, secondo il comandamento che ebbono da Cesare, si 
assicurò la citta di Verona, la quale per il piccolo presidio 
che vi era dentro stava con non mediocre sospetto; e l'eser­
cito de' viniziani che era andato a campo a Cittadella se ne 
parti. 

Succedette innanzi alla partita del re un altro accidente 
favorevole a' viniziani, perché correndo continuamente i ca­
valli loro, che erano in Lignago, per tutto il paese e insino 
in sulJe porte di Verona e facendo danni grandissimi, a' quali 
le genti che erano in Verona, per non vi essere piu di du­
gento cavalli e settecento fanti, non potevano resistere, il ve­
scovo di Trento governatore per Cesare in quella citta, deli­
berando porvi il campo, chiamò il marchese di Mantova; il 
quale, per aspettare le preparazioni che si facevano, fermatosi, 
con la compagnia de' cavalli che aveva dal re, all'Isola della 
Scala, casa le grande in veronese non circondato di mura né 
di alcuna fortificazione, mentre sta quivi senza sospetto, fu 
esempio notabile a tutti i capitani quanto in ogni luogo e in 
ogni tempo debbino stare vigilanti e ordinati, e in modo possino 
confidarsi delle forze proprie, non si assicurando né per la lonta­
nanza né per la debolezza degli inimici. erché essendosi il mar­
chese convenuto con alcuni stradiotti dell'esercito de' viniziani 
che venissino a trovarlo in quel luogo per fermarsi agli stipendi 
suoi, e avendo essi, insino dal principio che furno ricercati 
da lui, manifestata la cosa a' loro capitani, e però essendosi 
dato ordine con questa occasione di assalirlo all' improviso, 
Luzio Malvezzo con dugento cavalli leggieri e il Zitolo da 
Perugia con ottocento fanti, venuti occultamente da Padova 
a Lignago e unitisi con le genti che erano a Lignago e con 
mille cinquecento de ' contadini del paese, e mandati innanzi 
alcuni cavalli che con spesse voci gridassino Turco (era questo 
il cognome del marchese) per fare credere che fussino gli stra­
diotti aspettati, si condussono non sospettando alcuno, la mat­
tina destinata in sul fare del di all'Isola della Scala; ove en­
trati senza resistenza, trovando senza guardia alcuna tutti i 
soldati e g li altri che servivano e seguitavano il marchese a 
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dormire, gli messono in preda, ove tra gli altri rimase pn­
gione Boisi luogotenente del marchese nipote del cardinale 
di Roano; e il marchese, sentito il romore, essendo fuggito 
quasi ignudo per una finestra e occultatosi in un campo di 
saggina, fu manifestato agli inimici da uno contadino del 
luogo medesimo, il quale, anteponendo il comodo de' viniziani 
alla propria utilita, secondo l'ardore comune degli altri del 
paese, mentre che simulatamente, udite l'offerte grandissime 
che 'l marchese gli faceva, dimostrava di attendere a salvarlo, 
fece il contrario: onde menato a Padova e poi a Vinegia, fu 
con allegrezza inestimabile di tutta la. citta incarcerato nella 
torretta del palagio publico. 

Non aveva insino a ora impedito né impediva Cesare in 
parte alcuna i progressi de' viniziani, non avendo avuto in­
sieme forze bastanti ad alloggiare in sulla campagna, ed essendo 
stato occupato molti di nella montagna di Vicenza, ove i vil­
lani affezionati al nome viniziano, confidatisi nella asprezza 
de' luoghi, se gli erano manifestamente ribellati; e scendendo 
dipoi nella pianura, essendo gia seguita la rebellione di Pa­
dova, fu ~non senza suo pericolo assalito da numero infinito 
di paesani che l'aspettavano a uno passo forte: onde aven­
dogli scacciati venne alla Scala nel vicentino, ove l'esercito 
de' viniziani avea recuperata gran parte del contado di Vi­
cenza; ed espugnata Serravalle, passo importante, avea usata 
crudelta grande contro a' tedeschi: il quale luogo recuperando 
pochi di poi Massimiliano, usò contro a' fanti italiani e contro 
agli uomini del paese la medesima crudelta. Cosi, non essendo 
ancora maggiori le forze sue, si occupava in piccole imprese, 
procedendo all 'espugnazione ora di questo castello ora di 
quello, con poca degnita e riputazione del nome cesareo; pro­
ponendo nel tempo medesimo agli altri confederati, come 
sempre erano maggiori i concetti suoi che le forze e l'occa­
sioni , che si attendesse con le forze di tutti a occupare la 
citta di Vinegia, usando oltre all'armi di terra l'annate ma­
rittime de' re di Francia e di Aragona e le galee del ponte­
fice, che allora erano congiunte insieme. Alla qual cosa, non 
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trattata nella confederazione fatta a Cambrai, arebbe accon­
sentito il re di Francia, pure che si proponessino condizioni 
tali che l'acquistarla risultasse in beneficio comune; ma era 
cosa molesta al pontefice, e la quale, e allora e in altro tempo 
che piu lungamente si trattò, fu sempre contradetta dal re 
cattolico, detestandola, perché gli pareva utile al re di Fran­
cia, sotto colore di essere cosa ingiustissima e inonestissima. 

Ma mentre che dall'armi tedesche e italiane sono cosi ves­
sati i contadi di Padova di Vicenza e di Verona, era ancora 
piu miserabilmente lacerato il paese del Friuli e quello che 
in !stria ubbidiva a' viniziani. Perché essendo per commis­
sione di Cesare entrato nel Friuli il principe di Analt con 
diecimila uomini comandati, poi che invano ebbe tentato di 
pigliare Montefalcone, aveva espugnata la terra e la fortezza 
di Cadoro con uccisione grande di quegli che la difendevano; 
e all'incontro alcuni cavalli leggieri e fanti de' viniziani, se­
guitati da molti del paese, presono per forza la terra di Val­
disera e per accordo Bellona, ove non era guardia di tedeschi; 
e da altra parte il duca di Brunsvich mandato medesimamente 
da Cesare, non avendo potuto ottenere Udine terra principale 
del Friuli, era andato a campo a Civitale d'Austria, terra si­
tuata in luogo eminente in sul fiume Natisone; a guardia della 
quale era Federico Contareno, con piccolo presidio ma con­
fidatosi nelle forze del popolo dispostissimo a difendersi: al 
cui soccorso venendo con ottocento cavalli e cinquecento fanti 
Giampaolo Gradanico, proveditore del Friuli, fu messo in fuga 
dalle genti tedesche; e nondimeno, ancora che avessino bat­
tuta Ci vitale con l 'artiglieria, non potettono, né con l'assalto 
feroce che gli dettano né con la fama di avere rotti coloro 
che venivano a soccorrerla, espugnarla. E in !stria Cristoforo 
Frangia pane roppe al castello di Venne gli ufficiali de' vini­
ziani, seguitati dalle genti del paese; con l'occasione del quale 
successo prospero fece per tutto il paese grandissimi danni e 
incendi, e occupò Castelnuovo e la terra di Raspruchio. Però 
i viniziani mandorno Angelo Trivisano, capitano della armata 
loro, con sedici galee; il quale, presa per forza nella prima 
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giunta la terra di Fiume, tentò di occupare la citta di Triesti, 
ma non gli succedendo, ricuperò per forza Raspruchio, e dipoi 
si ritirò colle galee verso Vinegia: rimanendo lacrimabile lo 
stato del Friuli e della !stria, perché essendovi piu potenti 
ora i viniziani ora i tedeschi, quelle terre che prima avea 
preso e saccheggiato l'uno recuperava e saccheggiava poi 
l'altro; accadendo molte volte questo medesimo: di modo che, 
essendo continuamente in preda le facolta e la vita delle per­
sone, tutto 'l paese orribilmente si consumava e distruggeva. 

Ne' quali accidenti dell'armi temporali si disputava in 
Roma sopra l'armi spirituali: ove, insino innanzi alla recu­
perazionc di Padova, erano entrati con abito e con parole mi­
serabili i sei oratori del senato viniziano; i quali, essendo 
consueti a entrarvi con pompa e fasto grandissimo e concor­
rendo loro incontro tutta la corte, non solo non erano stati 
né onorati né accompagnati, ma entrativi, perché cosi volle 
il pontefice, di notte né ammessi al cospetto suo, andavano 
a trattare in casa il cardinale di Napoli, con lui e con altri 
cardinali e prelati deputati; opponendosi grandemente perché 
non otten~ssino l'assoluzione dalle censure gl' imbasciadori 
del re de' romani del re cristianissimo e del re cattolico, e 
in contrario affaticandosi per loro palesemente l'arei vescovo 
eboracense, mandato per questa cagione principalmente da 
Enrico ottavo, succeduto pochi mesi avanti, per la morte di 
Enrico settimo suo padre, nel regno di Inghilterra. 

l x 
Preparativi de' veneziani per Ja difesa di Padova; orazione del doge in seuato. I 

giovani della nobilla veneziana accorrono alla difesa di Padova. Massimiliano 
corre il contado, mentre la citta viene sempre più fortificata e approvvigionata. 

Ma espettazione di cose molto maggiori occupava in que­
sto tempo gli animi di tutti gli uomini: perché Cesare, rac­
cogliendo tutte le forze che per se stesso poteva e che gli 
erano concedute da molti, si preparava per andare con eser-
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cito potentissimo a campo a Padova; e da altra parte il se­
nato viniziano, giudicando consistere nella difesa di quella 
citta totalmente la salute sua, attendeva con somma diligenza 
alle provisioni necessarie a difenderla, avendovi fatto entraret 
da quelle genti in fuora che erano deputate alla guardia di 
Trevigi, l'esercito loro con tutte quelle forze che da ogni 
parte aveano potute raccorre, e conducendovi numero infinito 
d'artiglierie di qualunque sorte, vettovaglie d'ogni ragione 
bastanti a sostentargli molti mesi, moltitudine innumerabile 
di contadini e di guastatori; co' quali, oltre ali 'avere con ar­
<Yini e con copia grande di legnami e di ferramenti riparato 
per non essere privati dell'acque che appresso alla terra di 
Limini si divertono a Padova, aveano fatto alle mura della 
citta e faceano continuamente maravigliose fortificazioni. E 
con tutto che le provisioni fussino tali che quasi maggiori 
non si potessino desiderare, nondimeno in caso tanto impor­
tante era inestimabile la sollecitudine e la ansieta di quel se­
nato, non cessando di e notte i senatori di pensare, di ricor­
dare e di proporre le cose che credevano che fussino oppor­
tune. Delle quali t:attandosi continuamente nel senato, Lionardo 
Loredano loro doge, uomo venerabile per l'eta e -per la degnita 
di tanto grado, nel quale era gia seduto molti anni, levatosi 
in piedi parlò in questa sentenza: 

-Se, come è manifestissimo a ciascuno, prestantissimi se­
natori, nella conservazione della citta di Padova consiste non 
solamente ogni speranza di potere mai recuperare il nostro 
imperio ma ancora di conservare la nostra liberta, e per con­
trario se dalla perdita di Padova ne seguita, come è certis­
simo, l'ultima desolazione di questa patria, bisogna di neces­
sita confessare che le provisioni e preparazioni fatte insino a 
ora, ancorché grandissime e maravigliose, non siano sufficienti, 
né per quello che si conviene per la sicurta di quella citta né 
per quello che si appartiene alla degnita della nostra repu­
blica; perché in una cosa di tanta importanza e di tanto pe­
ricolo non basta che i provedimenti fatti siano tali che si possa 
avere grandissima speranza che Padova s'abbia a difendere . 
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ma bisogna sieno tanto potenti che, per quel che si può pro­
vedere con la diligenza e industria umana, si possa tenere per 
.certo che abbino ad assicurarla da tutti gli accidenti che im­
provisamente potesse partorire la sinistra fortuna, potente in 
tutte le cose del mondo ma sopra tutte 1' altre in quelle della 
guerra. Né è deliberazione degna della antica fama e gloria del 
nome viniziano che da noi sia commessa interamente la salute 
publica, e l'onore e la vita propria e delle moglie e figliuoli 
nostri, alla virtu di uomini forestieri e di soldati mercenari, e 
.che non corriamo noi spontaneamente e popolarmente a difen­
derla co' petti e con le braccia nostre; perché se ora non si 
sostiene quella citta non rimane a noi piu luogo d'affaticarci per 
noi medesimi, non di dimostrare la nostra virtu, non di spendere 
per la salute nostra le nostre ricchezze: però, mentre che an­
.cora non è passato il tempo di aiutare la nostra patria, non 
<iebbiamo lasciare indietro opera o sforzo alcuno, né aspettare 
di rimanere in preda di chi desidera di saccheggiare le nostre 
facolta, di bere con somma crudelta il nostro sangue. Non con­
tiene la conservazione della patria solamente il publico bene, 
ma nella se.lute della republica si tratta insieme il bene e la 
salute di tutti i privati, congiunta in modo con essa che non 
può stare questa senza quella; perché cadendo la republica e 
a ndando in servi tu, chi non sa che le sostanze l'onore e la 
vi ta de' privati rimangono in preda dell'avarizia della libidine 
e della crudelta degli inimici? Ma quando bene nella difesa 
della republica non si trattasse altro che la conservazione della 
patria, non è questo premio degno de' suoi generosi cittadini? 
pieno di gloria e di splendore nel mondo e meritevole ap­
presso a Dio? Perché è sentenza insino de' gentili, essere nel 
cielo determinato uno luogo particolare il quale felicemente go­
dino in perpetuo tutti coloro che aranno aiutato conservato 
e accresciuto la patria loro. E quale patria è giammai stata 
che meriti di essere piu aiutata e conservata da' suoi figliuoli 
che questa? la quale ottiene e ha ottenuto per molti secoli il 
principato intra tutte le citta del mondo, e dalla quale i suoi 
cittadini ricevono grandissime e innumerabili comodita utilita 
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e onori: ammirabile se si considerano o le doti ricevute dalla 
natura, o le cose che dimostrano la grandezza quasi perpetua 
della prospera fortuna, o quelle per le quali apparisce la virtu 
e la nobilta degli animi degli abitatori. Perché è stupendis­
simo il sito suo; posta, unica nel ·mondo, tra l'acque salse, e 
congiunte in modo tutte le parti sue che in uno tempo me­
desimo si gode la comodita dell'acqua e il piacere della terra; 
e sicura, per non essere posta in terra ferma, dagli assalti 
terrestri; sicura, per non essere posta nella profondita del 
mare, dagli assalti marittimi. E quanto sono maravigliosi gli 
edifici publici e privati! edificati con incredibile spesa e ma­
gnificenza, e pieni di ornatissimi marmi forestieri e di pietre 
singolari condotte in questa citta da tutte le parti del mondo; 
e quanto ci sono eccel lenti le pitture le statue le sculture 
gli ornamenti de' musaici e di tante bellissime colonne e d'altre 
cose simiglianti! E quale citta si truova al presente ove sia 
maggiore concorso delle naaioni forestiere? che vengono qui, 
parte per abitare in questa libera e quasi divina stanza sicu­
ramente, parte per esercitare i loro commerci; onde Vinegia 
è piena di grandissime mercatanzie e faccende, onde crescono 
continuamente le ricchezze de' nostri cittadini, onde la repu­
blica ha tanta entrata del circuito solo di questa citta quanta 
non hanno molti re degli interi regni loro. Lascio andare la 
copia de' letterati in ogni scienza e facolta, la qualita degli 
ingegni e la virtu degli uomini, dalla quale congiunta con le 
altre condizioni è nata la gloria delle cose fatte, maggiori da 
questa republica e dagli uomini nostri che da' romani in qua 
abbia fatto patria alcuna. Lascio andare quanto sia maravi­
g-lioso vedere in una citta nella quale non nasca cosa alcuna, 
e che sia pienissima di abitatori, abbondare ogni cosa. Fu il 
principio della citta nostra ristretto in su questi soli scogli 
sterili e ignudi, e nondimeno, distesasi la virtu degli uomini 
nostri prima ne' mari piu vicini e nelle terre circostanti, dipoi 
ampliatasi con felici successi ne' mari e nelle provincie piu 
lontane, e corsa insino nell'ultime parti dello Oriente, acquistò 
per terra e per mare tanto imperio, e tennelo si lungamente, 
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e ampliò in modo la sua potenza che, stata tempo lunghissimo 
formidabile a tutte l'altre citta d'Italia, sia stato necessario 
che ad abbatterla siano concorse le fraudi e le forze di tutti i 
principi cristiani: cose certamente procedute con l'aiuto del 
sommo Dio, perché è celebrata per tutto il mondo la giustizia 
che si esercita indifferentemente in questa citta; per il nome 
solo della quale molti popoli si sono spontaneamente sotto­
posti al nostro dominio. Gia a quale citta, a quale imperio 
cede di religione e di pieta verso il sommo Dio la patria no­
stra? ove sono tanti monasteri, tanti templi, pieni di ricchis­
simi e preziosissimi ornamenti di tanti stupendi vasi e appa­
rati dedicati al culto divino, ove sono tanti ospedali e luoghi 
pii ne' quali, con incredibile spesa e incredibile utilita de' po­
veri, si esercitano assidùamente le opere della carita? È me­
ritamente per tutte queste cose preposta la patria nostra a tutte 
l'altre, ma oltre a queste ce n'è una per la quale sola 
trapassa tutte le laudi e la gloria di se medesima. Ebbe la 
patria nostra in uno tempo medesimo l'origine sua e la sua 
liberta, né mai nacque né mori in Vinegia cittadino alcuno 
c he non nascesse e morisse Ìibero, né mai è stata turbata la 
sua liberta; procedendo tanta felicita dalla concordia civile, 
stabilita in modo negli animi degli uomini che in uno tempo 
medesimo entrano nel nostro senato e ne' nostri consigli e de­
pongono le private discordie e contenzioni. Di questo è causa 
la forma del governo che, temperato di tutti i modi migliori 
di qualunque specie di amministrazione publica e composta 
in modo a guisa di armonia, proporzionato e concordante tutto 
a se medesimo, è durato gia tanti secoli, senza sedizione ci· 
vile senza armi e senza sangue tra i suoi cittadini, inviola­
bile e immaculato; laude unica della nostra republica, e della 
quale non si può gloriare né Roma né Cartagine né Atene 
né Lacedemone, né alcuna di quelle republiche che sono state 
piu chiare e di maggiore grido appresso agli antichi: anzi 
appresso a noi si vede in atto tale forma di republica quale 
quegli che hanno fatto maggiore professione di sapienza ci­
vile non seppeno mai né immaginarsi né descrivere. Adunque 
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a tanta e a si gloriosa patria, stata moltissimi anni antimuro 
della fede, splendore della republica cristiana, mancheranno 
le persone de' suoi figliuoli e de' suoi cittadini? e ci sani chi 
rifiuti di mettere in pericolo la propria vita e de' figliuoli per 
la salute di quella? la quale contenendosi nella difesa di Pa­
dova, chi sani quello che neghi di volere personalmente an­
dare a difenderla? E quando bene fussimo certissimi essere 
bastanti le forze che vi sono, non appartiene egli all'onore 
nostro, non appartiene egli allo splendore del nome viniziano, 
che e' si sappia per tutto il mondo che noi medesimi siamo corsi 
prontissimamente a difenderla e conservarla? Ha voluto il 
fato di questa citta che in pochi di sia caduto delle mani no­
stre tanto imperio: nell.a quale cosa non abbiamo da lamen­
tarci tanto della malignita della fortuna (perché sono casi co­
muni a tutte le republiche a tutti i regni) quanto abbiamo 
cagione di dolerci che, dimenticatici della costanza nostra stata 
insino a quel di in vitta, che· perduta la memoria di tanti ge­
nerosi e gloriosi esempli de' nostri maggiori, cedemmo con 
troppo subita disperazione al colpo potente della fortuna; né 
fu per noi rappresentata a' figliuoli nostri quella virtu che era 
stata rappresentata a noi da' padri nostri. Torna ora a noi l'oc­
casione di recuperare quello ornamento, non perduto, se noi 
vorremo essere uomini, ma smarrito; perché andando incontro 
alla avversita della fortuna, offerendoci spontaneamente a' pe­
ricoli, cancelleremo la infamia ricevuta; e vedendo non essere 
perduta in noi l'antica generosita e virtu, si ascrivera piu 
tosto quel disordine a una certa fatale tempesta (alla quale 
né il consiglio né la costanza degli uomini può resistere) ch.-e 
a 'COlpa e vergogna nostra. Però, se fusse lecito che tutti po­
polarmente andassimo a Padova, che senza pregiudicio di 
quella difesa e delle altre urgentissime faccende publiche si 
potesse per qualche giorno abbandonare questa citta, io primo, 
senza aspettare la vostra deliberazione, piglierei il cammino; 
non sapendo in che meglio potere spendere questi ultimi di 
della mia vecchiezza che nel partecipare, colla presenza e con 
gli occhi, di vittoria tanto preclara, o quando pure (l' animo 
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aborrisce di dirlo) morendo insieme con gli altri non essere 
superstite alla ruina della patria. Ma perché né Vinegia può 
essere abbandonata da' consigli publici, ne' quali, col consi­
gliare prevedere e ordinare, non manco si difende Padova che 
la difendino con l'armi quegli che sono quivi, e la turba inu­
tile de' vecchi sarebbe piu di carico che di presidio a quella 
citta, né anche, per tutto quello che potesse occorrere, è a 
proposito spogliare Vinegia di tutta la gioventu, però consiglio 
e conforto che, avendo rispetto a tutte queste ragioni, si eleg­
ghino dugenta gentiluomini de' principali della nostra gio­
ventu, de' quali ciascuno, con quella quantita di amici e di 
clienti atti all'arme che tollereranno le sue facolta, vadia a 
Padova, per stare quanto sani necessario alla difesa di quella 
terra: due miei figliuoli, con grande compagnia, saranno i 
primi a eseguire quel che io, padre loro principe vostro, sono 
stato il primo a proporre; le persone de' quali in si grave pe­
ricolo offerisco alla patria volentieri. Cosi si rendera piu si­
cura la citta di Padova, cosi i soldati mercenari che vi sono, 
veduta la nostra gioventu pronta alle guardie e a tutti i fatti 
militari, ne riceveranno inestimabile allegrezza e animosita; 
certi che, essendo congiunti con loro i figliuoli nostri, non 
abbia a mancare da noi previsione o sforzo alcuno: la gio­
ventu e gli altri che non andranno, si accenderanno tanto 
piu con questo esempio a esporsi, sempre che sara di biso­
gno, a tutte le fatiche e pericoli. Fate voi, senatori, le parole 
e i fatti de' quali sono in esempio e negli occhi di tutta la 
citta, fate, dico, a gara, ciascuno di voi che ha facolta suffi­
cienti, di fare descrivere in questo numero i. vostri figliuoli 
acciò che siena partecipi di tanta gloria; perché da questo 
nascera non solo la difesa sicura e certa di Padova ma si 
acquisten"\ questa fama appresso a tutte le nazioni: che noi 
medesimi siamo quegli che col pericolo della propria vita di­
fendiamo la liberta e la salute della piu degna patria e della 
piu nobile che sia in tutto il mondo. -

Fu udito con grandissima attenzione e approvazione, e 
messo con somma celerita in esecuzione, il consiglio del prin-
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cipe; per il quale il fiore de' nobili della gioventu viniziana, 
raccolti ciascuno quanti piu amici e familiari atti allo eser­
cizio dell'armi potette, andò a Padova, accompagnati insino 
che entrorno nelle barche da tutti gli altri gentiluomini e da 
moltitudine innumerabile, e celebrando ciascuno con somme 
laudi e con pietosi voti tanta prontezza in soccorso della pa­
tria: né con minore letizia e giubilo di tutti furono ricevuti 
in Padova, esaltando i capitani e i soldati insino al cielo che 
questi giovani nobili, non esperimentati né alle fatiche né a' 
pericoli della milizia, preponessino l'amore della patria alla 
vita propria; e in modo che confortando l'uno l'altro aspet­
tavano con lietissimi animi la venuta di Cesare. 

Il quale, attendendo a raccorre le genti che da molte parti 
gli concorrevano, era venuto al ponte alla Brenta lontano tre 
miglia da Padova; e preso per forza Limini e interrotto il 
corso delle acque, aspettava l'artiglierie le quali, terribili per 
quantita e per qualita, venivano di Germania. Delle quali es­
sendo condotta una parte a Vicenza, ed essendo andati Filippo 
Rosso e Federigo Gonzaga da Bozzole con dugento cavalli leg­
gieri per fargli scorta, assaltati da cinquecento cavalli leggieri 

l 
(che guidati dai villani, i quali in tutta la guerra feciono a' 
viniziani utilita maravigliosa, erano usciti di Padova) furno 
rotti presso a Vicenza cinque miglia, e Filippo fatto prigione; 
e Federigo, con grande fatica, per beneficio della notte, a piede 
e in camicia si era salvato. Dal ponte alla Brenta Massimi­
liano si allargò dodici miglia verso il Pulesine di Rovigo per 
aprirsi meglio la comodité. delle vettovaglie, e preso di assalto 
e saccheggiato il castello di Esti andò a campo a Monselice; 
doye, essendo abbandonata la terra che è in piano, spugnò il 
secondo di la fortezza situata in su la cima d'uno alto sasso . 
E bbe dipoi per accordo Montagnano; donde ritornato verso 
Padova si fermò al ponte di Bassanello vicino a Padova, dove 
invano tentò di divertire la Brenta o il Bachiglione, che di 
quivi si conduce a Padova. Nel quale luogo essendo giunte 
tutte l'artiglierie e le munizioni che aspettava, e raccolte tutte 
le genti che erano distribuite in diversi luoghi, si accostò alla 
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terra con tutto l'esercito; e avendo messi quattromila fanti 
nel borgo che si dice di Santa Croce aveva in animo di as­
saltarla da quella parte: ma essendo dipoi certificato che la 
terra in quel luogo era piu forte di sito e di muraglia e sta­
tevi fatte maggiori fortificazioni, e ricevendo ancora in quello 
alloggiamento · dalle artiglierie di Padova molto danno, deli­
berò trasferirsi con tutto lo esercito alla porta del Portello 
che è volta verso Vinegia, perché gli era riferito la terra es­
servi piu debole, e per impedire i soccorsi che per terra o 
per acqua vemssmo a Padova da Vinegia. Ma non potendo, 
per lo impedimento de' paludi e di certe acque che inondano 
il paese, andarvi se non con lungo circuito, venne al ponte 
di Bovolenta lontano da Padova sette miglia, dove è una te­
nuta situata in sul fiume del Bachiglione verso la marina tra 
Padova e Vinegia: nel qual luogo, per essere circondato dalle 
acque e nella parte piu sicura del padovano, si erano ridotti 
tremila villani con numero grandissimo di bestiami; i quali, 
sforzati dalla vanguardia de' fanti spagnuoli e italiani, furono 
quasi tutti morti o presi. Né si attese, per due di seguenti, 
ad altro cl:le a correre tutto il paese insino al mare, pieno di 
quantita infinita di bestiami; e furono prese nella Brenta molte 
barche, che cariche di vettovaglie andavano a Padova: tanto 
che, finalmente, il quintodecimo di del mese di settembre, 
avendo consumato tanto tempo inutilmente e dato spazio agli 
inimici di fortificarla ed empierla di vettovaglie, si accostò alle 
mura di Padova allato alla porta del Portello. 



LIBRO OTTAVO- CAP. XI 

XI 

Importanza del dominio di Padova per i veneziani. Forze degli avversari e fortifi­
cazioni di Padova. Assalti de' soldati di Massimiliano alle mura e valorosa di­
fesa de' veneziani. Ritirata dell'esercito di Massimiliano; querele di questo contro 
gli alleati. Accordi fra M!lssimiliano e gli ambasciatori fiorentini. Le truppe 
francesi si ritirano nel ducato di Milano; i veneziani rifiutano la tregua con 
Massimiliano. 

Non aveva mai, né in quella eta né forse in molte supe­
riori, veduto Italia tentarsi oppugnazione che fusse di mag­
giore espettazione e piu negli occhi degli uomini, per la no­
bilta di quella citta e per gli effetti importanti che dal perderla 
o vincerla resultavano. Conciossiaché Padova, nobilissima e 
antichissima citta e famosa per l'eccellenza dello studio, cinta 
da tre ordini di mura e per la quale corrono i fiumi di Brenta 
e di Bachiglione, è di circuito tanto grande quanto forse sia 
alcuna altra delle maggiori citta d'Italia; situata in paese 
abbondantissimo, ove è aria salubre e temperata, e benché 
stata allora pit.i di cento anni depressa sotto l'imperio de' vi­
niziani, che ne spogliorno quegli della famiglia di Carrara, 
ritiene ancora superbi e grandi edifici e molti segni memo­
rabili di antichita, da' quali si comprende la pristina sua 
grandezza e splendore: e dallo acquisto e difesa di tanta citta 
dipendeva non solamente lo stabilimento o debolezza dello 
imperio de' tedeschi in Italia ma ancora quello che avesse a 
succedere della citta propria di Vinegia. Perché difendendo 
Padova poteva facilmente sperare quella republica, piena di 
grandissime ricchezze e unita con animi prontissimi in se me­
desima né sottoposta alle variazioni alle quali sono sottoposte 
le cose de' principi, avere in tempo non molto lungo a recu­
perare grande parte del suo dominio; e tanto piu che la mag­
giore parte di quegli che avevano desiderato le mutazioni, non 
vi avendo trovato dentro effetti corrispondenti a' suoi pensieri, 
e conoscendosi per la comparazione quanto fusse diverso il 
reggimento moderato de' viniziani da quello de' tedeschi alieno 
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da' costumi degli italiani e disordinato maggiormente per le 
confusioni e danni della guerra, cominciavano a voltare gli 
occhi all'antico dominio: e per contrario, perdendosi Padova, 
perdevano i viniziani interamente la speranza di reintegrare 
lo splendore della sua republica; anzi era grandissimo peri­
colo che la citta medesima di Vinegia, spogliata di tanto im­
perio e vota di molte ricchezze per la diminuzione delle entrate 
publiche e per la perdita di tanti beni che i privati possedevano 
in terra ferma, o non potesse difendersi dalle armi de' prin­
cipi confederati o almeno non diventasse, in progresso di tempo, 
preda non meno de' turchi (co' quali confinano per tanto spazio, 
e hanno sempre con loro o guerra o pace infedele e male sicura) 
che de' principi cristiani. 

Ma non era minore l'ambiguita degli uomini: perché gli 
apparati potentissimi che da ciascuna delle parti si dimostra­
vano tenevano molto sospesi i giudici comuni, incertissimi 
quale avesse ad avere effetto piu felice, o l'assalto o la difesa. 
Perché nell'esercito di Cesare, oltre alle settecento lancie del 
re di Francia le quali governava la Palissa, erano dugento 
uomini d'arme mandatigli in aiuto dal pontefice, dugento altri 
mandatigli dal duca di Ferrara sotto il' cardinale da Esti, benché 
ancora non fussino composte le differenze tra loro, e sotto di­
versi condottieri secento uomini d'arme italiani soldati da lui. 
Né era minore il nerbo del peditato che de' cavalli, perché 
aveva diciottomila tedeschi seimila spagnuoli seimila ventu­
rieri di diverse nazioni e duemila italiani menatigli e pagati 
dal cardinale da Esti nel medesimo nome. Seguitavalo appa­
rato stupendo di artiglierie e copia grande di munizioni, della 
quale una parte gli avea mandata il re di Francia. E benché 
i soldati suoi propri la piu parte del tempo non ricevessino 
danari, nondimeno, per la grandezza e autorita di tanto capi­
tano, e per la speranza di pigliare e saccheggiare Padova e 
d'avere poi in predà tutto quello che ancora possedevano i 
viniziani, non per questo l'abbandonavano; anzi continuamente 
augumentava ogni di il numero, sapendosi massime per cia­
scuno che egli, di natura liberalissimo e pieno di umanita 
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co' suoi soldati, mancava di pagargli non per avarizia e vo­
lonta ma per impotenza. Era cosi potente l'esercito cesareo, 
benché raccolto non solo delle forze sue ma eziandio degli 
aiuti e forze d'altri; ma non era manco potente, per quanto 
fusse necessario alla difesa di Padova, l 'esercito che per i 
viniziani si ritrovava in quella citta. Perché vi erano seicento 
uomini d'arme mille cinquecento cavalli leggieri mille cin­
quecento stradiotti, sotto famosi ed esperti capitani: il conte di 
Pitigliano preposto a tutti, Bernardino dal Montone, Antonio 
de' Pii, Luzio Malvezzo, Giovanni Greco e molti condottieri 
minori: Aggiugnevansi a questa cavalleria dodicimila fanti de' 
piu esercitati e migliori di Italia, sotto Dionigi di Naldo, il 
Zitolo da Perugia, Lattanzio da Bergamo, Saccoccio da Spo­
leto e molti altri conestabili; diecimila fanti tra schiavoni 
greci e albanesi, tratti da le loro galee, ne' quali benché fusse 
molta turba inutile e quasi collettizia ve ne era pure qualche 
parte utile. Oltre a questi, la gioventu viniziana con quegli 
che l'aveano seguitata; la quale benché fusse piu chiara per 
la nobilta e per la pieta verso la patria, nondimeno, per offe­
rirsi prontamente a' pericoli e per l'esempio che faceva agli 
altri, non era di piccolo momento. Abbondavanvi, oltra alle 
genti, tutte l'altre previsioni necessarie: numero grandissimo 
d'artiglierie, copia maravigliosa di vettovaglie d'ogni sorte 
(non essendo stati meno solleciti i paesani a ridurle quivi per 
sicurta foro che gli ufficiali viniziani in prevedere e coman­
dare che assiduamente ve ne entrassino) e moltitudine quasi 
innumerabile di contadini, i quali condotti a prezzo non ces:­
savano mai di lavorare; talmente che quella citta, fortissima 
per la virtu e per tanto numero di difensori, era stata riparata 
e fortificata maravigliosamente a quello circuito delle mura che 
circonda tutta la citta; avendo alzata, a grande altezza per tutto 
il fosso, l'acqua che corre intorno alle mura di Padova, e fatti 
a tutte le porte della terra e in altri luoghi opportuni molti 
bastioni, dalla parte di fuora ma congiunti alle mura e che 
avevano l'entrata dalla parte di dentro; co' quali pieni di arti­
glierie si percotevano quegli che fussino entrati nel fosso: e 
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nondimeno, acciò che la perdita de' bastioni non potesse por­
tare pericolo alla terra, a tutti, dalla parte di sotto, avevano 
fatto una cava con bariglioni pieni di molta polvere, per po­
tergli disfare e gittare in aria quando non si potessino piu 
difendere. Né confidandosi totalmente alla grossezza e bonta 
del muro antico, con tutto che prima l'avessino diligente­
mente riveduto e dove era di bisogno riparato, e tagliato tutti 
i merli, fatti dal lato di dentro, per quanto gira la citta tutta, 
steccati con alberi e altri legnami distanti dal muro quanto 
era la sua grossezza, empierono questo vano, insino all'altezza 
del muro, di terra consolidatavi con grandissima diligenza. La 
quale opera maravigliosa e di fatica inestimabile, e nella quale 
si era esercitata moltitudine infinita d'uomini, non assicurando 
ancora alla sodisfazione intera di chi era disposto a difendere 
quella citta, avevano, dopo il muro cosi ingrossato e raddop­
piato, cavato uno fosso alto e largo sedici braccia; il quale, 
ristringendosi nel fondo e avendo per tutto casematte e tor­
rloncelli pieni di artiglieria, pareva impossibile a pigliare: ed 
erano quegli edifici, a esempio de' bastioni, con avere la cava 
di sotto, di~posti in modo da potersi facilmente con la forza 
del fuoco rovinare. E nondimeno, per essere piu preparati a 
ogni caso, alzarono dopo il fosso uno riparo della medesima 
o maggiore larghezza, che si distendeva quanto tutto il circuito 
della terra, da pochi luoghi infuora a' quali si conosceva essere 
impossibile piantare l'artiglieria; innanzi al quale riparo fe­
ciono uno parapetto di sette braccia, che proibiva che quegli 
che fussino a difesa del riparo non potessino essere offesi dal­
l' artiglierie degli in imi ci. E perché a tanti · apparati e fortifi­
cazioni corrispondessino prontamente gli animi de' soldati e 
degli uomini della terra, il conte di Pitigliano, convocatigli 
in su la piazza di Santo Antonio e confortatigli con gravi e 
virili parole alla salute e onore loro, astrinse se medesimo con 
tutti i capitani e con tutto l'esercito e i padovani a giurare 
solennemente di perseverare insino alla morte fedelmente nella 
difesa di quella citta. 

Con tanto apparato adunque, e contro a tanto apparato, 
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condottasi l'esercito di Cesare sotto le mura di Padova, si 
distese dalla porta del Portello insino alla porta d' Ognisanti 
che va a Trevigi, e dipoi si allargò insino alla porta di Co­
dalunga che va a Cittadella, contenendo per lunghezza dì tre 
miglia. Egli, alloggiato nel monasterio di beata Elena distante 
per uno quarto di miglio dalle mure della citta, e quasi in 
mezzo della fanteria tedesca, avendo distribuito a ciascuno 
secondo la diversita degli alloggiamenti e delle nazioni quel 
che avessino a fare, cominciò a fare piantare l'artiglierie; le 
quali per essere tante di numero e alcuna di smisurata e 
quasi stupenda grandezza, e per essere molto ìnfestat'o dalle 
artiglierie di dentro tutto il campo e specialmente i luoghi 
dove si cercava di piantare, non si potette fare senza lun­
ghezza di tempo e difficolta: con tutto che egli invitto di 
animo, e di corpo pazientissimo alle fatiche, scorrendo il di 
e la notte per tutto e intervenendo personalmente a tutte le 
cose, stimolasse con grandissima sollecitudine che le opere si 
conducessino alla perfezione. Era piantata il quinto di quasi 
tutta l'artiglieria, e il di medesimo i franzesi e i fanti tede­
schi, da quella parte alla quale era preposto la Palissa, det­
tano uno assalto a uno rivellino della porta, ma piu per ten­
tare che per combattere ordinatamente; onde, vedendo che 
era difeso animosamente, si ritirorno senza molta dilazione 
agli alloggiamenti. Tirava il di seguente per tutto ferocemente 
l'artiglieria; la maggiore parte della quale, per la grossezza sua 
e per la quantita grande della polvere che se gli dava, pas­
sati i ripari, ruinava le case prossime alle mura; e gia in 
molte parti era gittato in terra spazio grandissimo di mura­
glia, e quasi spianato uno bastione fatto alla porta di Ogni­
santi: né per ciò appariva segno alcuno di timore in quegli 
di dentro, i quali infestavano con l'artiglierie tutto l'esercito; 
e gli stradiotti, i quali alloggiati animosamente ne' borghi 
aveano recusato di ritirarsi ad alloggiare nella citta, e i ca­
valli leggieri, correndo continuamente per tutto, ora corre­
vano, quando dinanzi quando di dietro, insino in su gli allog­
giamenti degl' inimici, ora assalivano le scorte del saccomanno 
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e delle vettovaglie, ora, scorrendo e predando per tutto il 
paese, rompevano tutte le vie, eccetto quella che va da Pa­
dova al monte di Abano. E nondimeno il campo era copioso 
di vettovaglie, delle quali si trovavano piene le case e le cam­
pagne per tutto; perché né il timore de' paesani né la solle­
cita diligenza de' viniziani né i danni infiniti de' soldati, da 
ogni parte, aveano potuto essere pari alla abbondanza grande 
di quello bellissimo e fertilissimo contado. Usci ancora fuora 
di Padova in quei di Lucio Malvezzo con molti cavalli, per 
condurre dentro quarantamila ducati mandati da Vinegia; il 
quale, benché il suo retroguardo fusse assaltato dagli inimici 
nel ritornare, gli condusse salvi, benché con perdita di qual­
cuno de' suoi uomini d'arme. Avevano, il nono di, l'artiglierie 
fatto tanto progresso che non pareva fusse necessario proce­
dere con esse piu oltre. Però il di seguente si messe in bat­
taglia, per accostarsi alle mura, tutto l'esercito; ma essendosi 
accorti che la notte medesima quegli di dentro avevano rial­
zata l'acqua del fosso che innanzi era stata abbassata, non 
volendo Cesare mandare le genti a manifestissimo pericolo, 
ritornò ciascuno agli alloggiamenti. Abbassassi di nuovo 
l'acqua; e il di seguente si dette, ma con piccolo successo, 
uno assalto al bastione che era fatto alla punta . della porta 
di Codalunga: onde Cesare, avendo deliberato di fare somma 
diligenza di sforzarlo, vi voltò l'artiglieria che era piantata 
dalla parte de' franzesi, i quali alloggiavano tra le porte di 
Ognisanti e di Codalunga; con la quale avendone rovinata 
una parte, vi fece dare dopo due di l'assalto dai fanti tede­
schi e spagnuoli accompagnati da alcuni uomini d'arme a 
piede, i quali ferocemente combattendo salirono in sul ba­
stione, e vi rizzarono due bandiere. Ma era tale la fortezza 
del fosso, tale la virtu de' difensori (tra' quali il Zitolo da Pe­
rugia combattendo con somma laude fu ferito gravemente), 
tale la copia degli instrumenti da difendersi , non solo di ar­
tiglierie ma di sassi e di fuochi lavorati, che e' furono neces­
sitati impetuosamente scenderne, essendo feriti e morti molti 
di loro: donde l'esercito, che era ordinato per dare, come si 
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credeva, subito che H bastione fusse spugnato, 1a battaglia 
alla muraglia, si disarmò senza avere tentato cosa alcuna. 

Perdé Cesare per questa esperienza interamente la speranza 
della vittoria; e però, deliberato di partirsene, condotta che 
ebbe l' artiglieria in luogo sicuro, si ritirò con tutto l'esercito 
alla terra di Limini che è verso Trevigi, il settimo decimo 
di dapoi che si era accampato a Padova, e poi continuamente 
si condusse in piu alloggiamenti a Vicenza; ove ricevuto il 
giuramento della fedelta dal popolo vicentino, e dissoluto 
quasi tutto l'esercito, andò a Verona: disprezzato, perché non 
erano successi ma molto piu perché erano, e nello esercito 
e per tutta Italia, biasimati maravigliosamente i consigli suoi, 
e non meno le esecuzioni delle cose deliberate. Perché non 
era dubbio che e il non avere acquistato Trevigi e l'avere 
perduto Padova era proceduto per colpa sua; similmente, che 
la tardita del suo venire innanzi avea fatta difficile l'espugna­
zione di Padova, perché da questo era nato che i viniziani 
avevano avuto tempo a provedersi di soldati, a empiere Pa­
dova di vettovaglie e a fare quelle riparazioni e fortificazioni 
maravigliose. Né egli negava questa essere stata la cagione 
che si fusse difesa quella citta, ma rimovendo la colpa dalla 
varieta e da' disordini suoi e trasferendola in altri si lamen­
tava del pontefice e del re di Francia che, con l'avere l'uno 
di loro concesso l'andare a Roma agli oratori viniziani l'altro 
avere tardato a mandare il soccorso delle sue genti, avevano 
dato cagione di credere a ciascuno che si fussino alienati da 
lui, onde avere preso animo i villani delle montagne di Vi­
cenza a ribellarsi; e che avendo consumato nel domargli moJti 
di a ve va poi trovato per la medesima cagione le medesime 
difficolta nella pianura, e che per aprirsi e assicurarsi le vet­
tovaglie e liberarsi da molte molestie era stato necessitato a 
pigliare tutte le terre del paese: né solamente avergli nociuto 
in questo la tarda venuta de' franzesi, ma che se fuc.;sino ve­
nuti al tempo conveniente non sarebbe seguitata la ribellione 
di Padova; e che questo e l'avere il re di Francia e il re 
d'Aragona licenziate l 'armate di mare aveva poi data facolta 
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a' viniziani, liberati d'ogni altro timore, di potere meglio pro­
vedere e fortificare Padova: querelandosi, oltre a questo, che 
al re d'Aragona erano grate le sue difficolta per indurlo piu 
facilmente [aJ consentire che a lui restasse l'amministrazione 
del regno di Castiglia. Le quali querele non miglioravano le 
sue condizioni, né gli accrescevano l'autorita perduta per non 
avere saputo usare si rare occasioni; anzi, che tale opinione 
fusse comunemente conceputa di lui era gratissimo al re di 
Francia, né molesto al pontefice perché, sospettoso e diffidente 
di ciascuno e considerando quanto sempre fusse bisognoso di 
danari e importuno a dimandarne, non vedeva volentieri cre­
scere in I tali a il nome suo. 

A Verona ricevette similmente il giuramento della fedelta: 
e in quella citta gl' imbasciadori fiorentini, tra' quali fu Piero 
Guicciardini mio padre, convennono con lui in nome della 
loro republica, indotta a questo, oltre all'altre ragioni, da' con­
forti del re di Francia, di pagargli in brevi tempi quaranta­
mila ducati; per la quale promessa ottennono da lui privilegi 
in forma amplissima della confermazione cosi della liberta di 
Firenze come del dominio e giurisdizione delle terre e stati 
tenevano, con la quietazione di tutto quello gli dovessino per 
il tempo passato. E avendo Cesare deliberato di tornarsene 
in Germania, per ordinarsi, secondo diceva, a fare la guerra 
alla prossima primavera, chiamò a sé Ciamonte per trattare 
delle cose presenti: al quale, venuto a lui nella villa di Arse 
nel veronese, dimostrò il pericolo che i viniziani non recupe­
rassino Cittadella e Bassano, i quali luoghi molto importanti, 
insuperbiti per la difesa di Padova, si preparavano per assal­
tare; e che 'l medesimo non intervenisse poi di Monselice di 
Montagnana e di Esti. Essere necessario pensare oltre alla 
conservazione di queste terre non meno alla recuperazione di 
Lignago, e che essendo egli per sé solo impotente a fare le 
previsioni necessarie a questi effetti bisognava fusse aiutato 
dal re; le cose del quale, non si sostenendo le sue, si mette­
vano in pericolo. Alle quali dimande non potendo Ciamonte 
dargli certa risoluzione si rimesse a darne notizia al re, dan-
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dogli speranza che la risposta sarebbe conforme al suo desi­
derio. Da questo parlamento Massimiliano, lasciato a guardia 
di Verona il marchese di Brandiborgh, andò alla Chiusa. E 
poco dipoi la Palissa, il quale era rimasto con cinquecento 
lancie nel veronese, allegando difficolta degli alloggiamenti e 
molte incomodita, ottenuta quasi per importunita licenza da 
lui, si ritirò ne' confini del ducato di Milano; perché la inten­
zione del re era che a vendo a stare le sue genti oziosamente 
alle guarnigioni stessino nello stato suo, ma che tornassino a 
servire Massimiliano per fare qualunque impresa gli piacesse, 
e specialmente quella di Lignago: la quale, desiderata e sol­
lecitata sommamente da lui, si differi per le sue solite diffi­
colta tanto, che essendo sopravenute per la stagione del tempo 
le pioggie grandi non si poteva piu campeggiare in quello 
paese, che per la bassezza sua è molto soprafatto dalle acque. 
Però Cesare, ridotto in queste difficolta, desiderò di fare per 
qualche mese tregua co' viniziani: ma essi, pigliando animo da 
i suoi disordini e vedendolo aiutato cosi freddamente da' colle­
gati, non giudicorno essere a loro proposito il sospendere l'armi. 

XII 

Dissenso fra il pontefice e il re di Francia. Cause di dissenso fra tutli i collegati per 
la benevolenza del pontefice verso i veneziani. Discussioni fra ìJ pontefice e gli 
ambasciatori veneziani. 

Ritornossene alla fine Cesare a Trento, lasciate in peri­
colo grave le cose sue, e lo stato dì Italia in non piccola so­
spensione, perché era nata tra 'l pontefice e il re di Francia 
nuova contenzione, il principio della quale benché paresse 
procedere da cagioni leggiere si dubitava non avesse occulta­
mente piu importanti cagioni. Quel che allora si dimostrava 
era che essendo vacato uno vescovado di Provenza, per la 
morte del vescovo suo nella corte di Roma, il papa l'aveva 
conferito contro alla volonta del re dì Francia; il quale pre-
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tendeva questo essere contrario alla capitolazione fatta tra loro 
per mezzo del cardinale di Pavia, nella quale, se bene nella 
scrittura non fusse stato nominatamente espresso che il mede­
simo si osservasse ne' vescovadi che vacassino nella corte di 
Roma che in quegli che vacavano negli altri luoghi, nondi­
meno il cardinale avergliene promesso con le parole: il che 
negando il cardinale essere vero (forse piu per timore che per 
altra cagione) e il re affermando il contrario, il pontefice di­
ceva non sapere quello che tacitamente fusse stato trattato, ma 
che avendo nella ratificazione sua riferitosi a quello che ap­
pariva per scrittura, con inserirvi nominatamente capitolo per 
capitolo, né comprendendo questo il caso quando i vescovi 
morivano in corte di Roma, non essere tenuto piu oltre. E 
perciò crescendo la indignazione, il re, disprezzato contro alla 
sua consuetudine il consiglio del cardinale di Roano, stato 
sempre autore della concordia col pontefice, fece sequestrare 
i frutti di tutti i benefici che tenevano nello stato di Milano 
i cherici residenti nella corte di Roma; e il papa da altra 
parte ricusava di dare le insegne del cardinalato ad Albi, il 
quale per riceverle, secondo la promessa fatta al re, era an­
dato a Roma. E con tutto che il pontefice, vinto da' prieghi 
di molti, disponesse alla fine del vescovado di Provenza se­
condo la volonta del re e con lui convenisse di nuovo come 
s'avesse a procedere ne' benefici che nel tempo futuro vacas­
sino nella corte di ,Roma, e che perciò dall'una parte si li­
berassino i sequestri fatti, dall'altra concedute le insegne del 
cardinalato ad Albi, nondimeno non bastavano queste cose a 
mollificare l'animo del pontefice, esacerbato per molte cose, 
ma specialmente perché avendo insino dal principio del pon­
tificato conceduta malvolentieri al cardinale di Reano la le· 
gazione del regno di Francia, come dannosa alla corte di 
Roma, e con indegnita sua, gli era molestissimo essere co­
stretto, per non irritare tanto l'animo del re di Francia, con­
sentire la continuasse; e perché, persuadendosi che quel car­
dinale tendesse con tutti i suoi pensieri e arti al pontificato, 
sospettava d'ogni progresso e d'ogni movimento de' franzesi. 
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Queste erano le cagioni apparenti degli sdegni suoi: ma 
per quello che si manifestò poi de' suoi pensieri, avendo nel­
l'animo piu alti fini, desiderava ardentissimamente, o per cu­
pidita di gloria o per occulto odio contro al re di Francia o per 
desiderio della liberta de' genovesi, che 'l re perdesse quel che 
possedeva in Italia; non cessando di lamentarsi senza rispetto 
di lui e del cardinale, ma in modo che e' pareva che la sua 
mala sodisfazione procedesse principalmente da timore. E non­
dimeno, come era di natura invitto e feroce, e che alla di­
sposizione dell'animo accompagnava il piu delle volte le di­
mostrazioni estrinseche, ancora che s'avesse proposto nella 
mente fine di tanto momento e tanto difficile a conseguire, 
rifidandosi in sé solo e nella riverenza e autorita che cono­
sceva avere appresso a' principi la sedia apostolica, non de­
pendente né congiunto con alcuno anzi dimostrando con le 
parole e con le opere di tenere poco conto di ciascuno, né 
si congiugneva con Cesare né si ristrigneva col re cattolico, 
ma· sal vatico con tutti non dimostrava inclinazione se non a' 
viniziani; confermandosi ogni di piu nella volonta di assol­
vergli, perché giudicava il non gli lasciare perire essere molto 
a proposito della salute di Italia e della sicurta e grandezza 
sua. Alla quale cosa molto efficacemente contradicevano gli 
oratori di Cesare e del re di Francia; concorrendo con loro 
in publico al medesimo l'oratore del re d'Aragona, benché, 
temendo per l'interesse del regno di Napoli della grandezza 
del re di Francia né confidandosi in Cesare per la sua insta~ 

bilita, procurasse occultissimamente il contrario col pontefice. 
Allegavano non essere conveniente che il pontefice facesse 
·tanto beneficio a coloro i quali era tenuto a perseguitare con 
l 'armi, atteso che, per la confederazione fatta a Cambrai, era 
ciascuno de' collegati obligato ad aiutare l'altro insino a tanto 
che avesse interamente acquistate tutte le cose nominate nella 
sua parte; dunque, non avendo mai Cesare acquistato Trevigi, 
non essere ancora alcuno di loro liberato da questa obliga­
zione: oltre che, con giustizia si poteva dinegare l'assoluzione 
a' viniziani perché né volontari né infra 'l tempo determinato 
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nel monitorio aveano restituite alla Chiesa le terre della Ro­
magna; anzi non avere insino a quest'ora ubbidito interamente, 
imperocché erano stati ammuniti di restituire oltre alle terre 
i frutti presi il che non aveano adempiuto. Ma a queste cose 
rispondeva il pontefice che, poi che si erano ridotti a peni­
tenza e dimandato con umilta grande l'assoluzione, non era 
ufficio del vicario di Cristo perseguitargli piu con l'armi spi­
rituali, in pregiudicio della salute di tante anime, avendo 
cqnseguite le terre e cosi cessando la cagione per la quale 
erano stati sottoposti alle censure; perché la restituzione de' 
frutti presi era cosa accessoria e inserita piu per aggravare la 
inubbidienza che per altro, e che non era conveniente venisse 
in considerazione di tanta cosa. Diversa esser la causa del 
perseguitargli con l'armi temporali; alle quali, perché aveva 
nell'animo di perseverare nella lega di Cambrai, si offeriva 
parato di concorrere insieme cogli altri: benché da questo 
potesse ciascuno de' confederati giustamente discostarsi, perché 
dal re de' romani era mancato il non avere Trevigi avendo 
rifiutato le prime offerte fattegli da' viniziani (quando gli man­
dorno imbasdadore Antonio Giustiniano) di !asciargli tutto 
quello possedevano in terra ferma, e perché dipoi gli aveano 
offerto molte volte di dargli in cambio di Trevigi conveniente 
ricompensa. 

E cosi, non lo ritenendo le contradizioni degli imbascia­
dori, lo ritardava solamente la generosita del suo animo; per 
la quale, ancora che riputasse l'assoluzione de' viniziani utile 
a sé e opportuna a' fini propostisi, aveva deliberato non la 
concedere se non con degnita grande della sedia apostolica, 
e in modo che le cose della Chiesa si liberassino totalmente 
dalle loro oppressioni: e perciò, recusando i viniziani di cedere 
a due condizioni le quali oltre a molte altre aveva proposte, 
differiva l'assolvergli. L'una era che lasciassino libera a' sud­
diti della Chiesa la navigazione del mare Adriatico, la quale 
vietavano a tutti quegli che per le robe conducevano non pa­
gavano loro certe gabelle; l'altra, che non tenessino piu in 
Ferrara, citta dependente dalla Chiesa, il magistrato del bisdo-
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mino. Allegavano i viniziani questo essere stato consentito 
da' ferraresi, non repugnando Clemente sesto pontefice romano 
che a quel tempo risedeva con la corte nella citta d'Avignone; 
e la superiorita e custodia del golfo avere conceduta loro con 
amplissimi privilegi Alessandro quarto pontefice, mosso perché 
coll'armi e colla virtu e con molte spese l'aveano difeso da' 
saracini e da' corsali, e renduta sicura quella navigazione a' 
cristiani. Alle quali cose si replicava per la parte del ponte~ 
fice non avere potuto i ferraresi, in pregiudicio della supe­
riorita ecclesiastica, acconsentire che da altri fusse tenuto un 
magistrato o esercitata giurisdizione in Ferrara, né averlo con­
sentito volontariamente ma sforzati da lunga e grave guerra; 
e dopo avere ricercato invano l'aiuto del pontefice, le censure 
del quale dispregiavano i viniziani, avere accettata la pace 
con quelle condizioni che era paruto a chi poteva contro a 
!oro piu coll'armi che colla ragione. Né della concessione 
d'Alessandro pontefice apparire né in istorie né in iscritture 
memoria o fede alcuna, eccetto il testimonio de' viniziani, il 
quale in causa propria e si ponderosa era sospetto; e quando 
pure ne apparisse cosa alcuna, essere piu verisimile che da 
lui, il quale dicevano averlo conceduto in Vinegia, fusse stato 
conceduto per minaccie o per timore che uno pontefice romano, 
a cui sopra tutti gli altri apparteneva il patrocinio della giu­
stizia e il ricorso degli oppressi, ave·sse conceduto una cosa 
tanto imperiosa e impotente in detrimento di tutto il mondo. 

XIII 

l veneziani riprendono Vicenza ed altre terre. Impresa de' veneziani 
contro il duca d'Este; i veneziani occupano il Polesine; scacco de' ferraresi. 

Nel quale stato delle cose, variazione degli animi de' prin­
cipi, piccola potenza e riputazione del re de' romani, i viniziani 
mandarono l'esercito, nel quale era pro vedi t ore Andrea Gri tti, 
a Vicenza, ove sapevano il popolo desiderare di ritornare sotto 



320 STORIA D'ITALIA 

l'imperio loro; e accostativisi che era gia notte, battuto con 
l'artiglierie il sobborgo della Posterla, l'ottennono. E nondi­
meno, benché nella citta fussino pochi soldati, non confidavano 
molto di espugnarla; ma gli uomini della terra confortati (come 
fu fama) da Fracasso, mandati loro a mezzanotte imbasciadori, 
gli messono dentro, ritirandosi il principe di Analt e il Fracasso 
nella fortezza: e fu costante opinione che se, ottenuta Vicenza, 
si fusse senza differire accostato l'esercito veneto a Verona 
arebbe Verona fatto il medesimo, ma non parve a' capitani 
dovere partire da Vicenza se prima non acquistavano la for­
tezza. La quale benché il quarto di venisse in potesta loro 
(perché il pr.incipe di Anault e Fracassa, per la debolezza sua, 
l'abbandonarono) entrò in questo tempo in Verona nuova gente 
di Cesare, e sotto Obigni trecento lancie del re di Francia; di 
maniera che, essendovi circa cinquecento lancie e cinquemila 
fanti tra spagnuoli e tedeschi, non era piu facile l' occuparla, 
Accostassi dipoi l'esercito veneto a Verona diviso in due parti, 
in ciascuna delle quali erano trecento uomini d'arme cinque­
cento ca valli leggieri e tremila fanti, sperando che come si 
fussino accostati si facesse movimento nella citta: ma non si 
essendo presentati alle mura in uno tempo medesimo, quegli 
che erano nella terra fattisi incontro alla prima parte, che ve­
niva di la dal fiume dell' Adice e gia era entrata nel borgo, 
la costrinsono a ritirarsi; e sopravenendo poco di poi Lucio 
Malvezzo, dall'altra ripa del fiume coll'altra parte, si ritirò 
medesimamente; e .amendue congiunte insieme si fermorno alla 
villa di San Martino, distante da Verona cinque miglia. Nel 
qual luogo mentre stavano, avendo inteso che duemila fanti 
tedeschi, partiti da Basciano erano andati a predare a Citta­
della, mossisi a quella parte gli rinchiusono in Vallefidata; ma 
i tedeschi, avendo ricevuto soccorso da Basciano, uscirono per 
forza, benché non senza danno, de' passi stretti e avendo ab­
bandonato Basciano l'occuparono i viniziani. Da Basciano andò 
una parte dell'esercito a Feltro e Civitale e, dopo avere ricu­
perate quelle terre, alla rocca della Scala, la quale spugnò, 
avendovi prima piantate l'artiglierie; e nel tempo medesimo 
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Antonio e Ieronimo da Savorniano, gentiluomini, che nel Friuli 
seguitavano le parti viniziane, presono Castelnuovo posto in 
su uno monte aspro in mezzo della Patria (cosi chiamano il 
Friuli), di la dal fiume del Tigliavento: non si intendendo di 
Cesare, il quale commosso dal caso di Vicenza era venuto 
subitamente alla Pietra, altro che romori vari, e spesso muo­
versi con celerita, ma senza effetto alcuno, da uno luogo a 
un altro. 

Andò dipoi l'esercito de' viniziani verso Monselice e Mon­
tagnana, per recuperare il Pulesine di Rovigo e per entrare 
nel ferrarese, insieme coll'armata, la quale il senato, disprez­
zato il consiglio de' senatori piu prudenti, che giudicavano 
essere cosa temeraria lo implicarsi in nuove imprese, aveva 
deliberato mandare potente per il fiume del Po contro al duca 
di Ferrara: mossi non tanto dalla utilita delle cose presenti 
quanto dallo sdegno che incredibile aveano conceputo contro 
a lui; parendo loro che di quel che aveva fatto per liberarsi 
dal giogo del bisdomino e per ricuperare il Pulesine non do­
vere giustamente lamentarsi, ma non potendo gia tollerare che, 
non contento di quel che pretendeva appartenersegli di ragione, 
avesse, quando Cesare si levò con l'esercito da Padova, rice­
vuto da lui in feudo il castello di Esti, donde è l'antica ori­
gine e il cognome della famiglia da Esti, e in pegno, per 
sicurta di danari prestati, il castello di Montagnana, ne' quali 
due luoghi non pretendeva ragione alcuna. Aggiugnevasi la 
memoria che le sue genti, nella recuperazione del Pulesine, 
concitate da odio estremo contro al nome viniziano, avevano 
danneggiato eccessivamente i beni de' gentiluomini; incrude­
lendo eziandio contro agli edifici con incendi e con ruine. 
Però fu determinato che l 'armata loro guidata da Angelo Tre­
visano, e nella quale furono diciassette galee sottili con numero 
grandissimo di legni minori, e bene provista d'uomini atti alla 
g uerra, andasse verso Ferrara: la quale armata, entrata nel 
Po per la bocca delle Fornaci e abbruciata Corbola e altre 
ville vicine al Po, andò predando tutto il paese insino al 
Lagoscuro: dal quale luogo i cavalli leggieri che per terra 
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l'accompagnavano scorseno per insino a Ficheruolo, palazzo 
piu presto che fortezza, famoso per la lunga oppugnazione di 
Ruberto da San Severino capitano de' viniziani, nella guerra 
contro a Ercole padre di Alfonso. 

La venuta di questa armata, e la fama d'avere a venire 
l'eserdto di terra, spaventò molto il duca di Ferrara; il quale 
trovandosi con pochissimi soldati, nè essendo il popolo di Fer­
rara, o per il numero o per la perizia della guerra, bastante 
a opporsi a tanto pericolo, non aveva, insino a tanto gli so­
pravenissino gli aiuti che sperava dal pontefice e dal re di 
Francia, altra difesa che impedire, con frequentissimi colpi 
d'artiglierie piantate in sulla ripa del P o, che gli inimici non 
passassino piti innanzi. Perciò il Trivisano, avendo tentato 
invano di passare e conoscendo non potere fare senza gli aiuti 
di terra maggiore progresso, fermò l'armata in mezzo al fiume 
del Po dietro a una isoletta che è di riscontro alla Pulisella, 
luogo distante da Ferrara per [undici] miglia e molto oppor­
tuno a tra vagliarla e tonnentarla, con intenzione di aspettare 
quivi l'esercito; al quale si era arrenduto senza difficolta tutto 
il Pulesine, recuperata prima Montagnana per accordo, per il 
quale furono concessi loro prigioni gli ufficiali ferraresi e i 
capitani de' fanti che vi erano dentro. Insino all'arrivare del 
quale, perché l'armata stesse piu sicura, cominciò il Trivisano 
a fabricare due bastioni con grandissima celerita in sulla riva 
del Po, l'uno dalla parte di Ferrara l'altro in sulla ripa op· 
posita; 'gittando similmente uno ponte in sulle navi per il quale 
si potesse dall'armata soccorrere il bastione che si fabricava 
verso Ferrara. La perfezione del quale per impedire, il duca, 
ma con consiglio forse piu animoso che prudente, raccolti 
quanto piu giovani potette della citta e i soldati che conti­
nuamente concorrevano agli stipendi suoi, mandò all' impro­
viso ad assaltarlo; ma quegli che erano nel bastione, soccorsi 
dalla armata, usciti fuora a combattere, gli cominciorno a met­
tete in fuga; e benché il duca, sopravenendo con molti cavalli, 
rendesse animo e rim~ttesse in ordine la gente sua, imperita 
la piu parte e disordinata, nondimeno fu tale l'impeto degli 
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mim1c1, per 1 quali combatteva la sicurta del luogo e molte 
artiglierie piccole, che finalmente fu costretto a ritirarsi, re­
stando o morti o presi molti de' suoi, né tanto della turba 
imperita e ignobile quanto de' soldati piu feroci e della no­
bilta ferrarese; tra i quali Ercole Cantelmo, giovane di somma 
espettazione, i maggiori del quale aveano gia dominato nel 
reame di Napoli il ducato di Sora: il quale condotto prigione 
in su una galea, e venuti in quistione gli schiavoni di cui di 
loro dovesse essere prigione, gli fu da uno di essi, con inaudito 
esempio di barbara crudelta, miserabilmente troncata la testa. 
Per le quali cose parendo a ciascuno che la citta di Ferrara 
non fusse senza pericolo, Ciamonte vi mandò in soccorso Ciat­
tiglione con cento cinquanta lancie franzesi; e il pontefice, sde­
gnatosi che i viniziani l'avessino assaltata senza rispetto della 
superiorita che vi ha la Chiesa, ordinò che i suoi dugento 
uomini d'arme che erano in aiuto di Cesare si volgessino alla 
difesa di Ferrara: ma sarebbono state per avventura tarde 
queste previsioni se i viniziani non fussino stati costretti di 
pensare alla difesa delle cose proprie . . 

XIV 

I veneziani per la minacciata espugnazione di Vicenza ritirano parte delle milizie 
dal ferrarese. Rotta dell'armata veneziana snl Po. 

N o n erano, come è detto di sopra, state moleste al re di 
Francia le difficolta che aveva Massimiliano, parte per il timore 
che ebbe sempre delJe prosperita sue parte perché, ardendo di 
desiderio di insignorirsi della citta di Verona, sperava che· per 
le sue necessita glien'avesse finalmente a concedere, o in ven­
dita o in pegno; ma da altra parte gli dispiaceva che la gran­
pezza de' viniziani risorgesse, dalla quale sarebbe risultato 
molestia e pericolo continuo alle cose sue: però, essendo per 
la penuria de' danari molto deboli le provisioni di Cesare in 
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Verona, fu necessitato il re a procurare, con altro aiuto che 
con quello delle genti d'arme che vi erario entrate, che quella 
citta non ritornasse in potesta loro. Alla qual cosa dette prin­
cipio Ciamonte, venuto dopo la perdita di Vicenza a' confini 
del veronese; perché, cominciando a tumultuare per manca­
mento de' pagamenti dumila fanti spagnuoli che erano in Ve­
rona, ve gli fermò agli stipendi del re di Francia, e vi mandò 
per maggiore sicurta altri fanti; seguitato in questo il consi­
glio del Triulzio, che dubitando Ciamonte che al re non fusse 
molesta questa spesa gli rispose essere minore male che il re 
lo imputasse di avere speso danari che d'avere perduto o messo 
in pericolo il suo stato. Prestò oltre a questo a Cesare, per 
pagare i soldati che erano in Verona, ottomila ducati, ma rice­
vendo, per pegno della restituzione di questi e degli altri che 
per beneficio suo vi spendesse in futuro, la terra di Valeggio; 
la quale terra, per essere uno de' passi del fiume del Mincio 
(anzi chi possiede quella e Peschiera domina il Mincio) e pro­
pinqua a Brescia a sei miglia, era per sicurta di Brescia molto 
stimata dal re. La venuta di Ciamonte seguitato dalla mag­
giore parte delle lancie che alloggiavano nel ducato di Milano, 
il mettere genti in Verona, e il divulgarsi che si prepara va 
per andare all'espugnazione di Vicenza, furono cagione che 
l'esercito de' viniziani, lasciati per difesa del Pulesine e per 
sussidio dell'armata quattrocento cavalli leggieri e quattrocento 
fanti, si parti del ferrarese e sì divise tra Lignago, Soave e 
Vicenza, e che i viniziani, desiderando assicurarsi che Vicenza 
e il paese circostante non fusse molestato dalle genti che erano 
in Verona, lo fortificorno con una fossa di opera memorabile, 
larga e piena di acqua, intorniata da uno riparo in sul quale 
erano distribuiti molti bastioni; la quale, cominciando dalle 
radici della montagna sopra a Suave e distendendosi per spazio 
di cinque miglia, si distendeva per il piano dalla parte che da 
Lonigo si va a Monforte, terminando in certi paludi contigui 
al fiume dello Adice: e fortificato Soave e Lonigo, avevano, 
mentre la si guardava, assicurato, massime la vernata, tutto 
il paese. 



LIBRO OTTAVO- CAP. XlV 

Alleggerissi per la partita delle genti viniziane, ma non si 
levò però in tutto, il pericolo di Ferrara: perché se bene fusse 
cessato il ti more dello essere sforzata non era cessato il sospetto 
che, per i danni gravissimi, o non si estenuasse troppo o non 
si riducesse il popolo a ultima disperazione; perché le genti 
dell'armata e quelle che l'accompagnavano correvano ogni eli 
insino in sulle porte della citta, e altri legni de' viniziani, as­
saltato da altra parte lo stato del duca di Ferrara, avevano 
preso Comacchio. Sopragiunsono in questo tempo le genti del 
pontefice e del re di Francia; e perciò il duca, il quale prima 
ammunito dal danno ricevuto nell'assalto del bastione avea 
fermate le genti sue in alloggiamento forte appresso a Fer­
rara, cominciò a fare spesse cavalcate e scorrerie per con­
durre gli inimici a combattere: i quali, sperando che l'esercito 
ritornasse, recusavano prima di combattere. E accadde che 
essendo cavalcato un giorno insino appresso al bastione il 
cardinale da Esti, nel ritornarsene, un colpo d'artiglieria sca­
ricata da uno de' legni degli inimici levò il capo al conte Lo ­
ùovico della Mirandola, uno de' condottieri della Chiesa; non 
avendo, tra tanta moltitudine, né quello né altro colpo offeso 
alcuno. Finalmente, la perizia del paese e della natura e op­
portunita del fiume fece facile quel che da principio era pa­
ruto pericoloso e difficile. Perché, sperando il duca e il cardi­
nale di rompere coll'artiglierie l'armata, pure che avessino 
facolta di poterle sicuramente distendere in sulla ripa del fiume, 
ritornò il cardinale con parte delle genti ad assaltare il bastione; 
e avendo, con ucdsione di alcuni di loro, rimessi gli inimici 
che erano usciti a scaramucciare, occupò e fortificò la parte 
prossima dell'argine, in modo che senza che gli inimici lo 
s p ssino condusse al principio della notte l'artiglierie in sulla 
ripa apposita all'armata; e distesele con silenzio grande, co· 
minciò con terribile impeto a percuoterla: e benché tutti i 
legni si movessino per fuggire, nondimeno essendo distese per 
lungo spazio molte e grossissime artiglierie, le quali maneg­
giate da uomini periti tiravano molto da lontano, mutavano 
pi u tosto il luogo del pericolo che fuggissino il pericolo; 
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essendo sopra venuto ed esercitandosi maravigliosamente la per­
sona del duca, peritissimo e nel fabbricare e nell'usare l'arti­
glierie. Per i quali colpi tutti i legni inimici, con tutto che 
essi similmente non cessassino di tirare (ma invano, perché 
quegli che erano in sulla ripa erano coperti dall'argine), con 
vari e spaventosi casi si consumavano: alcuni de' quali non 
potendo piti reggere a' colpi si arrendevano; alcuni altri, ap­
presovi il fuoco per i colpi dell'artiglierie, miserabilmente 

- ardevano con gli uomini che vi erano dentro; altri, per non 
venire in mano degli inimici, messe insieme molte navi e git­
tandovi fuoco, si prec:ipitavano da se medesimi in quella cru­
clelta che da altri temevano. Il capitano dell'armata, montato 
quasi al principio dell'assalto in su una scafa, fuggendo si 
salvò; la stia galea, fuggita per spazio di tre miglia, al con­
tinuo tirando e difendendo e provedendo alle percosse rice­
veva, all'ultimo tutta forata anelò nel fondo. Finalmente, es­
sendo pieno ogni cosa di sangue di fuoco e di morti, vennono 
in potesta del duca quindici galee, alcune navi grosse, fuste, 
barbotte e altri legni minori, quasi senza numero; morti circa 
dumila uomini o dall'artiglierie o dal fuoco o dal fiume, prese 
sessanta bandiere, ma non lo stendardo principale che si salvò 
col capitano; molti fuggiti in terra, de' quali parte raccolti 
da' cavalli leggieri de' viniziani si salvorono, parte seguitati 
dagli inimici furno presi, parte riceverono nel fuggirsi vari 
danni da' paesani. Furono i legni presi condotti a Ferrara, 
ove per memoria della vittoria acquistata si conservorno molti 
anni; insino a tanto che Alfonso desideroso di gratificare al 
senato viniziano li concedé loro. Rotta l' armata, mandò su­
bito Alfonso trecento cavalli e cinquecento fanti per rompere 
l'altra armata che aveva preso Comacchio ; i quali, avendo 
recuperato Loreto fortificato da i viniziani, si crede che areb­
bono rotta l'armata se quella, conosciuto il pericolo, non si 
fLlSSe ritirata alle Bebie. Questo fine ebbe in spazio di uno mese 
l ' assalto di Ferrara; nel quale lo evento, che spesso è giudice 
non imperito delle cose , manifestò quanto fusse piti prudente 
il consiglio de' pochi che confortavano che, lasciate l'altre im-
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prese e riservati a maggiore opportunita i danari, si attendesse 
solamente alla conservazione di Padova e di Trevigi e dell'altre 
cose ricuperate, che di quegli che piu di numero ma inferiori 
di prudenza, concitati dall'odio e dallo sdegno, etano facili 
a implicarsi in tante imprese: le quali, cominciate temeraria­
mente, partorirono alla fine spese gravissime, con non ·me­
diocre ignominia e danno della republica. 

xv 

Massimiliano si ritira dal Veneto. Posizione di Verona. Vane trattative di tregua tra 
Massimiliano e i veneziani. Accordi tra Massimiliano e il re d'Aragona per il 
regno di Castiglia. Nuovi sospetti del pontefice verso il re di Francia. Morte 
del conte di Pitigliano. 

Ma dalla parte di Padova succedevano per i viniziani piu 
presto le cose prospere che altrimenti. Perché trovandosi Ce­
sare nel vicentino con quattromila fanti, una parte non molto 
grande delle genti dei viniziani, con aiuto de' villani del paese, 
presono quasi in su gli occhi suoi il passo della Scala, e ap­
presso il Cocollo e Basciano, luogo importante per impedire 
chi della Magna volesse passare in Italia; ed egli, lamentandosi 
che per la partita della Palissa fussino succeduti molti di­
sordini, se ne andò a Bolzano, per trasferirsi alla dieta che 
per ordine suo si aveva a tenere in Spruch. Il cui esempio 
seguitando Ciamonte, omessi i pensieri caldi che aveva avuto 
di fare _la impresa di Vicenza e di Lignago, considerato ancora 
i luoghi essere bene proveduti e la stagione del tempo molto 
contraria, si ritirò a Milano, lasciata bene guardata Brescia, 
Peschiera e Valeggio, e in Verona, per difesa di quella citta 
(la quale Cesare per se stesso era impotente a difendere). 
seicento lancie e quattromila f nti: i quali, separati dai sol­
dati di Cesare, alloggiavano nel borgo di San Zeno, avendo 
anche in potesta loro, per essere piu sicuri, la cittadella. La citta 
di Verona, nobile e antica citta, è divisa dal fiume dello Adice, 
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fiume profondo e grossissimo; il quale, nato ne' monti della 
Magna, come è condotto al piano si torce in su la mano si­
nistra rasente i monti, ed entrando in Verona, come ne è uscito , 
discòstandosi da' monti si allarga per bella e fertile pianura. 
Quella parte della citta che è situata nella costa, con alquanto 
piano, è da l' Adice in la verso la Magna; il resto della terra, 
che è tutto in piano, è posto dallo Adice in qua verso Man­
tova. In sul monte, alla porta di San Giorgio, è posta la rocca 
di San Piero; e due balestrate distante da quella, piu alta in 
su la cima del poggio, è quella di San Felice: forte l'una e 
l'altra assai piu di sito che di muraglia. E nondimeno, per­
dute quelle, perché soprafanno tanto la citta, resterebbe Ve­
rona in grave pericolo. Queste erano guardate da' tedeschi. 
Ma nell'altra parte, separata da questa parte dal fiume, è 
Castelvecchio di verso Peschiera, posto quasi in mezzo della 
citta e che attraversa il fiume con uno ponte; e tre balestrate 
distante da quello, verso Vicenza, è la cittadella: e tra l 'una 
e l'altra si congiungono le mura della citta dalla parte di fuora, 
che rendono figura di mezzo tondo. Ma dal lato di dentro si 
çongiugne loro uno muro edificato in mezzo di due fossi gran­
dissimi, e lo spazio tra l'uno muro e l'altro è chiamato il 
borgo di San Zeno; che insieme con la guardia della citta­
della fu assegnato per alloggiamento de' franzesi. 

Dove mentre che stanno quasi quiete l'armi, Massimiliano 
continuamente trattava di fare tregua co' viniziani; interponen­
dosene molto il pontefice, per mezzo di Achille de Grassis 
vescovo di Pesero, suo nunzio. Per la qual cosa si conven­
nono allo Spedaletto sopra la Scala a trattare gli oratori suoi 
e Giovanni Cornaro e Luigi Mocenigo, oratori de' viniziani, 
ma per le dimande a lte di Cesare riusci pratica vana; con 
molto dispiacere del pontefice, che desiderava liberare i vini­
ziani da tutte le molestie. E perché tra loro e sé non fusse 
materia <fa contendere, aveva operato rendessino al duca di 
F errara la terra di Comacchio la quale avevano prima abbru­
ciata, e a sé promettessino di non molestare piu lo stato del 
duca di Ferrara; del quale, credendo che avesse a essere grato 
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de' benefici che per mezzo suo aveva conseguito ed era per 
conseguire, teneva allora singolare protezione, sperando che 
avesse a dipendere piu da lui che dal re di Francia: contro 
al quale, stando in continui pensieri di farsi fondamenti di 
grandissima importanza, avea segretamente mandato uno uomo 
al re d'Inghilterra e cominciato a trattare con la nazione de' 
svizzeri, la quale allora cominciava a venire in qualche con­
troversia col re di Francia; per il che essendo venuto a lui 
il vescovo di Sion (diconlo i latini sedunense), inimico del 
re e che aspirava per questi mezzi al cardinalato, l'avea ri­
cevuto con animo lietissimo. 

Succedette alla fine di questo anno concordia tra 'l re 
de' romani e il re cattolico, discordi per causa del governo 
de' regni di Castiglia. La quale, trattata lungamente nella 
corte del re di Francia e avendo molte difficolta, fu per poco 
consiglio del cardinale di Roano (che non considerò quanto 
questa congiunzione fusse male a proposito delle cose del suo 
re) condotta a perfezione; perché, parendogli forse che il far­
sene autore gli potesse giovare a pervenire al pontificato, se 
ne interpose con grandissima diligenza e fatica: con la quale 

-e con l' autorita sua indusse Massimiliano a consentire che il 
re cattolico, in caso non avesse f1gliuoli maschi, fusse gover­
natore di quegli reami insino che Carlo nipote comune per­
venisse all'eta di venticinque anni, né pigliasse il nipote titolo 
regio vivente la madre, che aveva titolo di reina, perché in 
Castiglia non sono le femmine escluse da' maschi; pagasse il 
re cattolico a Cesare ducati cinquantamila, aiutasselo secondo 
i capitoli di Cambrai insino a tanto avesse acquistato e re­
cuperato le cose sue, e a Carlo pagasse ciascuno anno qua­
rantamila ducati. Per la quale convenzione stabilito il re di 
Aragona nel governo del regno di Castiglia, e avuta facolta 
di acquistare fede appresso a Cesare, per essere levate via le 
differenze tra loro e per essere in tutti due il medesimo inte­
resse del nipote comune, potette con maggiore animo atten­
dere a impedire la grandezza del re di Francia, la quale per 
l' interesse del reame di N a poli gli era sempre sospetta. 
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Ebbe in questi medesimi di sospetto il pontefice che 'l 
protonotario de' Bentivogli, che era a Cremona, non trattasse 
di ritornare furtivamente in Bologna, per il quale sospetto 
fece per alcuni di ritenere nel palazzo di Bologna Giuliano 
de' Medici; e riferendo ogni cosa alla mala volonta del re di 
Francia dimostrava di temere che e' non passasse in Italia per 
soggiogarla, e per fare violentemente eleggere il cardinale di 
Roano per pontefice: e nondimeno, nel tempo medesimo, de­
traeva senza rispetto all'onore di Cesare, come di persona in­
capace di tanta degnita, e che per l' incapacita sua avesse 
ridotto in grande disprezzo il nome dello imperio. 

Mori nel~a fine di questo anno il conte di Pitigliano, ca­
pitano generale de' viniziani, uomo molto vecchio e nell'arte 
militare di lunga esperienza; e nel~a fede del quale si confi­
davano assai i viniziani, né temevano che temerariamente 
mettesse in pericolo il loro imperio. 

XVI 

Fazioni sotto Verona. In~ertezza del re di Francia intoruo all'opportunita di una 
nuova impresa contro i veneziani per la conquista di ~utta la terraferma. Po­
litica del re per acquietare l'animo del pontefice. Condizioni con cui il pontefice 
concede l'assoluz.ìone ai veneziani. 

Séguita, in questa ambiguita di cose, l'anno mille cinque­
cento dieci; nel principio del quale procedevano da ogni parte , 
come anche era conforme alla stagione, le cose dell'armi fred­
damente. Perché l'esercito viniziano, alloggiato a San Boni­
f.azio in veronese, teneva quasi come assediata Verona; onde 
essendo usciti alla scorta Carlo Baglione, Federigo da Bozzole 
e Sacramoro Visconte, assaltati dagli stradiotti, furono rotti 
e fatti prigioni Carlo e Sacramoro, perché Federigo si salvò 
per opera de' franzesi che al soccorso loro erano usciti da 
Verona; e poco dipoi ruppono un'altra compagnia di cavalli 
franzesi, tra' quali fu preso monsignore di Clesi; e da altra 
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parte dugento lancie franzesi, uscite di Verona con tremila 
fanti, sforzarono per assalto uno bastione verso Soave guar­
dato da seicento fanti, e nel ritorno ruppono una moltitudine 
grand~ di villani. 

Ma in questa freddezza dell'armi erano angustiati da gra­
vissimi pensieri gli animi de' principi, e principalmente quello 
del re de' romani. Il quale, non conoscendo come potesse 
riportare la vittoria della guerra contro a' viniziani, e trapor­
tando, come era solito, le cose sue di dieta in dieta, aveva chia­
mato la dieta in Augusta; e sdegnato col pontefice, perché 
gli elettori dello imperio, mossi dalla sua autorita, facevano 
instanza che prima si trattasse nella dieta della concordia co' 
viniziani che delle previsioni della guerra, aveva fatto partire 
il vescovo di Pesero suo nunzio da Augusta; e considerando 
avere incertitudine lunghezza e molte difficolta le deliberazioni 
delle diete anzi il piu delle volte il fine dell'una partorire il 
principio di un'altra, e che il re di Francia dalle dimande 
interrotte e dalle imprese che gli erano proposte ogni di si 
escusava, ora con lo allegare l'asprezza della stagione ora 
col dimandare assegnamento certo di quello che spendesse 
ora ricordando non essere solo obligato ad aiutarlo, per i ca­
pitoli di Cambrai, ma essere ancora nelle medesime obliga­
zioni il pontefice e il re di Aragona, co' quali era conveniente 
si procedesse comunemente, secondo che erano comuni la 
confederazione e la obligazione, si risolveva niuno rimedio 
essere piu pronto alle cose sue che indurre il re di Francia 
ad abbracciare la impresa di pigliare Padova, Vicenza e Tre­
vigi con le forze proprie, ricevendone il ricompenso conve­
niente: ed era nel consiglio regio questa dimanda approvata 
da molti; i quali, considerando che insino che i viniziani non 
erano esclusi totalmente di terra ferma il re starebbe sempre 
in continue spese e pericoli, lo confortavano a liberarsene con 
lo spendere una volta potentemente. Né era il re alieno total­
mente da questo consiglio, mosso dalla medesima ragione; e però 
inclinando a passare in persona in Italia con esercito potente, 
il quale chiamava potente ogni volta che in esso fussino piu di 
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mille seicento lancie e i suoi pensionari e gentiluomini, nondi­
meno, essendo distratto da altre ragioni in diversa sentenza , 
stava con l'animo sospeso: piu confuso anche che il solito 
perché il cardinale di Roano, uomo molto efficace e di grande 
animo, oppresso da lunga e grave infermita, non vacava piu a' 
negozi, i quali so levano ~otalmente espedirsi col suo consiglio. 
Riteneva il re l'essere per natura molto alieno dallo spendere, 
la cupidita ardente di conseguire Verona, alla quale cosa gli 
pareva migliore mezzo l'essere il re de' romani implicato in 
continui travagli; e appunto, essendo egli impotente a pagare 
le genti tedesche che erano alla guardia di quella citta, gli 
aveva il re prestato di nuovo diciottomila ducati, e obligatosi 
a prestargliene insino alla somma di cinquantamila: con patto 
che non solo tenesse, per sicurta di riavergli, la cittadella , 
ma che eziandio gli fusse consegnato Castelvecchio e una 
porta vicina della citta, per avere libera l'entrata e l'uscita; 
e che non gli essendo restituiti i danari infra uno anno gli 
rimanesse in governo perpetuo la terra di Valeggio, con facolta 
di fortificare quella e la cittadella a spese di Cesare. 

Tenevano perplesso lo animo del re questi rispetti, ma 
molto piu lo riteneva il timore di non alterare totalmente 
la mente del pontefice, se conducesse o mandasse nuovo eser­
cito in Italia. Perché il pontefice, pieno di sospetto, e mal­
contento ancora che egli si impadronisse di Verona, oltre al 
perseverare nel volere assolvere i viniziani dalle censure, 
faceva ogni opera per congiugnersi i svizzeri, per il che aveva 
rimandato al paese il vescovo di Sion con danari per la na­
zione e con promessa per lui del cardinalato; e cercava con 
grandissima diligenza di alienare dal re di Francia l' animo 
del re di Inghilterra: il quale, se bene avesse auto per ricordo 
dal padre, nello articolo della morte, che per quiete e sicurta 
sua continuasse l'amicizia col regno di Francia, per la quale 
gli erano pagati ciascuno anno cinquantamila ducati, nondi­
meno, mosso dalla caldezza della eta e dalla pecunia grandis­
sima !asciatagli dal padre, non pareva che avesse manco in 
considerazione i consigli di quegli che, cupidi di cose nuove 
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e concitati dall'odio che quella nazione ha comunemente gran­
dissimo contro al nome de' franzesi, lo confortavano alla 
guerra che la prudenza ed esempio del padre; il quale, non 
discordante de' franzesi, ancora che fatto re d'uno regno nuovo 
e perturbatissimo, aveva con grande obedienza e con gran­
dissima quiete governato e goduto il suo regno. Le quali cose 
angustiando gravemente l'animo del re di Francia, il quale 
per essere piu propinquo alle cose d'Italia si era trasferito a 
Lione, e temendo che il passare suo in Italia, detestato pa­
lesemente dal pontefice, non suscitasse per sua opera cose 
nuove, e dissuadendolo dal medesimo il re d'Aragona, ma di­
mostrando dissuadernelo come amico e come amatore della 
quiete comune, non ebbe in queste ambiguita che lo strigne­
vano da ogni parte piu certo e determinato consiglio che di cer­
care con ogni studio e diligenza di quietare l'animo del ponte­
fice, talmente che almeno s'assicurasse di non l'avere apposito 
e inimico: alla qual cosa pareva lo favorisse assai l'occasione, 
perché si credeva che la morte del cardinale di Roano, la 
infermita del quale era si grave che si poteva sperare poco di 
lunga vita, avesse a essere causa di levargli quella sospizione 
per la quale principalmente si pensavano gli uomini essere 
nate le sue alterazioni. E avendo il re notizia che il cardinale 
di Aus nipote di Roano e gli altri che trattavano le cose sue 
nella corte di Roma avevano temerariamente, e con parole e 
con fatti, atteso piu a esacerbare che a mitigare come sarebbe 
stato necessario la mente del pontefice, non volendo usare 
più l'opera loro, mandò in poste a Roma Alberto Pio contè 
di Carpi, persona di grande spirito e destrezza; al quale furono 
date amplissime commissioni, non solo di offerirgli in tutti i 
casi e desideri suoi le forze e autorita del re, e usare seco 
tutti i rispetti e i riguardi che fussino più secondo la mente 
e la natura sua, ma oltre a questo di comunicargli sincera­
mente lo stato di tutte le cose che si trattavano e le richieste 
fattegli dal re de' romani, e di rimettere finalmente in arbitrio 
suo il passare o non passare in Italia, l'aiutare piu lentamente 
o piu prontamente le cose di Cesare. 
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Fu commesso al medesimo che dissuadesse l'assoluzione 
de' vìnìzìani; ma questa, alla venuta sua, era gìa deliberata 
e promessa dal pontefice, avendo i viniziani, poi che tra i 
deputati dal pontefice e gli oratori loro fu disputato molti 
mesi, consentito alle condizioni sopra le quali si faceva la 
difficolta, perché non vedevano altro rimedio alla salute loro 
che l'essere congiunti seco. Furono, il vigesimoquarto di di 
febbraio, lette nel concistorìo le condizioni colle quali si do­
veva concedere l'assoluzione, presenti gli oratori viniziani e 
confermandole, col mandato autentico della loro republica, 
per instrumento. Non conferissino o in qualunque modo con­
cedessino benefici o degnita ecclesiastiche, né facessino resi­
stenza o difficolta alle provisioni che sopra essi venìssino 
dalla corte romana; non impedissino che nella corte predetta 
si agitassino le cause beneficiali o appartenenti alla giurisdi­
zione ecclesiastica; non ponessino decime o alcuna specie di 
gravezza in su' beni delle chiese e de' luoghi esenti dal do­
minio temporale; rinunziassino all'appellazione interposta dal 
monitorio, a tutte le ragioni acquistate in qualunque modo 
in sulle terre della Chiesa, e specialmente alle ragioni che e' 
pretendessino di potere tenere il bisdomino in Ferrara; che 
i sudditi della Chiesa e i legni loro avessino libera la navi­
gazione del golfo, e con facolta si ampia che eziandio le 
robe d'altre nazioni portate in su' legni loro non potessino 
essere molesta~, · -.nt~ fatta dichiarazione che fussino obligate 
alle gabelle; 'iioA··· ·pbtessino i.n. modo alcuno intromettersi di 
Ferrara o delle terre di qùello stato che avessino dependenza 
dalla Chiesa; fussino .. annullate tutte le convenzioni che in 
pregiudicio ecclesiastico ·àvessi~o fatto con alcuno suddito o 
vassallo della Chiesa; n:on ricettassino duchi baroni o altri 
sudditi o vassalli della Chiesa ch_è .. fussino ribelli o inimici della 
sedia apostolica; e fussino obligati a restituire tutti i danari 
esatti da' beni ecclesiastici, e ristorare le chiese di tutti i danni 
che avessino fatto loro. Le quali obligazioni colle promesse 
e rinunzie debite ricevute nel concistorio, gli imbascìadori 
viniziani, il di che fu determinato, seguitando gli esempli 
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antichi, si conàussono nel portico di San Piero; dove gittatisi 
in terra innanzi a' piedi del pontefice, il quale presso alle 
porte di bronzo sedeva in su la sedia pontificate assistendogli 
tutti i cardinali e numero grande di prelati, gli dimandorono 
umilmente perdono, riconoscendo la contumacia e i falli com­
messi; e dipoi, lettesi secondo il rito della Chiesa certe ora­
zioni e fatte solennemente le cerimonie consuete, il pontefice 
ricevutigli a grazia gli assolvé, imponendo loro per penitenza 
che andassino a visitare le sette chiese. Assoluti, entrorno 
nella chiesa di San Piero, introdotti dal sommo penitenziere; 
dove avendo udita la messa, che prima era stata denegata, 
furono onoratamente, nori piu come scomunicati o interdetti 
ma come buoni cristiani e divoti figliuoli della sedia aposto­
lica, da molti prelati e altri della corte accompagnati insino 
alle loro abitazioni. Dopo la quale assoluzione si ritornorno 
a Vinegia, lasciato a Roma Ieronimo Donato uomo dottissimo, 
uno del numero loro; il quale, per le virtu sue e. per la de­
strezza dello ingegno divenuto molto grato al pontefice, fu 
di grandissimo giovamento alla sua patria nelle cose che si 
ebbono poi a trattare appresso a lui. 
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nuovo da parte degli spagnuoli (85-87). - Consalvo s'avvia verso Gaeta 
(87).- Pietro Navarra prende Castel dell'Uovo (87-88).- Altre vicende 
della guerra (88-89). 

II. Successi dei fiorentini nella guerra contro Pisa (89-91).- Trattative 
del Valentino coi pisani e sua ambizione al dominio della Toscana 
(91).- Difficolta di accordi tra fiorentini e senesi (91-92). -Politica 
ambigua del pontefice e del Valentino verso il re di Francia (92).­
Aspirazione del pontefice e del Valentino agli stati di Giangiordano 
Orsini (92-93). 

III. Forze del re di Francia in Italia (94-95). -Sospetti del re per la 
politica sempre ambigua del pontefice e del Valentino (95-96). 

IV. Morte del pontefice; malattia del Valentino; giubilo di Roma per la 
morte del pontefice (96-98).- Il Valentino si riconcilia con i Colon­
nesi (98).- Torbidi in Roma (99-100).- Ritorno di signori spodestati 
in terre dello stato pontificio e del Valentino (xoo). -La Romagna 
inclinata alla devozione al Valentino (xoo-Iox).- Accordi del Valen­
tino col re di Francia (xox-xo2).- Il conclave e l'elezione di Pio III 
(102-IOJ). 

V. Torbidi in Roma per l'inimicizia fra il Valentino e gli Orsini (I03-
I04). - Gli Orsini al soldo degli spagnoli (I04-105). - Contegno di 
Giampaolo Baglioni verso il re di Francia (xos-xo6). - Pace fra gli 
Orsini e i Colonnesi (xo6).- Il Valentino assalito dagli Orsini si ri­
fugia in Vaticano e quindi in Castel Sant'Angelo (xo6) . -Morte di 
Pio III ed elezione di Giulio II (xo6-xo9). 

VI. Le citta di Romagna alla notizia della fuga del Valentino in Castel 
Sant'Angelo (109-IIo).- L'azione dei veneziani in Romagna (rxo-III)­
- La questione di Faeuza fra il pontefice ed i veneziani (III-II2). ­
Faenza si da ai veneziani (1x2-II3).- Il Valentino in potere del pon­
tefice (x IJ-II4). - Conferma della legazione pontificia in Francia al 
cardinale di Roano (II4-II5). 

VII. Sfortuna dei francesi nella guerra contro la Spagna (II5).- Cessa-
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zione delle operazioni alla frontiera franco-spagnola (u5-I16). -La 
lotta dei francesi al Garigliano (u6-120).- Infermita nell'esercito fran ­
cese e discordia fra i capitani (120).-Sconfitta dei francesi (121-123).-

1504 Resa di Gaeta (124).- Le cause della sconfitta francese (124-126). 
VIII. Pace fra i veneziani ed i turchi; soddisfazione degli uni e degli 

altri; patti dell'accordo (126-127) . 
IX . Commercio dei portoghesi con l'Oriente e danno derivatone ai \te­

neziani (127-130).- Cristoforo Colombo e la scoperta delle nuove terre 
ad occidente (130-132).- Errori degli antichi rivelati dalle nuove sco­
perte (132) . 

X. Dolore e cruccio del re e della corte di Francia pel cattivo esito dell a 
campagna in Italia (132-133).- Timori dei partigiani dei francesi; 
inazione di Consalvo (134-136).- Fuga del Valentino presso Consalvo 
e sua prigionia in !spagna (136-137).- Tregua tra il re di Francia e 
i re di Spagna (137).- Rapine dei soldati spagnoli nel reame di Na­
poli (137-138). 

XI. Il pontefice ottiene Forli (139). - Vicende della guerra di Firenze 
contro Pisa (139-142).- Vani tentativi dei fiorentini di ridurre con la 
benevolenza l'inimicizia dei contadini pisani (142).- I pisani offrono 

. di darsi in signoria a Genova (142-143). 
XII. Il re di Francia, per le difficolta della conclusioae della pace, li­

cenzia gli ambasciatori spagnuoli (1 43-144).- Patti conclusi dal re di 
Francia con Massimiliano e con l'arciduca (144-146). -Morte di Fe­
derigo d'Aragona (146) . - Morte di Elisabetta di Castiglia; disposizioni 
del suo testamento (146-148). 

1505 XIII. Prime controversie fra il ponteftce e Venezia per le terre di 
Romagna ( 149-150).- Pubblicazione delle convenzioni fra Massimilìano 
e l'arciduca, e il re di Francia (150-151).- Vicende della guerra dei 
fiorentini contro Pisa: fazione al ponte a Cappellese (151-152).- Giam­
paolo Baglioni abbandona il soldo dei fiorentini (153). 

XIV. Timori dei fiorentini per accordi fra Pandolfo Petrucci Giampaolo 
Baglioni e Bartolomeo d'Alviano ( 153-155).- I fiorentini ricorrono al 
re di Francia che pone condizioni troppo gravose (r5s-rs6).- Il gran 
capitano ordina di non offendere i fiorentini (156-157). - L'Alviano 
contro i fiorentini (157).- I fiorentini comandati da Ercole Bentivo­
glio sconfiggono le genti dell'Alviano ( 157-159). 

X V. Dopo vivi contrasti1 a Firenze si delibera di porre il campo a I isa 
(159-162). - Fallimento dell'impresa per la debolezza delle milizie (162-
163).- I fiorentini levano H campo da Pisa (163) . 

XVI. Matrimonio di Ferdinando d'Aragona con ennana di Fois e 
patti di pace tra Ferdinando e il re di Francia (163-165)·- Ippolito 
d'Este fa levare gli occhi al fratello naturale don Giulio per gelo ia 
d'amore (r6s). 
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LIBRO SETTIMO . · p. I67-244 

1506 I. Indizi di prossimi turbamenti della pace (167-168). -Politica èi ac­
cordi del pontefice con la Francia e sua incertezza per avversione al 
re ed al cardinale di Roano (168-r6g). 

II. Fortunoso viaggio dell'arciduca Filippo in !spagna (169-170). - Suoi 
accordi con Ferdinando d'Aragona (170-171).- Progetto di Massimi­
liano di passare in Italia per ricevere la corona imperiale (171-173). ­
Massimiliano si porta ai confini dell'Ungheria con speranze di succes­
sione per la malattia del re Uladislao (173-174). 

III. Aspirazioni del pontefice al pieno dominio di Perugia e di Bologna 
(174-175). - Il re di Francia risponde favorevolmente alle richieste 
d'aiuto del pontefice (175-176).- Richieste di Massimiliano ai vene­
ziani di passare armato per il loro territorio per recarsi a Roma, e 
risposta dei veneziani (176-177).- Accordi del pontefice con Giampaolo 
Baglione (177-178). -Il pontefice a Imola (178-r8o).- I Bentivoglio 
abbandonano Bologna ove entra il pontefice (r8o-r82). 

IV. Venuta di Ferdinando d'Aragona in Italia ( 182-183).- M orte dell'ar­
ciduca Filippo (183) . - Concorrono ambasciatori di principi e di go­
verni a Napoli presso Ferdinando (183-184).- Scoperta d'una congiura 
contro il duca di Ferrara (184). - Fuga del Valentino in Navarra e 
sua fine (185). 

V. Discordie tumulti e ribellione in Genova (185-188).- I genovesi de­
liberano di espugnare Monaco, e il re di Francia si prepara a ridurli 

1507 a ubbidienza (x88-x8g). -Il pontefice delibera improvvisamente di tor­
nare a Roma sdegnato col re per le vicende di Genova (189-191). 

VI. Continuano i tumulti in Genova; prevalenza del popolo contro i fran­
cesi (192-193).- Il re sotto Genova (193-195).- Successi dei francesi 
ed accordi di resa (195-197).- Entrata del re in Genova, e condizioni 
imposte alla citta (197-200). 

VII. Malcontento del pontefice verso il re di Francia per la soluzione 
della questione di Genova (2oo-2or).- Discorso di Massimiliano alla 
dieta di Costanza contro il re (201-204).- Effetti del discorso (204-205) . 

VIII. Desiderio del re di Francia d'abboccarsi con Ferdinando d'Ara­
gona, che sta per riassumere il governo di Castiglia (205-206).- De­
lusioni e malcontento nel reame di Napoli; il pontefice nega l' inve­
stitura a Ferdinando (2o6-2o8).- Cordiale incontro a Savona dei due 
re (208-210).- Ammirazione pel gran capitano (210).- Accordi fra i 
due re (210-21 x). - La questione di Pisa (21 r-212).- Ira del pontefice 
contro i Bentivoglio (212-213). 

IX. Minacce di Massimiliano contro il re di Francia (213-214).- Sospen­
sione d'animi in Italia (214).- Il contegno del pontefice (214-215).­
Raffreddamento degli animi dei principi tedeschi alla dieta di Costanza 
(215-216).- Deliberazioni della dieta e timori in Italia (216-217) . 
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X . Timori dei veneziani (217-218).- Discussione intorno alla politica da 
seguire (219-227). - Deliberazioni prese e risposta agli ambasciatori 
di Massimiliano (227-228). 

XI. Difficolta di Massimiliano (228-230). - I preparativi suoi, quelli del 
re di Francia e queili dei veneziani (230-231).- Fallita spedizione di 
fuorusciti genovesi contro Genova (231). -Lamentele reciproche fra 

1508 il re di Francia e il pontefice (231-232).- Fallito tentativo dei Benti­
voglio di ricuperare Bologna (232).- Morte di Giovanni Bentivoglio 
(2J2-2JJ). 

XII. Prime azioni di Massimiliano contro i veneziani (233-235).- Castelli 
veneziani presi dalle sue milizie (235-236).- Vittoria dell'Alviano sui 
tedeschi e suoi successi nel Friuli; presa di Trieste, di Fiume e di 
Postumia (236-237). - Vicende della lotta nel Trentino (237-239). -
Tregua fra Massimiliano e i veneziani (239-241). 

XIII. Lamentele del re di Francia coi fiorentini e risposta di questi (241 -
243). - Pratica fra il re di Francia, Ferdinando d'Aragona ed i fio­
rentini riguardo a Pisa (243-244). 

LIBRO OTTAVO . . p. 245-335 
I. Nuovi e piu gravi mali che affliggeranno l'Italia (245-246).- Respon­

sr,.bilita dei veneziani e sdegno contro di loro di Massimiliano e del 
re di Francia (246-247). - Ragioni di sdegno del pontefice contro i 
veneziani e timori suoi di successi francesi (247-248). -Lega di Cam-

1509 brai contro Venezia (248-251). - Ratifica del trattato da parte del re 
d'Aragona (251).- Ratifica del pontefice, dopoché i veneziani hanno 
respinto la richiesta sua di Faenza e di Rimini (251 -255). 

Il. Difficili condizioni dei pisani ; fallito tentativo dei genovesi e dei Iuc­
chesi di introdurre grano in Pisa; accordi fra i fiorentini e i lucchesi 
(256-257). - Convenzioni fra i fiorentini e i re di Francia e d'Ara­
gona (257-258). 

TII. Preparativi del re di Francia per la guerra (259).- Sollecite misure 
di difésa dei veneziani; casi sfortunati per loro (260-261). - Piano di 
guerra dei veneziani (261-263). - Inizi della spedizione del re di Fran­
cia contro i veneziani (263). 

JV. Primi fatti di guerra (264-265).- La bolla del pontefice contro i ve­
neziani; l' intimazione di guerra del re di Francia e la risposta del 
doge (265-266). - I francesi passano l'Adda a Cassano (266-268). -
I francesi a Rivolta (268-269). - La battaglia di ·Ghiaradadda (269-
272).- Resa di Bergamo e di Brescia al re di Francia (272-273). 

V. Dolore e spavento a Venezia dopo la disfatta e provvedimenti del 
governo (273-274). - Nuove conquiste del re di Francia (274-275). ­
Il pontefice acquista le terre di Romagna (275-277).- Altre terre per­
dute dai veneziani (277). 

VI. Padova, Verona ed altre terre lasciate in arbitrio dei popoli (277-
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278).- Ambasciata e orazione di Antonio Giustiniano a Massimiliano 
(278-281).- I veneziani mandano incaricati in Puglia per la consegna 
dei porti al re d'Aragona e in Romagna per la consegna al pontefice 
di quanto ancora essi possiedono (281-282). 

VII. Sentimenti diversi in Italia per le sventure dei veneziani (282-283) . - . 
Il pontefice acconsente a ricevere gli ambasciatori di Venezia (283-
284). - Mentre Padova, Vicenza e altre terre consegnano le chiavi 
agli ambasciatori di Massimiliano, Treviso si afferma fedele a Venezia 
(284-285). -Inazione e lentezze di Massimiliano (285-287). 

VIII. I fiorentini svolgono piu decisamente le azioni contro Pisa (287-
288). -Le condizioni degli assediati sempre piu difficili; grave mal­
contento dei contadini (288-289). Patti di resa dei pisani ai fiorentini 
(289-290). 

IX. Risveglio di speranze e di attivita nei veneziani; riconquista di Pa­
dova, del contado e della fortezza di Legnago (290-293). -Nuove con­
venzioni fra il pontefice e il re di Francia (293-295). -I veneziani 
occupano Isola della Scala e fanno prigioniero il marchese di Man­
tova (295-296). -Modeste azioni di guerra e grandiosi progetti d i Mas­
similiano (296-297).- Vicende della lotta nel Friuli (297-298).- Umile 
atteggiamento degli ambasciatori veneziani in Roma e loro trattative 
coi cardinali (298). 

X. Preparativi dei veneziani per la difesa di Padova; orazione del doge 
in senato (298-304). -I giovani della nobiltà veneziana accorrono alla 
difesa eli Padova (304-305). Massimiliano corre il contado, mentre la 
citta viene sempre piu fortificata e approvvigionata (305-306). 

XI. Importanza del dominio di Padova per i veneziani (107-308). - Forze 
degli avversari e fortificazioni di Padova (3o8-3xo).- Assalti dei sol­
dati di Massimiliano alle mura e valorosa difesa dei vene7.iani (310-313) . 
-Ritirata dell' esercito di Massimiliano; querele dl questo contro gli 
alleati (313-3 r4). -Accordi fra Massimiliano e gli ambasciatori fioren­
tini (3 r4). -Le milizie francesi si ritirano nel ducato di Milano; i 
veneziani rifiutano la tregua con Massimiliano (314-315). 

XII. Dissenso fra il pontefice e il re di Francia (315-316).- Cause di dis­
senso fra tutti i collegati per la benevolenza del pontefice verso i ve­
neziani (317-318). - Discussioni fra il pontefice e gli ambasciatori 
veneziani (318-319). 

XIII. I veneziani riprendono Vicenza ed altre terre (3 19-321). - Impresa 
dei veneziani contro il duca d' Este; i veneziani occupano il Polesine; 
scacco dei ferraresi (32 r -323). 

XIV. I veneziani per la minacciata espugnazione di Vicenza ritirano 
parte delle milizie dal ferrarese (323-324). - Rotta dell'armata vene­
ziana sul Po (325-327). 

XV. Massimiliano si ritira dal Veneto (327). - Posizione dì Verona 
(327-328).- Vane trattative di tregua tra Massimiliano e i veneziani 
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(328-329). - Accordi tra Massimiliano e il re d'Aragona per il regno 
di Castiglia (329). - Nuovi sospetti del pontefice verso il re di 
Francia (330).- Morte del conte di Pitigliano (330) . 

1510 XVI. Fazioni sotto Verona (330-331).- Incertezza del re di Francia 
intorno all'opportunità di una nuova impresa contro i veneziani per 
la conquista di tutta la terraferma (331 -332).- Politica del re per 
acquietare l'animo del pontefice (332-333). -Condizioni con cui il pon­
tefice concede l'assoluzione ai veneziani (334-335 ). 




